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rit. 16. BÌtMbB*fe«a à Brilla Orèioff P«d.tea*tTWS3 
F toe« de^dawAd.R.P.Inquifitoris vidi , &lcgihunc 
fibimn.«iittM infcripti«r eft . f/i&S iKOCARK d*firtt. 

•» . ^ . * i_ «../■-:. . in 3lin»ia cantra 




frigercant.IntertiadMii|«»iiaiì j6IPlttn*oi«lW»^«pft'nqu« 

Ego Fr.Ia BapiUblmli* TlM^loffni 

InpunuRor VX . . •..-..» 
Pro UluUnfi. . & Reujxtìxdift. , D.5P» OOmm HcnMMit. 

^ ^ Inq^ifti^ 

Mediolani. " . • rj «liir 

Io. PaulutMazucheiliM proRcuerefldiM:apitul«lM«»a<l^ 

te&c. 2. • ' ~ ' 

<pMncimiMagiu*ptt> pxceUeotir«imo Scoatit . 
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Alli M. RR. SS. Fratelli della Co^^w 
; gregatione di S. CATARINA 
da Siena in Brefcia i - i 

VESTO mio cfufcHh , cAf 
hauMto ardiri dt Ì4fciari 
vfctrc alla luce fotta U pro^ 
t e tt ione delle SS. loro Ai.RR, 
non ad* altri » fa rmi^ per ogni 
titolo eonuenijji, che ad'ejfe-^ 
SÌ perche prof e fano di vtutrc 
nelle proprie vnavitadi 
buono Prete , e timorato di 
Dio j s$ perche quello , che ho fcritto in quefli fogli l'hi 
imparato in quefta Congregarione i che con tanto mi9 
gufioi dopo , che mipofi inhabtto Chierieale ( fono trt" 
deci anni) ho fr,equentata ; pereto po^o con ragione di* 
re, che quell'opera^ che le dono, e opera non mia , ma lo* 
ro; perche fon loro fratello • 

. Aia fianoperò ficùriy che firijjlque ff' operetta nel 
tempo COSI fpauenteuole della commune PeHe ne* nojlri 
faefiy com* elleno molte fiate nel mio tugurietto miri" 
trouaro à fimil imprefa intento : ma non hehbt mai fine 
dila filarla vfcire alla luce: Si che non mi deueejjire 
rinfacciato il detto di Catone • 

Turpe cft doóèori» cum culpa redarguir ipfum • 
O quello del Padre S. Gerolamo ; Perdìcauditorìratein 
• illcdoccndi, cuius fcvmoopcredcRtiùaiu perche non 
hi fatta qnefia fatica fer infegnare alcuno y ma ptr 

im- 
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ft effercitano la vita d'Vfrver§ frttt Sec^Undi^mlh 
io con la penna Vhabbia defcritta^ Ihò pofcia conmuni^ 
€ata Vannè Pa ^tv > li qn^lìm \ eQsrtaaNihb à vnbliMrht» 
fenhe farebbe SUiadt qualche guilo. V hi creduto > 
fcfche tutti fiamctidMU in q Ml 0 , e l mhnmmam o.VM 

- fmrèdame Himafp ^MoUm*^€m^i che queft'operé 
rkmaud foggetto di tempo » mìÙ Hi iMha lo fignifi* -, 
taffe» & non come fon io di trenta tresnni; ilquéd 
far ere abbracciando ri fai fi dimettere firà gli altri miU 
fcrittianci>ra questo da parte, e fin eh* egli da fenonfi 
ritr/tttò esortandomi k lafciarlafiampare ( hauendo ef 
Ifopùfiiia^ hàUnUferfritijg^md^ chefia maggior glorié 

. • dàtfìHjjhferHiVfi de firmenri aéb^tjjfimi per lefueopOm 
w§^àmndlM'MefféÙMF4rgafiyed^ finf 
mtiàMéai ne gl' at m i m ifit uifcfno ^Ufu^imnilwi^ 
muta» parere .^Jdorahi vbidù'io. ^ ^ T** ^ ^ ^ 
Cvnofco bene» che quefio Prete non hà habitiper comi 
far ire 9 perche molte volte tra fcorrendo intÙile^ eho 
fèkàofia luuUjt^ntorioy che di fimpUco r^ionare fpi^ 
rttuJmoteti^mtebi ojferuato^ w fo ^M hè deueuo perye* 
SUrh imi dm c eJfrrc fcu/kto^ perjcfy4ir.JbofÉ$lgmi§ 
mfiimfpome.^ ■ • > - * •> -^-.«v '. > .un^4o* ' . 

Cofijo ancora d*ejfere flato tal Violra molto rimefii 
'Si rtcordino che e opera Spirituale ; il fine della quale h 
ilfrnttO€Ìelta?2ttna:ficheleyp^.SS,M, RR.perogni 
wji fonoobligato ^uttfcufiaimé^kd v oJi0dfj9Ì^\ 
meo zjeiantoéaU inmormtoto vomuoì 
Tori » thobi tommfi ^ eoottf^mo » fi oèm p È omam Per 
€étr$tÀeUrÌ€0tterl$9 che ri tbmpéii edofitmregerime /rA 
fo . Son ancora à tempo per imparare : ben è vero y orni, 
hormai fon diuenmo come gl'habitami al Nilo » che per 
Ut cadnta di e ffo fono a ffordtti . 

U finedelmio fcràmo €^ol'hmordiDi^»&$i 
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tiatopiray dico bene ychiyfe ritrouano qualche cofa S 
buono, e di Dt§, €§me li mancamenti mici * E tale quat 
fia, 1 0 d$no alle SS. Uro A^.RR. * freddandole ad accet-* 
tarlo con qucU* affetto corrifponde tè ali amore del dona^ 
$m^0ric9rdino di me nelUfitoifacrificp m m^mUt»^^ 
\ . ^c; DicafmU%.0$$okr$ té^u 
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Dtlli caffi che litmttn^ù^mllà \ - ^ 

^ui. ..... . - ' ^gjcftt^ efcra. • " • '-.Vi* '\ 

-•^ • • ... ^j» * * 

PARTE PRIMA. 
Dd primo fine del Prete fecolarc,c dclli mezzi 

pcrconfeguirlo. . w*. i 

Come il Prete debba viuerc in quel habito per puro 
honore di S.I>.M.^(:orac p^imo fine.Cap.j.pag. 6 

pag.ii 

Cornei! PreiedeiièMfilàrDiopef dTerramoremcsB» 

zo prìncipalidimo per operare per pura gloriti 

lua* Cap.f. ^ P*g-" 

Come il Prete> fubito che e fucgliato, debba honora- 
ce Dio>coo fargli vn^ofFerca di tutti lì fuoi penfieri* 
piroIe»&operationi,che hà da far quel giorno» in* 
iaidciidomiAfi>lolagloriftdiS.D.M. Gap.«. 

pag* I4 

Come refta grandemente honorato Dio neireflerei 
frequentato il fuo tempio. Cap.7. JP^^'^^ 

Comerefta honorificato Dio dai Prete ntlVcnérc vi- 
ficatoil Sanciflimo Sacramento. Cap.8» pag.i^ 

Come r^a honorato Dio nel liuerire > & honorare » 
che fì il Preuefecolact ia ftnriffiina ¥• M. madre 
di hit « Cap.^ * pag'i^ 

Comerefta honorato Db od honorare li iiioi Santi, 
crìuerirli. Cap.io, ' pag*4i 

Come con dir l'officio diuino il Prete lauda l'ifteflo 

Dio immediacamcnceifc rhoiK>ia.Cap« 1 1 .pag. so 

PARTE. 
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T ^A V O L Af 

' * PARTE SECONDA. • n 
•2>el fitcofidafiivxki Prete Sccolai:c>c deili mczz 
' 1 « : per ottenerlo . 

Come il fecondo fine 4iquello>che vuol Chierica tt^» 

Delti per oatbefe quefloAcódofine. (j^ap. i 

Come dcuc il Prete procurare di fuggir il peccata 
niprtalepcrottcBercqucftg.ft$iW<chA^CichecU 
falutepropria.Cap.14.' ' pag.()^ 

Come il Prere &ulfciililQ*iiiggtft As^Smi^W^if^ ^ 
' «lifetti. Gap. A f • ^ pag.?^ 

Cbme il Pretcdébbi hawe gtttiirdrtMaip^ «kili^. 
^-vtrtù; Cap.i^. . ó. » pa^.87 

Come il Prete con ordine debba procurar^la virtù . 
Captiy. * - pag.^ 

Come U Prete debba procurare d'.offeruare la Cafti- 

«-'ti promeffii àDto nel ]:iceafi»i'Qj;dii}c facro . 

Còme con l'aftincasft nel fiuerc k caftità $ cofikmU 
-•'Cap.i^. ' • . P^»g-M^ 

Xomeli preiènza di Dio fia buocdffimQ ^W^^dio per 

confcruarelacaftità.Cap.zi. * pag.izr 
Come la foga delti oggetti pericoloii fia ottimo ri-* 

mediò per a>Aftn]are la caftità*Cap.iit^ pag.ia^ 
Còme la frequenza deUalantiffima Eucbariftia fia^ 

booniffimo rìmfidk>jperooDÌenaa;l»aiftià 

loti tani da peccati > fltocteoerit ftOMNlo finecioé 

la propria fiilute.Cap.a;. pag.i 
Come Toratione mentale fia ncceffariflìma al Preia 

Scolare per vìuere puramente > & ottenere U fccd« . 

do fine>cbeé la ialute propriatCapa4. pag*i 
' Come l'eOàme delk oc^eMafii MCiflBuno^ 

copdofine%Gap«aS^ 



T A^ O L AT . . , 
Come la lettione fpiritualedeila Sacra Scrittura , €-# 
tfaltri libri fpirituali gioua gramkmeimcal Frac 
per Ottener la falutt.Cap.i e. ^ I>ag.i6< 
•■ ■ . PARTfi TERZA^o. • . 

•-•■»I>d terzo fine del Prete fecjrfir^dtllliiMtti' 

"O. pcrconfegaiete.-:':;... " .. 
Come il terzo fine del Prete dcue ofler» h fclMedel- 

Paniine.G.p.Ì7.\ ' " "^rf^ Jt 

l>clIime«ii>iiMw»»aeq«ftaicaofinp. t»p.»» 

• ^ — . . . 

CftrtéÌlJw4*WF^ dcirani- 
mcfenzaak»nointerdrc.Cap.25>- . f?g>'f^ 

Come a I Prete pcroftcnercil temfiiie^aocia Mm* 
te dell'anime fi ricerca qualclielcifii^# 

pag. iSJ : - • ' • : ^ 

£6me ai Prete per ottener qucfto fine fia neccflario 
iIboonc(rainpio.Cap.?i. pagi5>^ 

' Come gli fiatìecéArìa voa certa affabilità nel (ratta- 
' ree vnccrto modo di proceder gcn tila pw ^cqfii- 
^ ftarqueftofine dcllt&luttdeiraiitmtt-. |V 

Còme finalmente debba folo confidar in Dkh e iiB^^ 
dar d^te proprie fosGK«Ca^ - c;]iftgrAQ&« 

• » ' «J^ 1^ ^ .,|.^ t;: li • » . • • • ,/ 

• '«i-^dMlH ì: tv *. r.T: •! --3 



ir 
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Digitized by Google 



IL PRETE SECOLARE; 




• » > 



• * 

CÌ€i0jd Jis Preti fiirim • 
Céf. J. 

Vanti che ragioni del fine M Pretese àtU, 
leconditioni, che dcuc hauere>che feco- 
Jarc viene Getto , voglio , che vediamo, 
checofa fu queiio prete fccoIareiSc fe è 
fecolare , come pofla effere religiofo x 
ic é religiofo, erme po/Ta effere fecolare. 
Per qiicflo nome di i iccc fecolare io intcndQ>|;uct| 
quelli religioii , che nelle caie deiii fccoJari habicano 
viucndo con efl^ & facendo famiglia con loro , quali n6 
fono foggctci à voto alcuno fuorché à quello della 
flicà,comcane/ro airordinc facro , e queftifi dicami. raiL 
preti fecolari.perchc non ftanno tri chioftri, slonttUMCt uuimi.-n 

dal mondo , ne sbarbati dal fccolo ,mà nel fisioii^ ad 
mondo, e nelle lecolati cafe viuono, £ vera icb^ quei "J" 

chierici.e preti della primitiuachie& erano veramente 
emulatori delia vic^apoRolica > poiché non folo della 
caflita^mà della pouerta, & obedienia ancora erano 
telanti . Cosi rifcriicono gli Concili j , e SXlememe CourfU 
diiccpolcefucceflor di S.Pietro ncJl'epiflo lai. regi- MigStT* 
flrara nella it. i. il»/f^i^w, dice par landò con gli 
chi^iìcì yComunis vtt0 omntbus ftmms niHgkriM §Ji,^ im» 
. ttimt lÀSyqui Dé$ impfilunfikilitif mU$i4$9^ imUm^ 6* 
^pofioUtmm^mqi dìfiipuUrum imiisri vfimu ^ ma èbeti 
aocor^vero j che diff(((i|dendofi il Chriflijmelinio per 11 
^nde^conuenne ancora che fi dUataflè il Clero^ accift 
tbe.4i 9Mf)Uo haneffe, cura : & quello porciacrelceodo 
in ^mqto^non é meraniglia fenof^fi conferoaflè quel. 
prima Infiicutione^ o.buoi;iai(iu^ verjlicandofi il dee. rr 



« 



Oigitized 



*i I L P R E T E 

f)èllcT»ro(|»ri^ Cafc, volendo j Venendo poVytì S^qto 

Ag'oft ino,vn S. Bcnedetto,vn S . Doménico,vn S. Fran- 
cefco, & vnS. Ignatio con altri Santi infiniti incomin- 
ciornoad introdurre regole^cbc conformi all'inftitiito 
primiero de gl'ApodoliuronTacctIcro. Legete le fo- 
ro opere,chetrouarctc che coni I diic nan v'inganno . 
Per il Prete dunque fecolarc io intendo quello > che vi- 
ucndo bora nelle cafe de fecòlari viueda religiofo , of- 
ftruando qiiellp,cheIo flato Tuo gli permette, ò habbia 
ecclefìlliica dignità^òviua folocòptehto có il pàtri fhó- 
Bi«,&benedi cara,&: quella piece àà da cffer>*ogget- 
lodi queft^ioìiaiactica . 

Nfih v'ha diibicche di gran lunga , Come dice I* An- 
t.t.q it4. gel. Dott, é di magglorpcrfcttionclo flato del religio- 
tit.9* fo'HtiratBrdjtll^ proj>fictà-alJa conMBunanza focto il 
giogodelli tré fantiflìmi voti , che nella profcflìone fi 
fanno : tutta via ancora qucfìo ilatoc faniilfimo,e dal- 
laChiefa caramente abbracciato , aCcioche veramente 
MllMKi fMùfitìiì '^uù di Chr iit9 effere wrilHtno; lugitmmm 

ToMa-hir. In latino quclta Prete é detto p%shyt%r che vuol dir 
fictr« 5* p y;i»firirtlft perfona nvitura dì giuditio , e d i fapere . cho 
« i. ii. tal nome lo chiamò S. Luca nelle fueltorie; 
^ , • mmnt Aftfi0ki& fmmswUf dà v$fbo hoe . Vero c,cha 
molte fiate il nome di prete viene prefo col nome di Ve- 
feòlMyChecoti al parere di Benefio Cartufìano » & altri 
• • ' eotnerpJegaremo ancora ndiafeconda parte s'intcndo- 
iart.ìf. no quelle parole fcrittei Tito: epórut ipifecpum fat^^ri^ 
aaf. u miBééJI^JcìóitH^tsiy*^^ P^* erimine ifi f e chiaro ciò 
apparein qtieile parole fcrttteà Fillipenfi;IM«/«/3 & 
r9mHÌ^ filmi inè CMmmtmUmr fatftk ^fuì fimt ?^ 
iippis.ttìm^pifi^ts&élmmìlm Mdoue p6t t^/rv^fea* 
fmi4 (ìgnifkatii preti^che|>etdiw*thtfcletteraréi€e: ««lip 
pgfhymk > é* ««MM» fiièàUhii • példlewa ftarnioméM 
vefcouilfi VnftfftMctèper hàbl^tlòiiei & fatèttU<Qi^ 
me paffoi^imàBeWlliBtfòftf'iiWria^^ 
HoMiiii „o paft^c vniiiertt»é«dl<'fa*«oicdfe Iiv'fbWAinfct 
Ì5* «.""'cotido if pàtjtftìP 4i»9^%>^Aàtìm^ it dcllWK 

^ ffel4ètwcéB*Wia«ttìcf4^¥5iÉhli^ 
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S;E,^C; O l A R E. 9 

anti 

m 

fiitd gli V€lcoui,òf ta.nt<j»,gjj vni > cjiianto la vide Hc!f* 

potetta di COI) fccr.ax^, & r.ftcrirè il UcrìfirioVncruer.tgj i i.dc «lei. 
no. &cljl<^iogIiere,eli^^rarc l'annne (ialfi lcgami, ecate- <-»P-'5« 
»vi. ncde peccati 5 beiìfcti^'^jftigiialilìnnu nella potel:d del- 
o(. roi,clinare,;&'cfìnfcaarc minifi ricki la .ducfa ch'hanno 

foloi VVkóiii -tcsiVefinifce il Sacro Conci! io dil re- 5c^«-»!.c, 
T^,^ to,cc«ftantemcm.ecj]ffendono gli Sacrj Xheologi , & 
;e:. U Cardiual p.^,ll^rn?ino lo proua contro gli federati iTa l'nu 

^8- ^^'^ vi c dift renza in quanto aF grado, digni- p«c.y4. 

;Ì9. Jj^A^poicfUftà il Velcouo acprctcfemplice, tuttauia,e 
oil L^I^VjC l'altro nome connora perfona matuf J3ccmedi^-. 
J j (i,aInKno di grauità , di giuditio, e di Càpct^j e ficomc 
lai. quelli (come nota bene-i! Cardinal Barunio fj^JendofC 

dèlia congregatione dell'Oratorio, & prima d^lmàl. 
^ Vcnerabi I prete Bed.i Tono riicce(rori,de, gì\ Apqliqì 'h «eài iij 

così v]ucfii fono fiicceffori di quei fettanta due difci^pe^ fucc.iòT 
iìt U^chefnrno eletti da.Cirifto.pcj-piigiattareli prolfimi, '^"'^ I "' 

fa onde fopraquefie parole dì S. LucQfdeJtgnaHirDomh ti^,-«'^^ 
^ nr4s,é' aiìos /epfttMgJntM duo dice la Glofa;. ..fif^/ in apo- Lucio. 
h« J?^^*' f/^ forma epifiopùium fic >nfep:uMgtntm duibùs eji f rm^ 
* tf^'^y^ffotumitiiiìùì Punteficc.Anaclèto;.EA/yctf/>#,dicj»^ 
jj ApofìoUrum preshytififtptUM^int» duornm d^fnptilcfum hcu 
y trufn/jdallcqiiali parpi^ fijcgrgccon^ejl ior hqe fia il ^ j ^ 

mcdcniOj.Qual ifiCQuiitaril cielo pct mezzo d'vna vita «ci. 
^ inirta,cioè attiija;yC4j5>riccfTipIauiia , che per ciò Chrifto 
^ vedendo, che ^ii^cj S^iiu Xpnftgli d4 Un eletti fopia gl*. 
(. altri non erano fuffieicnti per il bifogno della vigna vni- 
j uerìiaie.wi/'^j ^uidi mulra, operurij mut pmuci , conjiituì 72 , 
P difccpoli come operarij, & aggiutanti per far fruttola 
j fpaigcr il femc della parola di Dio per tutte le nationi, 
^ oc per ogni fortedi lingua, che fecondoalcuni fcttani* 

due dopo il dihjuio re/torono . da! che prima fi fcorgc Apid «11 

i*antichità del prete,e l'origine di lui^epoi C vede , che "^« ^i*» 

non c niariuiglia, fc tal volta fia chiamato cai nome di 
■ yefcouonclUfciictura,& ilVcfcouoconil nomcdi lui, 

A a perche 
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^ . - IL P K ET E 
perche rvh , d'altro foroftact pofti al mondo da Dio 
perii medemo fine i e per vfar imedemi mezzi per 
acquiftario. 

Ma fe vogliamo megli© penetrare IVflenza dr qiicfto 
feruodiDio> vediamo anco , che coD vuol dir quella 
parola,con la quale viene chiamatoli prcte,quandoin- 
comincu ad alcriueifì alla militia ecclcfiaftica,cioc chic 
rico, che vederemo recccllenzaf di quello' fcolarercli- 

Chierico vuol dire forte , & c^ò al parere del P. S. 
Gerolamo per due ragioni, ò perche Diò gli viene dat^ 
ftkliS* forte, & heredilà , DominmspAru ^htnduMS mwm, 

ò perche in vn certo morto di dire à forte c flato eletto 
fra molti laici di vna cafa à qucifc gran ffato , come à 
puntò à forte fi dice toccaffci Mattia ffcr fatto Ape» 
lìolo etclffiafiueiCtetdit fin fmptr Msthimm . PrepttnM, di- 
,^ ce il S'l*ii(hCyVCCMnttirclertciJ. ^uis dt fcrtt funt D(minijm 
rpif*. s ad "q^it^ Diw fort^primM psrs c/tricorttf» gfj. 

»^ot.c |. Può ben dunque il Profera con ragione accordar 
lacerfa^ c cantar con grata melodia fi. onando pien di 

Wf < gii'b'lo i B Atéif -riM tmuf tfi D^mimusDiUs, quem §fei*tim 
héTidiràtifhftbt Q^rffa iortc d? rchgicli^chc io mipiri- 
to veddò*> che hà da venire al Mondo , ò come farà feli- 
ce, percJicflàbc ni Dio in parte, 6<r her;rdità, come gl'ai», 
irireligio/ì. Beato Pretc,che flandotrà levor.ig'ni del- 
la morte, sà rjtrouare Io fi ampo per godere la vita." 
Beato C hierico, che redédofì attorniato da mille fpino 
d'occafìoni di peccato , si con In gratia dell^hcrediti 
hauuta fuggirle cosi bene. In fo*mma mille , cmille 
volte beati /farnoin haucre riccnuto in forte, & in parte 
cosi buona herediti, quanto è D\o\Bsi»ti Beati fumtisT>tii 
fàj[i4tnd9. lo dice Agollino fpiegando il pjffo citato. 

Il nome dunque noltro e vn nome tanto nobile, qua- 
ro nobii iflìmo è quello ] che con effo viene denotato « 
Che vogliamo di piiì > Dio e noflro , Dio e noftra here- 
- dici, che ccrcaremo ancora? che altro bramaremo^ 

I iAt f t ^^"^'^^ ^ *eIo quente Ambrogio, Cm Dtus powo eft , nthil 

f^^^i} dtbit curati mfi Z>tf«/m,che hà Dio f)er heredità non dcue 

curar aicr^jchc i'ilietf^ confoUiioQc del mòdo» 
g^^l 
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SlCOLAItE. 9 
le il gaudki debeali .^cMvmitim , €k$hkwm$k fmt, 
tSmtUmmié^ dioetta qiiel Ìàmo picte j e buea padie Fi- ' ^iiait 
lippoNerf. • i.4.c«p'i# 
. CorrirpoQdiafne atia grandem del nome con le at* m^- 
lioiii di ctiieticej e di pre^ » acciò nen ci venga detto 
quelle fù ritofiictfatÀi^^aeU^AtejraMrò codarde Tel- 
4tte del Qtwaàe\m^mmét wmmMt w^m er^#ij ò pure q « Cu» ie 
lafckii VefttW^élé, édirellgioro j efl^ndomeglle gct.M» 
viuere buón^lat cocche caetiuo pretta ò pure lafcta Ij ce» ^ 
Humi fecola refchi>c ricordati s chefet relato lecce i*io« 
iegnc di Chriftoj e ili Pietro &c, 

OAffff i^ztns Bpt pnpt» fintm. Adioma trito nelle ^ 
fcuolctii hlofofia , che ogni operante opera per ^JJ^^ST^ 
gualche fine prcfilfo, Cbmdi vedremo qual debba eC g^j^^^, 
fere il fine del huomo, che lafciandó i laici arncfì pren- phyr.«.i9« 
de la veRe di prete>&: abbandonando la tj:4cda dei mó*. f «u* ; 
do»fcgue le pedate di Gic«ii Chrifto . . 

Non voglio qui apportare li fini . che molte voltefi 
prefcriuono alcuni , facendofì Preti , perche alle volte 
fono fini non buoni,& mdflìme fe fono primarij>e prin- 
cipali, llfarfi prete per lafciar più comodi li fratelli 
Dòn é fine decente à tal operationes II ponerfi in quel 
habito folo per ingrandire la cafa, non è bene j il met- 
cerfi in soma in quello flato per altri humanijC vani in- 
tcrcififè cofa non molto lodcuole : fi che io voglio qu| • ^ 

riportare gli fini icttijChe deuerebbc iuuece^ueUojCfaei 

fliol chiericare • 
Tre fini dcuonocffereprefifTì dall'intelletto dclPof. 

dìnidd,eque(ii dcuono efTcrc termini d'ogni Aia epe* 

rationtj&r eggetted'ogni fiia cura . Il primo é il met^^ ^ 

t^fi IO quello flato per pura gloria di Dio . li feconde 

ver la prepfia falute . Il terasoper vtiliti del profltmo» 

apio piacendo • Qneflt fono t fini de i preti > come an- 

i^M^inolci altri religiei»i|ttelii fonoicardini fopre 

d^flialiiiàdagiiiifikepcratieoi : 
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— ^ Dil {rimo fine del Prete fecotare ridilli 
• ,\ 9fUiM t^r confeigffirlQ^ \. 

FA R.T E P.ll,i,AI A. ^ - ' 

Gni opcratione fatta dalFa creatura , dcue eflert 
ilcrizzjLÀad hont)re,e^foria 4ii qucr*Dio,chc mc- 
ucj or^ni gloria , honorc ,chc per tal fine tutte fona 

mnipfi*m oférsttèt tji Ùìfminury finouiilk gradi sfere trai^ 



O 



r..f. parenti^nioianlr pcr gForia di Di6ì fiftduella gran lam-» ' 
> : pa accefj/chc turto^il mòncfó indora rilplendemj^nifi- 
1£UìbJ cando la grandezzra'di chi la creò\C<9Ìi inMrrmntiUfiMm ' 
Dfi, La onde il Padre Maefiro delk greca Ictfolà ap** 
poi^a tre forti di glorificare Diovraei dal le creature 5 il 
pfitiio è per irna tacita effibitionc di feltt-ffe, operanda'- 
fecorxioiljoro naturale iltinto,^^ i quello mod^CQrtié ' 
fi ! , I e c o'fe i n a n i »im r e ope r ano per gl o r ia d 1 D io , e -col • ' 
loro oprare gloiificanv-) l'ideflo Oìùì ir fecondo cpér ' 
niexio di parole , le cjuaii paffonoproaetiire tanto d^' 
gHifti , i^uanto da peccatori fecodo il d9Clé deii'tfkAy' 
Ifa. ^9. Dio 5 p9p$ilMsifl$òrè fm^léinficMt wiè'i t^tif ^ìi^Tint»^ 
«* iomani coh r.rffeMo > come di'ò abalfb . il tbr;0o; èfét^ 
mezzo della bjona vira^ Si? opere lodeuoli'i & i <|kiefté* 
la of lAS n^<^cio fìaofiora Uié.ìi^mikmMUIfik'iì^^ 

, Quello è qiit|lo,aie ancoraci denórc*Mt>o fo 
C•^sK l'epìftola fcìitu dì Romani con qlldler^0k^^'gMp»4i#^ 

uetigdnoda Diocdi;)edaatna cUcishte*^^ f«gòtiet6è'< 

uaocft, r«rdòaggi;(MÌgfrrApotf'ol^èit4|Hf^'^ 

aU'iftcdo dunque foto fial'AoQoro ^cr l'iftcITo ii 
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faccia ogni operationc, e folo per gloria di Dio fìdc- 
uono farercligix)fi^ che hanno Uvocat ione. Ogni at- 
tiune> che fiamo per fare la dobbiamo fregiare con quc- 
fto nobiiiifimofine^perchc farà di grande pregio; fiutm 
mMniHtMtis, fitti Mifrf,fi»i mhud qHìdfscins , omnim in^to" com#. 
ri0m Dti fletti ' lo dice l'iltcffo Apoifoio alerone ^ anzi 
che al parere del P;S. Ambrogio fi conofcono gli veri l.r.eiam. 
feruenti ,& amanti di Dio per operare per pura gloria téti^tUd^ 
iIia,nonhl}ando l'occhio dell'intcntionc in altro oggec- *»ioni. ci» 
tocche in quellolinipidiflìmo Sole dì Giufticia , come ^* 
/iconofcono l'aquilotti dal fiffar lofguardc* ndU:ln- 
minwfa iota del Sole materiale; e quel gran leiuo di 
Dio Tomafo de Ctìcmps diiTe 5 Ili f*mv$rgptrf tifar» cha^ 
ritMtim habtrtt qui in nulla rt {• tpfum quàrity ftd Diifilum^ Mm» 
modoglofidtn omnibnt fitti defiùrMt,&c ìì P.S. I gnatio por- Chiif.cap. 
UUa nel fuo /lendat'do quel moccò ; Ad ma'toum DeigU- /^^li 
riami il (jualeii vede (parlò per le rcgoft date anco 
fuoi religio/ì, perche fapciiaquamo fìaneceffarioal re-- 
ligiofosiìafecolare^òregolarej il feruireDio per pura ioreg,(b* 
gloria fua. ' Uù 

Quei vintiqiratro vecchioni colà ceri la barba inar- 
gentata proliratiai piedi di S.D»M.econ Iccoronede- 
pof^ealli piedi di lui dimo(tranano,»|cheogni corona, 
honore^e gloria al grande Dio fi deue , ?9fc»tonas\ dice 
l'eloquente Ambrogio, ^('»ii(^^^4^;/^»/io/i»rm<>r«firiitf- xpaj 
$im Smn€iic<ffonéSi anté thronum Dii , qftia bonùmm operutn rer* ia &4. 
fiéctum léUtdemy(^gloriamy nm fibi •jfumunty ftd oranino re- Ap«c« 
firunt ad,I>ntm. 

E' pur vero in buona filofofia, che ogni attione rlceiie- 
la perfcttione dal finche dall'oggetto formale, che mo- 
ue l'operante ad operare j quindi quanto pili nobilcéil 
fine,tanco è più eccellente Tattione operata : Hor qtial 
fine lì può trouare maggiore , che il lafriarc il mondo, 
Itando fra il mondo, per gloria di Dio? Q^elfo deiic 
fare il Prete fecolare ; lafciare il mondo con l'affetto, 
volendo in effo rimanere con l'effetto . Non ronftffc la 
buontà deiroperatione , edellenolJre rcf^^lmioni di 
clericare nel prendere quella vefie intorno hn in terra ; 
N 9B in fé^o Imus tfiffid in eo fUimadmidum fiat, lo confef- Epi f f« 

A 4 fa 
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£*^^?^: ^^^J qtioHòchc fpecifof tttlone , fia il 

ni^ÌT-£"r^ ' r 

Segue il dtCborru 41 SCOCCI r - — 

- J**' •^^-'^^"f**^ fi^^^m, dice Chrifio be- 
nedetto alli Mligfofi d'ogni fotte ; Jo voglio , che mi 

Mltateiopnil'voftrocuore,cioé,che o^ni operatione, 

-«ognip«itfioio«feiidavoi,eterrnini fòloinme,come' 

^E^iQ oggetto,etuiiorfccciatc.per gloria miaranzi che 

^IMcla^^nta gouernata dallo Spirito Santo ad ogni 

S^oM aggmnioil Glmm Pmtri é*e.3c ad ogni oratio- 

' MtP9r1>ommHm nofifum étc volendo alludcre.che ogni 

•^^tlione d^ucfarfi per puro honor di Dio. Quindri^ 

■ ^^'?rl:F^n^^ ^"''^"^ dicendo fi^gmMtm Domini 
mfttf lifHCkfiftt m tùrpor$ meo porte . Jo non hò altra im* 

mmj, <:hek.cicatricidel imoSignor Giesii Chriftoj 
- pie operationi faccio per il mioSignorc. Taiv. 

,i:^o nella mn memoria érc/lato impre/To ciò, che hi 

Sauté per^oi il noftro Dio , chcogni mia operatione. 
z ogni mia f attica faccio con diletto , perche non aU 
tj-o pretendo , che di honorare chi tanca con il proprio! 
rangue ci ha eflTaltati . Solo per gteria di Dio ho lafcia*- 
5? " ^-^««^ Seguace di Chrifto, Hò pre-* 

foHUeflihabitidMpoftoIo,&hòlafciati quelUdiW 
datole pcrftcutore della Chiefa non fier altro fine , che^ 
V^fr'ì^nì ^r^J^.^^^^^^^f fo,pcrche u^Jiiim0imBmàd\ 

mjtr$ I efu Chrt/ìt tn torpore meo pwtù . 

EtGencbrardoconiiderando quelle parolcdel Proi*. 
leta,#>f#m/4^4r, ó» fcopebam fphitmm m9Mm\t%gt md fi§^ ' 
f um dmgebam ^mrntém meum-y quafi voglia dite Dauidc 
Il mio penfìero fempre fii in te fo-neH a gloria dì Dio;; l 
tutte le mie operationi fempre furno fatte perfolofao. 
norediS.D.M. Chiu/ìfompre Inocchio di penie^fain. 
tentione , e lulo mirai con il deritto diretta , e KtioHav' 

no intendedo altrojche colpire nello fcopo-ddlthonor*! 
WmM.u e gloria di Dio hJr, ^gh^M f^*, ' 
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ligio/! Iblò per honorare S- D. Ms e per feruirla^.& que* 
ilo delie criTere ìi primo no (Irò /ine • 

Cofì c'jnfegnò il primo rt Jigiofb vero del mondd 
fpecchio della vera religione Chri(fo bcoedetco alT- 
hota, quando a fuoi parentijChe fri le turbe cercato T- ' ' 
haueuaao , rifpofe , N tfchbAthy qmn inb quà puttts mst Imc*2ì 
funi epùrft mi ejft . Non fapece ò Padre mio putaciuoj 
& voi mia vera madre , che mi coniiicne operare per 
gloria diDiOj, Se per il fuo diuinbencplacÌ!0?j't'»f ii«i htte^ 
Vi fieundmm f»fmam firni, qusm secepi pMtftm m$um cmU^ 
pimindifinmtif honoftm , Mifonpoito in q lefPhabitò» 
fotio quef! e fpoglie mortali non per akro fine, che per 
lionorar il mio padre oelciie^ dice il B.Dìon.Carcfoic* 
gando quello paffor • " ' ^" ' " 

Anzi che foìoper queflo fine come difli al principio 
Dio ci ha datca la grati a della Vocat ione , P pultim meu ^('••iJ« ' 
fprmMi*i miht.ÌQ mi hò fatta vna furie de K eligi ofi anco- 
ra fra il mondo a mio honore, caloria, e perciò. Laudi 
mHMmnafrttbit , non dcfraudarà il mio penfieroj tutte le 
(iieoperationi cdalcaranno il mio honore. LéiHdsmWi^ J>^h 
dunque , fi*pir tx^hamus mm in féculu . , — w 

Deuono i veri religioi'ì , & i veri fcrtii di Dio fare fe 
loro attioni , e ftare Jigati alla fune Eccfc(haftica nò pcf 
altro intereffe, che per amore, e gloria delSaluatore . 

Racconta il P.S.Gregorio à quel filo Pietro diacono, . .-^l 
che nel monte Marfclo fi ricrouaiia vn certo fantofcruo - ' • 
di Dio chiamato Marcio, quale iìeta incatenato vn 
piede con vna catena fortiOima, per nonslonranarft 
dalla fua cella irida , doue habitaua , più di quello, la 
ouena gli concedeua , ilche intendendo quel Santo Be« 
iiedetto fpecchio della perfeccionc inadòfubito vn fuo 
diicopokrjiacdòdiceffeà Marcio queft^ SififHm triM^, 

2»i §s non unM té emtmtm fnfn , fidfmmn CMffù e co v ì . 
.fitbiioobediente fciolfe il ligame, e con la catena deU' 
l'amordiDio, e della ili a fan ta gloria reftò fotto^alta^ 
dirciptina,& all'obligo di non alomanariS, come f;: fof^ 
le fiato ancora incatenato. 

Cosi dico ioà noi altri » mmmm iumntfstmfM fimn^fii 

9éu$nn QbHfiè , Noo dobbiamo meue» la Tcte incaro* 

«\>^CL net 



X 
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per altro fine, che per gloria di Tua Diuina Macftà i ne 
tioppod*ciTc re a ferirti alla milicia di Pietro, dobbiamo 
operare córormc alnollroubligoper aIrroHnc, cheper 
honor dj Dio, non ci deuono tenere lip^ati [ili intcrelll 
dei Mondo , nò dobbiamo elTere incatenati dal timore 
inondano, ne tenuti dall'amore de pro^Hi) intcreHìi Mà 
dobbiamo attendcrealle o/Tcruanzc dcHc nollrerego- 
!e , che (ono gli Concili;, c le conftitutioni delnoftro 
Illuflrifllmo Vefcouoper pura gloria di Dio , perciò in 
qiiefìo ftato di Prete, ò compagni miei cari . Non ncs ti- 
neMtcafina ferri , [td catena Chriiiì. La gloria di Dio và 
jicinolhicuori,enon Pinterc/Te maladctio di bene Ec- 
clefiaftico, òdi altra pretensone ( ctd <ìual intereffene 
di/correremo nella terza parte,) altrimente vdireina 
cjucllo rinfacciamento, che Chr irto fece a quelle turbe, 
o.cip 6. ci^g Tandauano cercado folo per proprio intcrclVes^nfl^ 
amen duo volù : -ventflu ad rm non ^Hia indiftis fignm > féd 
quia mdducaflis ex pantbus^f^ faturati efiis . Voi hauetc ia- 
fciato li fecolo , e gli laici ncgoti; non per ricercar me 
puramente. ma per polTedere quello, che io poffedo,no 
vi curate di elFer fatti preti per amor mio , nu per forii 
njcglio ftare alla mia menfa , quale alli religiofi hò ap- 
parecchiato . Vi contentate prendere vna qualche pen- 
none, ò benefìcio, e poi non curate di me? Cucito non è 
r.^info!. licercai il mio honore in quelli religiofì ha bici, mà è vn 
circi me- procacciami per me/zo di quelli li còmodi, gUaggij&. 
^«"'" quelli gufti,chc forfi non haucrcfie potuto liauerefcn- 
za la vefte intorno . Vos viqug non me, dice Kol^rio Ab- 
bate fpiegando le parole di Chv'\iio,/idmea déÌ4g»tis: 
ijuod ego fnmjgd ftéMl efl fhb me qtééritis ,ncn mei, fed menfa 
mea vos e fin amici . Manducatis ex pansÒHs meis , (j^ ff*fficit 
vobis fatmrmti oflisf nùn iufi uam efurttit, atee /ititi* » fed [alo 
ventre dmimmi folam card tamii facit n in comupiftemifs . tt 
hécefi boatitfiiù voHra. Habbiamo perline la gloria di 
Dio. 



Ùtili 
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IJ' domina riceuura dà ogfH'dtofi^^eh^? fe bene il finè 
- èli pr!rho,rrelPi!^!eiittón<^ è (^cwf^vItMlid fìcli'dPi» 
lcraitf<mé,ci>é f direiiHiiie c irpfiÀ>uV^^è inVi#«4»i^ftf 
rante ad operare attahtichct{^tfVi|«f 

tò^ é do^i^J^flp^ rahte h operar con j^hidcnzà nori if«u9 

l^ér g;iotfgf tr bramata /mb^aftrfrfientf «ft'rà'Vfxft*» 
bricdVc cùffeKi in ai^fa^vn kmìn^t^nklkmAW^ vn pei^ 

•*Ni>rrfarefe^f>isu»tiuel tale fe nella IHéffttéffupék^ 
Hcffc vnbcHi-riìmjypalngerio perlys|inti«e^rMiÌMÌ^ 
l^effe'H i|iodo;h« cMotoii;, i aifitai^VpeiWiffc^rlo» Ca*» 
ffcerco . MaUiiyiné détto di io\>tfTicmiV^tik9Ìdkti^ 
prtfcriUBfepn prJ«é#prirìcfpal«ìie4eìlé M-yttiìMU 
c^U fiiaMPorQtuttoneairiiabko la pilfit gtéUfilicfllEÌMt 
fcót'donqat leifff il trouarè gli liie^ fi0r'#«Hfic^ 
4ut*o Dio^ meofrc riuein virar 3ri)ctetiiére3|^dmier 




rll*ò afIteUfìf'bc? ogni pa«itcj> cfUtìHo pili prdinat i. 



EGhioéOtfft» €fierAinc»r«« v|¥ip0ei;^fMr operaro 
^tfolof tr glori* d?l reggerlo. «amc 9 > perche Vz^ 
imotaYtKà) cerca fefo dicompia^crealU perftna ama- 1 
tt|l <t^miiì<iianita innamorato del Tuo- compagno 

PiOpìio» 



1-2^ tt Punrt > 

lii modo talCjCheficontcntaua renontUrc òj^ni ptctìlSS 
lione di ^auerno,e di lafciarc il lcctro^Mrf:Se^'MalMfr 
fch giuria di Duiide, purché il fuo amato Ditndctei 

»'li^«8 4l-«afru' l^loriricatn, cflaltatoaF folio j T»f#|»«fcf 
ìfraelyé' ^> «fc^tibi j'kf.uniui , così chi è inamoWw di 
non hracT.a altroché la gloria dcll'illcffo,Dio,»«»f**flt 

^.Cor. »?»tf«i/««/i<i^r /rii>rt /»c»<>w/>i aggiongcilCaitufiano. » 

».CtfUki.^ Quella elwr>a voleua dàrcilPadrc Agoftinopci; 
mezzo di v^ucl Tarn orcjchc gli ^rdeua nelcuotc,pokhq 
vnt;iorno fatto tutto in eccefTì amotofi , r>u«>lro cogU 
occhi ad corpo dI Cit!o,douclotuviiano Jifplcndori 
diqucipiropj ombra delle luci , cbegociPua conieluc^ 
dell'Intel Jetcojandaua tutto d?co,à(rorto in D'o,;dicc!J- 
ÓQ^Ego Dom'me AugujUnusfHm^tu D9Ufyfidfi^H$4ntctfiyit, 
€fftn9^Hiiy0g$^ D'US ijfi^iii iu Ai^gtilUnus, Villi ommn» tfmUm 
tMtis perfonii igo AmgHfHnus,vt tu D^tts tffet.l àto diCeu» 
Ago/liooò Dio mio, vita della vita mia è l'amore che vi. 
|Kirto> che fc bene voi in voi flclfo haucteogni bcnc,c 
«OQ hauete bifogno di bene della Creatura ;cuttania 
l^int^ io vi amo con o ?n i caldezza > vorrei eifa Itare c6 
ogni mìo pottreApoflibile le voftre grandczz e, di mo- 
do talco pio mioj fe ìoSièÙi Dio ( ilcheé impolfibile^ 
4pche voi jÉbfti A^oltiaOtVorrei io (fe poteifì ) donaru» 
U niì^4j^h'i^àjtfzr voi Diopcr maggiormente, & in» 
' ftiixamence ingrandirUt • & iu lù^eUere IVfTere Agofli« 
n»Ìbf^:^(Bk4'9i!Wt$mà. muo queflo diceua Ag«» t 
llin9iper<:)ie coi)ql}:eua.,€h6 il vero mezzo di glof iHcarCi 
l)io è l'amarlo , perche chi non l'ama non cerca H fiMK 
honore»ne la fua gloria : anzi che al partire di Caflìano 

lil.fi.9* (piegando quelle patole fuUtmqtt^^^S^f^^^gi^fi^^^^ 
•im » Pamore di Dio è vn mezzo potente per effer glo^^ 

Collii 11. rificatorHaifoiE>nWchccii^fi cftprende dalla vetfiooo 

«itf. 19» fatta da lui éiUnmés^mi^^nfitMkhcioè a dire qiielli« 
che mi amano nano U cagione^che è l'amore^che cotte 
le loro opere mi ^tuniflno quella gloria cfttiMica , chtf 
mi puèefler. dati «Mlétreatura j come termine d^ogiuL 
fua attioneil aonde il hmeorà vna volta l'ifieflb f>io pert . 
mezzo dnfaìa-piofeca/percheda quell'ingrato popolo • 
vcoiua folobonofilotcoo la b<»ocj| » mi noiico^amof^. 
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ne meno con opere glorificante proiicnientì dalla Ca- 
riti verfo Dio ; Populm tfti or* fuo , ir Uhijs fuisghrtfiiigt^ ifa.jf* 

more incendendoiì per U volomà , e /i dMGÌek)ioper 
iioneflcreglurihcatodafuoi lenii con Taifecco > e con 
amore cagioned'rgni amata opcratione . 

Deue dunque li Irete infiammar fi nel l'amor di Dio^ 
perche da qucltone rcfulterà vn defiderio del puro ho- 
norc ,c gloria di lui . Dio volefle , che haueflTimo quel 
defidciiodi S. Filippo pi ere pur fccol are , c fondatore 
della coDgregarionc dcJI'Crutorfo , quale non poreiia 
pigliare il Ibnno, perche penfauj fcinpre inqnal modo 
potelle glorificare Dio per mnltrargli Tamore, che egli 
portauai laonde du efoLua ni P. Antonio Galerio pre- 
te ancor lui , quando poiana le liane h;? jucmbra per ri- 
poùrCy Anftnifi/* tu vuoi c/?' io der/r. a fét qutl chedtbbif^rf* Sarrl I.» 
Volendo dire > che lo dtfuiafle dalla veliementeappli- cip ) U.^ 
catione, ch'hautua in Dio, efperimentaua in fé quel- '^i'»* 
losche in ttrza p^rfona era fol to dire , cioè, ch'vn'ani- 
ma innamorata di Dio y e della ftia gloria vierie à talej 
the conuiene>che dica.S/^»t;r# ùfà^tem% dormin . 

E fi come chi hà effetto ad viìa creatura Tempre penfa' 
al bene ^1 lei fecondo il detto del padieS. Agollino 
éòfifOf ^ eHn^iftfor,sm$r m§hs pondus mrum, dimodo ta- 'I «o»* 
le, chenonpuò mangiare ne dormire per le fpetic del 

ben amato , che Tintalt idifcono : cosi in vn certo mo- 
do , chi è innamorarodi Dio do) cementar veglia per il 
penfieTOjChe hà di fcmpie trouare modo per far bene, 
e glorificare l'ilteflo Dio amaro. Vbi Amor efl ^tbiquas 
noHtfi^otiHmnonefi, Douc Amor ha il piede iipofo non 
fi vede , 

Mi fcd fidera qualche feruo del Signoreleggere v» 
femplicc trattato di qucfta matteria legga quello, che - 
ad iifanza d'alcuni fcruidi Dio compoìì l'anno i^i7> e 
perciò non dirò altro in quello , fuorché Amar fi deue 
Dio,perche le opere del religiofogloiificaranno,^^ ho- 
. . noiarannoriltefloDid. 
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. ^(^ùme il Prife [cciUr^ fybifo che è fiie^iat$ debba hon§9 
■ rare Dto£ors. (f/m^ii vnofftrr^ kijutti^li .fuoi 
V f enfiti } ,^pa^ eli , & opinutufn^ che hà {Ì4 

ftiY qì^f/^07*n9 mtenclf^iflle in effe yi. i .• . ■■. 
io la \ lori a 'di S, D. Maéi'k. ' - ' 

%- , ' ■ ■ i f -J ■ . , . 1 . . . . 

• •- W<. j ,1 , : 

f 

MI faprtM^e d^xe qu-I b!:on Terno di DiWpcrqiial 
csgiofu-fiibito, (he l'Ardii tetto eterno, qiiel fa- 
citore del Mondo 3 Juef Dio immortale hcbbe creato 
l'huuHivj, !ó i ipont fk- nel P uaHiìo dtf li pìpccri , chia- 

J'^^aui/o vJup:afis , Par."-!» d'vr'ir;; i'iIiefTo ;-c!i^ioio, 
che mi nfpond.i. I! Tcf?o lo dimoHia chiasamcnte , 
* '* poiché feizuc alle parnk- detre , vt cptran-nr:^ cioè c.be 
Adamo fu pofh; ntl bel ti^idjny del Mondg> acciò 
operali. ,n'ì re pij^rc fon rodisf.)trc, ^ ei che io non so in 
<]iial mooo drorfre of ctuie Adan;© fiibitQcx;Q.q;:o, cfsc- 
do ffa^udJr'i^n(>c^n^;a^, dqire npO hniieìia.bilQgnti 
d» procjcc'^rfi il vitto ;^ poiché il g!aràV,:o*^aJea^^ 
d.n:en>enre pcrg^ua il viiJerè / Di p-u il lauó'raiciù 
: ;n r4"?, .^9Jp3 co r.hK/IV.i (Jchenofi 

cflendom cpri>a a[rhpra'*chè fiV pòTìo da Dio riibiio 
cr-atonel Paràdilò /ri'òn so che forte dVpcratiwne vch 
JeC:c,Sua,piuina M|j<fl^^^^^^^ fatta dulia /uà 

Tl.P3drcSanr;rf^orfo''nioraliffirno Pg^uefìcea dice 
eh' i\ di?ir.Q non ffi la ppfìo W , acc'ò face/re opere fa- 
rirrifè, ma .-r'(fiò ch*r>perJire opere dulci , &: amorofc. 

medmm!" A"'?' «/'''•'J?«''^• Io Collocò É)JO 

a( l.l-ìiradil'.> acciof.h- liibitof cefleatri d*amore,edi 
ripgr^tianKnro diì bm/iuo ricciintongn in qua- 
to a! ami riieuuti ropraTiattJralj.e natur'shVriìà inquan- 
to ària belì:i habitaiionc , che-ii haueiVa preparata , é 
poi donata. 

Anzi dirò io , per infegnarci ^ c per darci cffcmpi© 
^japrj clfem- 
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SECOLARE. ly 
cffcmpiocl'imitatione , che uirtc le noffrc prime anio- 
ni, & opcrationijC tutic le ptimitic Je dobbumo (iarc i 
Dio, perche , meltoraejfi foUnt primf^gtn ta^ Uttminttcm- . 
riofdy oùtdqutmMgis Deo^rMta, sutpts , dille il Pcrcru) Gcn'fcr^j* 
ponderando i*cticrte d'Abellc grate a Dio i u/izi the lo 
comandò l'i^Wib Dio erpreJlbrnt nted Mo$è con quel-' 
le parole, /sn^ifica mtht »mni primegtni/um . Esodi i;» 

Subito donane dcrti dal Tonno, e knaii dal Ietto dob 
biamo entrare nel Paradifo del noHro Oratorio , che 
tutti dobbiamo h uicre, doiie d^neellereil legno della 
vita Chrillocrocifino , & à Ini dobbiamo offerire tuue 
le opere noltre, che li conie da lui hanno d'hauerc prin- 
cipio , così ancora in lui habbino il /ine, chequefl'c 
quellu,che domanda con c|i)elle parole^jC/i préthmUti ctrftovL.^ii 
/««iwjvuole li cuore come principio d'ugni c»peratione, 
vuole tutta l\ (lenza dj lui dimodo che per il cijorc s'- 
intende ogni noltro potere,operare,e penlare,3ltrnncn* 
te lecofe,che doniamo à Dio come qualche clemolina, 
è qualche atto virtuofo non gli e così caro ^ come gra- 
tiflìmo gli e il vedere, che la mattina gli tacciamo per 
tempo offerta di quanto poH'cdiamo. 

Caimo donaua gràcofe a Dio, gl'offcriua belliffimi, 
ebuoniilimi fagrihcij , & holocaudi , mi non tanto gli 
erano grati, quanto erano quelli d' Abelle, il fratello, 
perche lui offeriua gl'animali, ma non k ffeflb, ma quc- 
Ito prima ofFeriua rellefToje poi gl'aniniali. C«/>»(dice 
Roberto Abbate ) tum Dtùojfernr fus , fe ipfnm fihi rtti- I f fimit. 
nutrMt. Huiufmcdt portionem Dtm non Mccepit . Aùel suttm '° 
primo ccrfté/ém, deindt rsm funm (fftrenHo plnrirrtMin ho^imm ^* 
ftr fidfohtulit érc.t la ragion parmi che fia,pche eftédo 
b.D.M.à guifa di circolo,© sfera il pare:cdiTrimegif!r# 
vuolcche la creatura che efce da quel punto di quello 
circoto ritorni doppe il giro della Tua vita ali'if?e(Io 
punto,& ch'erto ferui per principio, c perone , che cià 
vuole denotare con quelle parole*^* fHmmiphMy cmt. Ape*, i. 
^ii,cioè pTincipium^^ j?ffw,principio delle nostre attieni^ 
perche ogni bnona attione prouieoc permtzzo dell» 
fua gratia,c buon fineche habbiamo, perche come dicd 
iU^adreCakicl Vafqucz>S.D,M.èjf^'j»<3Ciocal qualcin 

^ ogni ^4.*.4. 



* 



Google 



> lA t 1 -P R E T E 

«gni coradeaeeirerein<{rf2;za»)& ogni coAritttMMfN9 

tic otfcrire^da luidcuono incominciarfile nollre opera^ 
tio(n,& in lui fgrnire.c^ cermirlare,chc perciò S.ChiCi^ 
{acoinegoiiemaca dallo Spirito Santo ci eflbfta a ree!-, 
tare quella bella oratione^ch'incominci^ AclUn$s nofirsi 
C^c, nella qualedomandiamo dal Signore come princi- 
" \no d'ogni benc[^;atia d'operare re«amentc>cchctucte. 
h' f olire forze > & ui cràLioniljjoo indrizzate à gloria, 
ti ììonor fuo , Vt cunifa nofirMormiio , #i#rii/« À l# 
fittiCr P^f coopta JiniMtur-yicumnz l'oracione. 

Con quelta orationc breue dobbiamo la mattina of- 
ferire ogni pc;n!iero,()pera,c negotio, che fiaiio per fare 
quel gJorno à S. D. M. > non intendendo altro in quel-, 
, . lojCheThonor filo, non volendo altroché la fua gloria 
per termine delle no (tre prctenh'oni , oggetto delle no- 
llre operatioDÌ,e fine d'ogni penfiero , ch'i queilo c cf- 
Torta quel grande Thcologo Gregorio Nazianzeno » 
J^ui s»i»o*o ^l^fpli crationem aitqttMmyt. nfgotiuin atéfpiCMtur^ non mliii 
gcicxod' m(lm$mcommodtcfemqioriUmm t$mté f^téft^ fHém viék 
Z)i0 incipiat^ ({r in Dto conquiiftMt, 

Qiiel glonofo Pretc,e PadreS. Filippo foleiia , fon- 
dato nelFa dottrina de P P. Thcologhi, dare al li fuoi pe- 
nitenti ( e particolarmente Pauifaua ai preti fuoi cari y 
vnadiuilionebeKifTìma della Vanagloria, che procede 
}<)rtt fn^ dalPoperaret la prima è antecedente all'opra » la quale 
cius »Au U il Santo chiamaua Padrona ^ la feconda è concomican* 
a .f «.>iio. tc,Ja quale il Santo apellaua compagna , la terza fufle- 
qucntc, la quale dal Santo era detta fcrua , la prima è 
c|uella ch'antecede all'operatione » per la quale (i fi 1*« 
«pra^e 4iielia chiamaua padrona» perche comanda all'* 
apcranccj ch'operi folo per lei.Ia feconda è quella, che 
li compagna nell'ìAeffa accione>perchealle volted met* 
leffài'nuomo ad operare bene per gloria di Dio. Inco« 
minciar^mola difp uta per honor di Dio > la predica» il 
fermonc l' vdir co nfedìoni , ò altra atcione per honor> e 
gioita di S.D.M*>màfubiCo mentre facciame <}ucli** 
C0erci(io £ Oimpagna la Vanagloria , e Papetico del 

Iircyrio honore^quale diific^qfieme;i^ejli^ce fi fcaccia^ 
a temè ^ucU^iViMflari^^ .dMB:4opppi'«94<M)A ci 
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SBCOLARE. ET 

vienc,qiiel vofcrc cfferc ftimati per qucfra,qitcl defidd» 
rio di fentirc à lodarci,à ftimar l'argomento, la diftin- 
iione,a pregiar quel coiKCtto fpicgato , à lodar la mi- 
niera, &: il talento noftro nel confelTare^ & à decantar^ 
Javiuacità dciringegho, & qucita eia fcrua > perche 
doppo il facto ci viene dietro . 

Hora dico io con quett'offerta delle noflrc attioni,ch« 
facciamo la mattina di volerle folo per gloria di Dio , 
veniamo à chiudere il pafTo alla padrona» alla compa* 
gniydc alla ferua,perche gii il proponimento buono» e 
Patto del fine buono cfaito,c quando poi neirattioneci 
Yicnc la compagna dobbiamoViderfcne, perche dalla 
pura gloria di Dio è fin la mattina preocnpato il luo* 
^o : mcn poi verrà la lerua, perche^chi hi aperto gl'oc- 
chi, & hd prudenza non darà luogo i fcrui j fc gii Thi 
prohibito i padroni» e compagni. 

Mi fé pure per la noflra fragiliti ha da entrar eoa 
J'attione qualche vna di queftc . AHtftif simemo ( dicc- 
uaqiiel Santo Prete; c^$U t;««4^/#n> t9in /sm fMdr^ns, 
cperciò la mattina face che la gloria pura di Dio prendi 
lì hiogo»epoi animo fri'l giorno. 

A' tale hne correua il Regio Profeta, che f^ fecondo 
jI cuore di S. D. M. Era bramofo che compariffe l'Au- ^ 
rora per incominciare ad operare per gloria di Dio. • 
Era qual Ceruofitibòdo dell' acque delli honori,& grà- 
dezze dell'amato fuo Dio; Deus Dfus ptitts ( dktua ri-ofit^ 
pieno folo di voglie d'honòrare, e glorificare con I« Tue 
opere Dio bcnedetto,«i^ tt 4$ luti vigih^fitMt in t§ étnims 
mtM^c certo che &ceua prudentemente, c có grande ma- 
turiti di giudicio in offerire ogni arcione a Dio, dal 
€]ualt ne deriua la borni , e perfeccione di eifa ; yir /«- Ii<M«i 
fiins , im/ltés w /ftitm tfadtt md vlgiUndum dilucH U mì 
JOùminum.^mfiàtiUHm. <^i« tonfft&m Al/ijfmi dipu^ 

Fra i gemili vfaiiano quef!o,perche Valerio Maffimo 
nel prologo, che ti al grade Cefare, auanti ch'incomin* 
CI ri/torie,dice queftc parole; Xf^Honiàminitihmàiitim 
jOt»umpitir$ in mmm^ $J} (^nafi volelfe dirc,io auaa. 
ti mi ponga all'imprefa di quctf opera connicne doma* 
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ciat l'agmtto dal Cielo ( benché con alt tofòntnnentoj 
^ con altra fede noi dobbianìp/wc). Ancora DeaìO- 
iicncjCM. Tulio ftileuano iVìtt^àDìojmmm^^' P*>^f ^"^'^ 
Tuli, i.dc ^ . . ,^.,^4^ primordi^ . E Aj'cti.t Jc4ÌKirlR > *w»f# 
ifiuc. €oU Numin ; In famma tutti xoilcraìto-rttthierc, che<tó. 

iieDioe'Terericonorciuro por &»n(;e<iU^iri;bcne > « a* 
tàledcuonofcarturfre lcacque<klU ejraue,p«rcioa ui 
nel principio del giorno dobbiamo riccorrcte 5 che laf 
fciaiìdo mille altri gentili per n9«ra confutìone,chepa- 
trei allegare, dirò folo, ch^qi^^ltoèil penficro di Dio 

Tliti' benedetta fpiccato dal fecrcianio Geremia . Confurg^ 

con fpedHm Domini, t -^ r ^ . 

Da quelio come inepilogo di quanto tri-queRo capo 
habbiam^ detto fi caua, coroe dobbiamo ofterirc BO* 
Xte/Tià Dio benedetto. c$nfuriiin pnmtpn vigtìi^umn 
ceco il tempo déll'offcrta , che c fub^cu , che Ipunta il 
giorno , cioè fubito che leniamo d^ l 3"^"// ^S»}» 
altra operatione dobbiamo leuando gl'occhi della mo- 
te à quel Dio>chc è per tiitto,fare vn'ùuo d^adorationq, 
c di riuerenza con humiltà pr^fundiflima conueneu»- 
le aircccfellrtrza^di tapto Signorsì che e qudia chiaina. 

5V. tcmplatiuoS. Bernardo,la glqria. che daremo a Dio co 
Kr.t6.itt-/ òrationc,& atti d'offerte, farà Str^nMy ftyjUnis^gr^m,^ 
o luc\dMnHllointérttérbé^tocUm$r$v€l firtpitm, 
^* ' Equini fubito Icuaro,- ifund^fictéf M^nsm cor tunm 

tonfplaum Domini ; dice lEf tènde fytét m^uMm , con qiielta 
metafora ci denota, che dobbiamo offerire ogni coU, 
perchefrcomc vuotato il vafo dou*era l'acqua non vi 
reità ne colore,ne odore,ne fapore nel vafo} con o»eru 
l'anima à Dio vuotata d'ogni intereffe non vi r^ltd in 
noi.che non habbiamo donato à S, D. Mo i penlieri,'*e 
parole,e le opere habbiamo offerto a Dio non ^^ttnd^- 
doaltrcche la gloria fua. VditeJa^paralrafe del Boc- 
ca d'oro ; ipfi^m totsm cenu^tti ad DemtnMm , m^ntém 
fM^m exinanim^pud lUum . Offeriamo dgnque ogni no- 
ftro eff re , e puoterc à quel Dio , dal qiuk ne .derma . 
oeni noflro cflcrc , & potere, c/iqcosì in quel modo po- 
^ » - - tiamo> 
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TOmò>còitleftoflre fotóc idìcrà glorificaiOicOrtieprò- 
vede il fedcl fifddi tOirmttiétb^tonciinMd nelfe inani 

Proximù tm •xftdiAti tùmùiMCiat^i Dt9 1 mi fù nttìUk 



On fi puònegare^ chd ooirmfHingnfKlito dafiioi 
»,iifdditMl^onie4ÌetPj«BDcipe ,/nientreciKii'fii# 

di fi £orge l'amore de fuddici, eia grandeaa dcili Sft» 
a^fijé Prencipi fedVygni hora decemé Aon fi vedono 
* rkloroflatucaccanaglierì, '* ■ '^^"'^ " ^* 




t«**«CoriTefta l iòiiat jmS * l>it4* > fe tl^ft^ Bahggloiiui.;,.;, 
-iiilKffaijdoértlÉA^GMift^oadacaDi ferécfimiié* 
f iÉtà,é4iti fi»f A(^«ène4Hfmirnel^€apisofe'tftg6eiM ixuM 
•wneggiat«srfebtniéiimifi(raftnffgaietdlftD^ ^ 
•jjkercutto^ &itiicceIeco(irpidriite^ & pc« c^sfleip • 
i|Niffa cflfcre hoMtotc9;fiqBi«^jf>regat o per.mqi»%M 

neiicfacrecane, che da Geremia ùi il hngofù tìmu. Antloeh 
«tufto^ da D«tteie fi ! i i l#timfaW dyèilwèB^ c 17.& js^ 

-!Ìlevdiuorat»da leoir^dà^uil^trèCaiidlifrilMU ftùm cap 14. 
'^meauocifiime y da Glèna Pfùfermi^m éhìtipt&Cj 

* nirht fiì rttrouat« dal ladrone) menerò in tormencti'vi* Lttc«a|i 
m'me hore confbmaua fopra la^cr^ce : nulladuncno vie- 

- De*jn vn certo niodonrrotiato particolarmente in chic- 
'^fsr per efllr quella non lolo l*arfcnaiesde:iàcramentr, 
" erario delli tcfori ,cgratiediuinci palag§k)degi*an- , 

• f ioliima comejnwftiejxmo nel cap.fegucte»icggio df . /V ' . ^ 



I l F K H T B» 



ViJcffdDmi .11. diccS. Optato conttaglt fcd^ 

^knfii9 dal qual trono U fawori dona, c le graci€Confi« 
partc,che perciò dal tempio fi pafti il publicaiio graziar 

Ami • ' 

^ . ' rilluftriffimo Ordinale BelUimmQ trw^ind^ dol 
iKaTiI fine della fabrica delle ^hiefc ne poof qpa^rp , de q^iM 
nefortifconodiuerfi nomi,con 1 quali végono cflfrchia- 
matea^me dì Tempio per gU ftgfifi^j > ch'In qi»tHei 
Diofi faw.4l Oracono P^r *>rii6ipni ch'uu fi porgo- 
no à S. D. M. , di Bafilicaper le reliquie eh lui con ma- 
MificeBaa ficonreruano » e final inrnie di ChieU per gti 
Simitml lui aminiflrati , quali fìni tutù , ò diretta- 
mMHig»iii4iwnOTi»f bm io inui^c^ egiona.di 

- Mof c^uel dico, che co«i bene eongipngeua la fpada 
jcol paftorale>& la mitra col pugnale ponpfccua quanto 
glorificato refi affé S. D. M. per la gloria del tépio, che 
— aerd^ anklana dicendpi//?* mWf&ii^rifiemh emm, 
sTapad èeomoIcggeOleaBro #«^^111 #» /«rww ,o come fpie. 
Masti- itt gapiù chiaraMQie Pagnino, tMbtm^nUmti fmmm ^ 
ctiiijB0b.Migy9lefledirCjgttel mio Dio.al quale fon tanto obli- 
*^ flWfrpcr intìniii NiMfittj>non so in che modo ingrandi. 

gloiifieii^jft BOB con ergier|^i vna Chiefa , & vno 
4FompiosMr^l|aftaima determino 1 fe cosi à lui piace- 
«i^4i<lMC.rhaMMMiM»fc M.9iriU corteggiarlo. 
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Til tojiiLinitf hlhlif PniiiT nwinfì intrinfeco 
4iS^D.iZl.p«iÌcte]Mm akrobramaua»chedi glorifi. 
Meidte Ma ^gflSgK'M faellifTimo tempio > & in 

^eil<AM peepar^s edaf^urif il argento • & oro,K 
^eimMtt«Ìttf0iéigni per la gran fabrica diqocUtt* 
|ctM gni < ^t ti» pi » t^iinylfcqriifaofiglio Salomong- 

1^ , . • 
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SÈCOtARI. il 
fribtiifccj Salomone figliuolo di Dauide, coffiereat* 
mente ne fù reffecucorc, tuttauia non ii hi d'efcludere 
Dauideda quelta gloria conia quale reHò jglortficato 
DH)» perche nel cuore di Dauide era il penliero di far 
rhciTore i S. D. M. con quefio edifìcio, come da quelle 
parole fi caua,detce à N acan • rida ne fu^difc Mitim iv a» K9g.f» 
Wmé» udtinm^jf^i^Uét Dté pofitM ifit mmidio fMmt & il Pro 
tiett t 'ìfyo{ti0mn4 fit$éi 9ft in c%rd§ tn%^iiàdM'f0i,^m Dminmg 
ptum #/f ,cioc d dire i O* Dauide doppo che vedo la bra- 
!^adf honorare l'Alci lllroo> che hai > con preparare il 
fìnodo per lare il tempio » prontamente impiegati pure 
In tal opra>perche Dio è teco,cioè Dio è quello^che mai in icV. fu* 
C'abbandonerà in fimi I opra, perche ne gode jc ne giù- i . §, 
èila^hecosi fpiega il DottilTimo Pineda . 

Da taledìfideriojch'hebbe Diuidedi glorificare Dio 
per mezzo del Tcmpio^nc deriuò,come diflì, il prepa- 
ramento lafciatoa! figlio per effettuare quel losche Di« 
fion pcrmcttcua fofle da lui perfettidìmo fatto ; perciò 
idìce il Padre Salmeronc Theologo perfettimo * chefir- 
flnm niminui md Dàmdnm, fttMm sd $M!em0vem /ptUMUify ^^'V^^ 
9nm ilii mMfiriMm finem » i^m^fjtpnttnmfnhricMwii ttm* 

Quefti dunque quel Dauide jChe Tecondo il cuo- 
re di Dio> perche il cuore impiegato era ncll'honorar^ 
per me^zo delle Chiefe l'ifìefro Dio. S^id tnihi » diceu^ 
pienodi qacfta brama > #^ in emU , ^ /• idtjl frttm^rt, 
^fitidvohi/np§rfirrMmr Signoreche cofa poflo iobra- 

I mare qui interra tuor chedi fiare incompagnki voffraf 
in cafa voflra ? nel tempio voftro ? non altro roggio ii 
^òhipgnia nel vofh-o palaggio, che vi fon per fabrica* 
ì*,che Voi bene d'ogni mio bcne^Sc vita della mia vita, 
Ticum fnHifh non vcM in tirrm yóicc il Caldeo*, o pure co- 
me fpieg;a il dottìffimo Pineda citato Signore il €«• 
to quando Voi non fiate prefcnte , mi è pregione » 8c 
X vn nulla ; ma fe voi vi dignate di ftarcnel tabernaco- 
to,enel tempio, che fon per farui.dalla terra neforma- 

. retevn Cielo, perche douevoi farete fenzadubioiui 
f^tà riffeffo Cielo.C«/«OT,ecco le parole pfopriimìhifim 

' i9 Mii 0fi j àlifnfil9$smihintt$frétmlnm9ffi$m,fii9nf^ oh»!* 
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Sè ^ IL FRITTI 

«I Nf^4cn2aragipiicfichtiiiiaihTcMi#.4iIMQVii^ 

«pt|«r#e0Q ridlagpaf^apeffdaraii4i«niui5 j^iai^^ 
X^ht«rft)irréaacorabd SantiilbM dcU^AW 
fare in qu>! modo. Snodabile ^ ediMiticnche mollrafe«# 
.poi «ci cap$» fcguwt^piinmipJn Chicfa^JiTendouìDi^ 
4jrt.#,T^}, cojn.i|icfdi fi parMcolati^Ì4eucd4rqy laChicfafi^ 
. Ciclo, efi conr^pcrprouerbiofpagnolofifo^ • 
«i» 4U< ir/fif 4 ion€j^ 49nd$ àfis iiRf/ , ci^sì All$ u iUnit^ 

% Jl^róò Sfitl^amìUà tmlmi^iiè ^ ù dice S. 

Nilo. - . ' «.. .T ■ . ■ -^^ 

^ ll4ibpi»TK>^ V ìlio il de(ideri,0)^he haueuano qucllian- 
^gbUi glorificar? pio per mezzo del la ChieCi x edej 
iKcmpr©,, .ftcfta il vedere quanxo^foilcro pai frequenti 

^/w.» f nel vjfipa;:eriHeflo Tempio, e^ffc'r^ià n¥>^i rare non an- 
dercrcq^caudo pxvJn eilciij|ii^tn>r<i4^. l'cfl^nipiadi 
paaitle, de gli Apofìoli, e di N e p,Qii«flttf ettari WHftr 
(ji, e coiii.inul3.nofira tepjdcz2a5,-p n<jg|fgei>zjr^ ? 

Daniele tahco^c/ideraiia di i^vritì^re pio^onrìucf 
xirio nel Tempio fabricato da Dauidc e Salomone ^ o» 
xnediilì, diV/Tcndo in BabilQQiai^p^ potendo andarid 
'<f '\^.'i eflb , tre volte iì giorno aperfe leiVnfi.ftredcIla di taf 
Jiabìtatione ì-iuolgcoa gli occhi y4:ifo<Ìerpfrlima,doi' 
He eia il deilderjta ti^fnpip diDior ^coiCi honc^raua , &c 

•aai<i4« adorauaill4opio come era per auanti folitoi apèrti^ 
ftmfiris incmà'éCHlo fmo CMtrs Uru/Mltm tridui ttmpùribH$ 
10 die Jleóitòat £*ntéM /uà, é^orshat, confiuyaturqut corsm 
Demttt» fuoyficut ér unte future confii§u$fnt . io vado con- 
fìderandoque!r«//orii^^r , ^ tonfitibatHf cprsm Dominf 
fuo, e poi qnQÌVéfpertitfénefiris ; che occoreua aprir le fa- 
ncHre per lodar Dìo j fc Dio è per tutto ? Non ù quc/S 
quel Dio,chcnon può capir nel mondo per efierj tMCiù 

Mi«|0* fifffcelOtKon è quelli quei Dio, che cercato da Dionifio*"" 
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mondo ^ e fuori del mondo? Non è quelii quei Dio, che 4^ Jiiutm 
ricercato dai Pio Bernardo lo ricrouò; MUorfaslo,mftrn$ nom ci.ii 
^ri>fMndt9r^Ufioritffra,marniijfufior.\i){onìn)2 loricrouò^ 
che, nufqutim e fi , v^'^"* ^fl, neque shft vi/i, hequi Cent. 
Sfilo cap tur locB ì Cosi è, et Cosi conokcua Daniele; Mi ^^'\\, 
,volenaglorihcare Dio nel tempio, fapendochc Jà l^à icuit c! y. 
Sua Di ulna Maeifà con mcdo particolare, qual Ré nel fer^ de tri» 
regal trono aiìiroapche /'^'>/x,e/ dice Ago fti- P'»^ 50 h«- 
.nQ^M^nattés eji DomtnHs fad r fibi domit perjeruum fnnm in ]^^^^^Sfm 
lifTM^vht re^arertéTy vbi mornìttuf . kol adAth 

.* Degli Apoffoli fi legge parimente, che ^runtfemper i.c^s ■ 
intempUl^da%tis , f^òéntdteentts Dtum 3 tc che, quotìdìe Luc.vlu 
ftTdHraiént vnMnimutr in /#«i^/i).Spendenano moltiplica- ** 
te isore in corteggiare Djo nella Tua cafa, merce ch*ha- 
.iienanoin^paraconelUfcuola del Saluatore Giesù,qua- 
Je co refscpio infegnaua quello modo dlionorar Dioi 
li perdie à pena hebbe'coiiipit0 4o. giorni, che volcef- 
fere portato al tempio , come da fe altre volte ci andò 
,foucteper honorar l'Eterno Padre, merce che nel le vi- 
jfcere dell'anima di lui ardcuano le£ammc della glo- 
ria, & del zJo d^-l Padre verificandoli ilpredettoda 
Dauideinperfonadi Chrilio;Zi/«i^omwi^«4r«mtf^itKnf; pfal 1$, 
.0 come Ugge Dion.Cartui.Af4^n« sft^ 0 èonorandium^ in c. t. lo» 
plam tfttém Patir /ptritUf^Utef MbforbHit me, ciie perciò non *»• 
vole permettere , che ne pure le cole neceff t rie per gli 
iacrificjj fotìerocoli vendute ^ ne puicche per là f^^flc 
portato vn vafo. 

E del prete NepQtiano racconta il Padre S.Gerofa- 
nio,che tutta la fiia vita faceua in Chiefa; Vbiiunqueeum •dHeIio4* 
^^éftresy inteciefid ìnumirts y perche flan^do in Chiefa fa- «P- 
peua che cortcggiaua Dio benedetto efllndofi eletta fa 
Chiefa per /ianza 5 Dominus iU^it mm, i/i habitutionem pftL iir. 

E come fi doucreflimo noi vergognare per efìere cufi 
lontani da quefio dcfìderio d^honorar Dio nella Tua 
'Chiefa, e nella fua cafa . Andi^'mo tal volta ì pigliar il 
perdono in vna Chiefa. Miriamo gli corteggiai]] di 
• ' .Chrifio ricerchiamo di affiftercal fuo palaggio , che 
^-ftlàltmo quatro pouerihuomiaii e quatro donacciuo^ 



t 



14 ''Tt. 

MRnio imtift Oio.Noi,cheibmo Preti in libertà, relU 
gioii {ciotti <blt*4ibMÌ6ntt clauftrali; quando aiHliMI^ 
;iil¥olcaperlaCtttii ricrear li f^friti > andiamoalla 
Chieftimaginandofi d'andar si curtcggio y e feàlciH 
.V V ■ DO non re darebbe d'andare à cortci^ìare ogni giorM 
-.-l ' ^n perlonaggio ò prelato per qualche interenèp»ro- 
- ' f rio, perche non anderà à corteggiare Dio nella Chiefa 
^ m compagnia de gl'Angioli Come Tediano otl cap. 
. fcgiientc, " 

il Padre Gafparo Pacr ferine dall'Etiopia, che il 
- R ^rzeiachtifto è tanto ben'affetto alle Ghiere di Dio» 
" che Ih ndoTn giorno in vna , fatta da lui fabrkare per 
iJìpml! ^^^^ quarro , (de in quello mentre quatto meflfe tdi, ) 
aoDo i6ié. ^«tf^pre in|:e?rocchio^ & ltanco> e laflbdfuemitofòco- 
y Vieti. It retto pofcia ò lèdere,ò flar io piedi mi per (a riuerl* 
Gcomli 2a, che ai teitipioportauanoalrf noiitalf altrocoiìfè- 
^H^^^. ^^io^àppreic finche boona Ikeiutt da quelli rdigioli 
non hebbe ottenuto j fHmando (tè#ieiealfiiemo é ) noli 
^ reftar molto ingrandito i I Ké nei la futil eorto i fe aiianit 
fui fcdono , ò ^appoggiano licoreeggiani . 
^ , Ben fi verifica ii detrod'AgoftitiO * tmgmuimMi, ^ 
»• rmpiiint ff^mm 2>«'i,pojche quella gente, che non aneem 

■ hà ben aperto ginocchi dcU'InttllettO^ per vedete ilfO- 
mcdeifavera fede % conorce<quatKo fdii glorifìcatd 
Dio nel riucrf re,vi(itare« e coitegffàrellftoi palaggf» 
C Chiefe,c noi Chriftiani, per cosi dir«tntich*,chepct 
ogni parte iiaimiarkeàhMi^lfildie^fl^i té^ym 
Conto ne fatcl«Miu)? v*.i 

Noi preti, che<ptr oficio obligief i vifitoieli 
Ckiefe^cotÉe oamerteH doi i^atrooé; t^#6lE moHriOf 

cordiamoci di quel documento lafciatoci da MonfiBi^ 
tìMtt llfiriM liMrò PafH)re fio! fi^Mnd^ deN^tbi^tti. 
tuttool, doiielMttàdeÌleCh>ìbìV« dìèftbe^tHtttàoi 
ÌRett6ri4i«dV, tdt«iaM non éfcMi gli altri pTetl ^ua)i 
fé bene Ij^ haii^ dita ^'eMe lMItiiio «però ob4>i^'Cà-^ 
_ dobarle con la pretella fua cÀTie>fi|tiando il Ptftroné 
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0)0 con l'opere fare quello che con b borea fecuando 
rotficio fouentc diciamo 5 dtlistt étcèrtm dm^nuà . 

Mi douc noi vogliamo andare per carici alla p'ià 
beila ricreacione quando cai tolta iianchi perii fìudij.ò 
per altre fatiche facce in benefìcio del proHìmi , quan- 
to che al palaggio di Dio f a! palaggio del noftro grad 

J padrone ^ Qucìto none gii vna corte . douc vi regni 
'inuidis) Quefto non ammette corteggio veflito d'adii* 
latione;nel palaggio di Dio ani giù interra non /i cro- 
llano i'emulacioni,che nei palaggi de Principi tal volta 
fi fcorgonoimi quiui vi c lacarieà^ qniui vi è la finceri- 
c*»equtuivic ognibene>ricrouanJofi comedifTì perii 
più il fommo Bene velato dal velo delle facramentalt 
feerie > quitti vi fono gli Angioli > che per caftierieri 
<l*honorc,e per coricggiani fcruono al fopremo Kc per 
n^btliHìmacorona.Sentice ò tratelfì miei preti, echie- 
rici fecolari, chea voi, &i me lo dice il maeftro del!a 
greca fcuola . yin$flChrifttàsin Eut^arifitdy ik» HUm n$n ^||riA* 
d§ tff émiiifMmfr$qié$n9im , vhìMtUtm $fl tmiis ttx, imiti beiB.|é.ili 
frimspef,iii ijl c^Uhi pAlmtium^ imo caelum ipfnm . i • i<i Cou 

Mà s'io voglio conlidcrarcvn'nltro fine con il Padre 
S.Eafilio fpicgaodo quel le parole del Profeta./» ttm^h pftl»»*» 
§mt ùmnes du§nt £loriMm,pet il quale gli Angioli affìtto* 
no nelle Chicfe, panni che fia per notare, e Vedere noi 
altri in particolare preci f*viandiatno,e conche mode* 
itia> e faniita fc gli accoftiamo -, AJftft^nt vtfh» difcfihm» 
$$t Angtli\ anzi che l'iftefTo Di» pondera le noftre opc* 
XtiMdtfl Démii^i Mfftdus intTMntmm confidfrMnSyChc ptt 
tal fine al parere d'EzecliicIc porca fecondo il nollro 
mododidireil calamaio alla cintolacon la catta pef 
fcriuerequclli preti , che lo corteggiano nel la Chiefaj 

Andiamo dunque ogni giorno oltre It ttffnpì rieèef- '''' 
farij,co'mc di dire, 6 vdire Mcfla,ò altri Oificij celebra- 
re, à vifìcarcqueRa cafa di Dio, perche fc reftafia glori- 
ficato dal dcfiderio folode qiie noflri antichi, ranco 
maegiormenterelìefi honoratoDio> tètioi arcua Ime- 

^ i^tt\ *honora rem o ne I le Chicfe, e r iuer i remo I e fu c ca fe, 
«lac che ancor ooi reltarcmobcacficiaci^percbc hanno 

X " ' in 
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mvnccrtomodo virtù per cffere muraglie confccrait 
à Diodi fcacciaregli diffetti dclli rignardanci . - 

E acciò alcun nun penfi, che parli fcnza foodamcnto. 
Veda il fondamento delle inie parole fondata.nel fer- 
ino fondamento della Scritaira Sacra . ' ; 

Volcua Dig vna volta fra Taltrc Jibcraréalcuni peci 
calori d'irracllc da fuoi peccati, e che mezzo penfate 
Ccn.7. oprafle? Forfi mandò I eacque ad inondare gli igro 
paefì, come già fece per il mcnd^ tutto ? Forii mandè 
iiimedi fuoco come già fopra le nefande Citc^diPa» 



ch'in'vna notte ccnro, e ottancacinquemilla. perfone 
priuòdi vJta ? nò nò perche quello no» è ]ii>crarc dalla 
colpa, ma cafligarc per la colpa . l^«n,pr^icaJ:rQ.mez* 
zo Dio mifericgrdiofo cha il fargli liuolget.i^ rocchi 
alle muraglie del tempio , dal quaJ og|i:crti>.viito.nc ca-? 
Itctb. 4 j . " wne I a fan i tà i r « fiUs hominis , QftintUMomm IfraH 
. tcmplum, ^confu^Anthr ékb$m^mtMtiius futs, J 1 quj J paf:: 
fcom.fStra focon/jdeiando il P. Bocca d'oro, d'ce, ^fituiieadhant 
AJapmzi>s.congftgationtmc9r)flHMmus . SMm fitonctiptjeenÙM ftl^gtMs^ 
pounf fMmfsciU txtmgHeUytMfupi vi/m Licdomo,^ fi ita-. 
Jcem f^cUi hefit^m domnhit , nmminquam (^f. Notiamo 
quelle parole, /<9»r/'r»t;//4^^f</o«tf, chefubitodal vc- 
derequelle muraglie della cala di Dio, della Chiefay 
dcj teinp)o,e deirOratorio à Dio,confecrato reftano le 
paflionj in freno, e domata . Siche ancora per intcrcflb 
proprio dobbiamo fjequcotare le Chiefe,come perei* 
iefcorccggiajiidi fiia Oiuina Maellà • ...^ 

• * . f . : 

Come rcflahomrtficntoBiodalVre'etjeireffcrc 
vifitato il Suntiffimo Sacramento delL*^ 

Altare. C^p. FJU. \ 

HAbbiamo villo nel capopaflato , quanto rcftiho.^ 
norato Dio nel corteggiare , é frequentare li fuof ' 
paraggi, e tempi; , 4j perche quelli fono proprie fue ha- 

bita- ■ ■ 
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bitatfonJ5.airiiocuUo confccrate, -sì t)erch€ in quelle 
llcflt:ha^)U4. il Verino Eterno Fit^Uu. dell'Eterno Hadre .-A 
fotte il velo delle Sacramctali fpaie, elcbcnc per quct 
Ao pnncipaimcncc deue clfere honoiaca la Chiefa da 
tutti , & in particolare da noi iiioi coricggiani , e fanii^ 
gliari,tuttauia nel capo palìato habbiaino attcfo à mo- 
Arare , come piorclti honoratoefTcndo vifitatc le fnc 
Chiefe ancora «ione non rciiede il.fuo Figlio Medolla 
per cosi dire di qirtll*inc4-rriiitibile cedro dell'Eterno l£tcli«i 
Padre fottolcfpeiie di pane . Hor dunque attenderò à 
dichiarare quanto dcfideri d'cfìbr honorato fotto quel- 
le fpeticSacrarr.entali 3 e quanto noi (ianioobligati di 
farlojc nella feconda parte l'vtilità,che li caua delricc- 
ucrlofouentein cibo tiioflraremopai. ^ cair^i?. 

Ecct tgù vùbifcum fam v/queadctn/umatterjtm/dculi.Jd.' MatL^f 
to é il dcfjdcrio di Ilare frà noi, che hà Djo per edere da 
noi corteggiato^che non folo difccle daffrno dcirEter-:* ^^^^^ 
no Padreifenza da qudlo partirà, ilsr VtrAttm csrofaiium \ . . .1 
0ft,wì doppo la fua glonofa refurettione, duuendo an- 
*dareal Cielo.per non p\ù venire corpor^lintrntc,fe non 
doppo il giudicio, non volle già priuaili di queftogu- 

110 di /tare anco fi à noi^fì < he auanti la jua per noi felice 
morte, trou© quella belH/ìima inucntione d'andare al 
Crelo>c di rcftare con noi per cflere corteggiato,? ricc- 
UUto,e còsi fotto quelle fpetie, & accidenti di pane, c 
di vino fi pofecò la fua onnipotcza, & moftrò le mera-» 
uiglie nel rinchiudere fatto quelle fpecie , chi non può 
capire il mondo, nel riporre-fotto quelli accidenti, e di 
pane , e di vino tutto quel corpo , c tutto quel ChriltOf 
che mori in Croce , per dare la vita ì noi . >». 

Vero è, chequi non flà il figlio di Dio come huomo 
mortale quando viueua in terra occupando luogo modo 
quuntuatiufi, ma nel Sacramento dimora come gloriofo 

111 incielo, con tutta quella gloria bellezza ^eeratia, 
có che al fiarKo del Padre fuo Ita godendo. Dio htio- 
910 : con tutte le parti si del fuo corpo didime in ordini 
sdfe^ come effetto primo della quantità infeparabilcj ^ ^.^ 

^ L/Tma non già in ordine al luogo , eflcndogli leuato dal l' 
^^onnipotenza diuiaa, fi che tutto c per lucto, e tutto in. 
yX. ogni 
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ègni parte delI'Hoflia confccrata in qucfJa ^uiracM 

|. dt ani. proportiwnc però che , Ammn %fi in t%ffor% , if ftà 
ik qntiUhti psrtt tllius . 

QnfeRainucntionc dunque ritrouò Chriftoperftarè 
fra ho»,c fe à me non credctcdimandateelielo, mentrt 
cfpo/lo lo vedete in qualche Chiefa , ò che nel tabernai 
iolo rinchiiifo Io korgerete . Perche Signore ftaic quì> 
Chccofafate in quefto luogo Dio mio? che afpettatef 
che pretendete ? Il vofìro luogonoc il fenodeirEtcr» 
ho Padre? I corteggiani non fono gli ferafini ì e percht 
Hate qwi fra noi? 

Sono rifponde Chrifto, li mieigulli, le mieconfola^ 

Ina. s. tiohi^rj^ etim filìjs h$minHm al tro non bramo,che di (laré 
qui pereflcrcda gl'huomini rluerito>honoratO)& adi- 
rato. Per rlTere corteggiato da noi Preti ( che fra noi 
parfo^hà fatto la terra Cielo , come nel capo paflatil 
niolf rai, perché don'è Dio é il Ciclo> perciò può dire il 

fhLij% Vxtiici2,ìmtinmmt axhytèr tlifitnà'st. Anzi che tanto godè 
ii'efreredanoicurteggiato,chcàS.MetiIderolcuadire« 
CvngfMtnUft mtum y qn'rm in tm$ vi fa pott^Mtem hàhn mm'* 
mndi in Acmmi^tis . Rallegraci ò Metilde con la perfont 
mia per il modo, che hò ntrou ato di Ilare fotto le fpetie 
Sacramentali fra gI'huomint,& il Padre S. Giò.Grifo- 
ftomo ponderando quel paflb fopra citato di S. Matteo 
dice,che/xif tfttmin 'm noth, Chrilto qui in terra ha pii- 
tato fri noi il padiglione, équeito si per dar vdienta, 
come tole fare vn Prencipe terreno , che accortiodan* 
do(ì alcune hore de! giorno fotto ad vn baldachinó ri* 
ceue le fupplichc , e fodisfa ad ogn'vno confo la nd o tut- 

U**^ tu x'hVinite Mdmt emnes-y^ t^o r$ficUm vos',Si come anco pet 
fàrecomevfj vnmaeliro di campojchcin mezzodefol. 
dati fotto ad vn milirare padiglione fta animando con 
la prefen2a,econfcglio contro li nemici crudcH.Sr^r 
smicus dmlcrtyVt adiuter forti ty vt eonfilÌMrus frmitns' d ice S, 
Bernardo, perche, ^iadutrJUs hominem in txpugnnndo diffm' , 
òo'fts ftiterit,ftnbit (5* himo.ftmhit ^ Chrtfiut prò homine^ pr¥ 

la ctp.4. y^^/ii/f/iifa.Dice il Padre S. Gerolamo. 

ledei; SeChriflodunqjtnntodcfideraftarfra noipereflerèj-i ' 
da nwi corteggiato, &a4araro quanto noi faremo obliw 

gati / V 
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gatij farlo ^ ce lo comandò pure fgtto metaFora d'- 
Aquile aJl'hora,chedifl*c. Vùtctinjf fH$rit cerpus^iUU cèn- '4» 
IHgabténtHr MquiU i(\\X2\ éqiielto corpo f non alerò gii 
le non quello li quale viene foftencaco , (uppoticato ,e 
perfctdonatodal diulnUlìmo ruppófitodel Verbo ecer- 
no; Cùrpmt sfittm Md^pt/^fli mihi ^ & il P. S. Ambrofìo Ucb.4. 
afFermò> cheperquelto corpos'intende quello diuinif 
iìmo facramenco . ER corpus ^ dtqnodtcÌHm tfl cmtf m$M\*t.\u\xkt* 
,V€r€tJè cthms , ùns ko(torpM% vtrs nqtiU [unt , quA mlis eif- ^* 
mmnelunt fpifituMlibm yic altroue . BtntaqmlA funi circa 
MÌfMr0ivh$còrpks eft , Nelkquali parolefi fcorge come 
per il corpo s'intenda il SanciHlmo Sacramenco>e per le 
Aquile li certeggiani, quali gli t inno corona ) anzi che 
noi pili intimi cannerieri^ e corccggiani di Dio come r^- 
ligiofi dobbiamo elfere quelli, che più corteg'jio de 
graltri gli facciamo, perche fi comcè obligo de iuddi- 
ti)Comedice il Filolòfohonnrar il Prencipe , cosi noi j.itKk 
fiamo obi igaci à riuerire il noftro Prencipe vniueifale> 
Rix ngumtDommm, dominMntiMm y & con atti d'adoracio* 
ne moitrare la veneracionc che facciamo di queftote* 
foro. 

L'aquila (^perlafciare il parere de Naturali nobifo- 

f^nofo ) fecondo l'opinione di Giobbe da lontano cono- 
ce il cibo,;& di la fcagliandofi qual faceta dall'arco ce- 
fo vfcita in vn fubito fi ritroua li, dou'c il defiderato 
oggetto. Q^icfta fe ne fta fopra de monti erti, & afpri 
facendo vica iblitaria , lontana da ogni alerà conucrfa- ^""^jf *** 
tione.c turca volca quando fcorge ilcorpo bramato in * * * 
qualche luogo ripoUo lafcia gl'amati luoghi,abbando- 
na le folitarie ^an^e, ne cura più il ritiiato viuere , pur 
chea lui fen* vole,e quello goda ; Jnpttnsmsmf y&im 
pràrHptis filMus cmmtTMtur , ntqi in Mccejfftf riéptknt , imi$ 
eonttmpUttér ffism , fjr di Ungt écali $ius prd/pU$S4Mi , ijp 
yfbicunqi (mdMUtr fi$$ritftMtim 4d$fl. 

Aquile dobbiamo effereC cocnedìflì ")noì , habitare 
dobbiamo nelle noftrc camere retirati, tuori del le con- 
uerfationi del mondo,mcntre non fiamo per giouarglt, 
jKsi quando intendiamo clfcre cfpolf o in qualche Ghie- 
^fa il Santi (fimo Sacramente Corpo éejramato ChrlHo^ 
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fiihìtó dobW^^ tati! are o^m nepotfb ^ncft'fPétWrte , & 

* Scorrere àcòrieggiaicìl Prcncipev^fa^riucru 
vniuerfale . \"«i-o*v 'pt ^^J^:-*»-^»»^' 

Del B. PrainQflftfrBcf^gia fi kggeche (mentre anco- 
ra era Duca rfrCi^hdia > rapendo,dai*^f6lfVqiféftò Hi- 
^ -4 orfijffiino Sana^i^rto (The nellaitóiiìpigfiudiGicsu 
foTcia fapetia mqnal c hiefa fc^ìe, ò non t^ffe, benché 
•* • non vi vcdcfl'elifme y c c he fofl'e rinchkifo-I^W'^bernai- 
jvi €t>lQf er lo rpirfio d*IddfOch'haueua>o vdéndò li cai». 
" «panalo f^er efleréportato à qiralchtf infermo, fubito dì*- 
C€p«t iii.»^^^a à Tuoi feRrtWj ,eco^Kl?t^ianji^«f»«^^»^*f^4tf^ri^. 
ciuffi^»» -Àrfdiamo ai Owt«sggtò, perche il Re vuol partire fuori 
-^e\ ftjo tsrbernncolo , eitanza^e ci vuol Fare in pnblico 
-vedere, perciò *:ifw«i #4>»w, lafciamo ogni altro affarej 
'Ccorte^^!^iai4'(>D:o . • , -t.^ , ..';r 

'Bdcl P--§ìf>lippo N<rih leggey the non potendo 
'ét^'' ^<^^r^cgg^3re'DiaBbIIaChiera per efTece infermo , otten. 

rtìe1tccnza,"^f il defidetio grande ch'hjueiia di vifiratc 
Buri in-r-quelto Rè fantrATimo , da S. B. di tenerlo nella camera 
eius afta U yicifja accomodata in modo d'Oratorio . : " 
>»c*tJif« . Qjiefti erano pur Preti come noi , ma ben sì a<|uile 
*pùì gcnerofc di noi, che ft atianacdn Je;aJltparfe delle 
contempJationì,cmeditationi facendo IpaiJiera fonen- 
Ct,ecorteggioi'^tle(lo Sanciflìmo Corpo di C hVilio; 
còfa che tantò sbcempo d*hoggi rincrcfce a molti di 
...... pQÌ^ g particotarmente à me indegno Prete , che )m>ltc 

*t . ; volte non so pur dofi« iia cfpono . Mn^n^ mifipiMiér^'' 
*^fatìu»ifc>n^*^'^^* *^fi^^*^'*^i ^icl a ma il Serafico l-^adre: S;5Fl0ncè- 
«piad ciui ) tjuandotpfnm fitpféfijutm hMÙifts, ^ alùfùid ^^'ftidin 

fiu in rinc ijuid puhhritretMs^é grafi miferia3& errore da'efl'erepii- 
Iellati/ fi' lacrime di fangtie, quando voi , & io bacerdoti, 

* ^ e Chierici andiamoccTcando altro giHio*, e con»nio,c 
Caf9« lafciamoDio fonte H'oi^ni bene là foloàlle fìiarecoQ 

dtìattro donnccuiolc-MnlMamo berrr. ò diY)ofì!COtiìD(ce* 
rel^ grandeaka^ih tal 5bignore,è l*oblifpò;rnoàro che 
non babbi amo >ccrrrel^o^ Cui fintm màn'iri téditìm §n 
^in '^aV<^<cena vn*anÌtiitgtUftd^y^fiMl9f(Ur,t^ 

f4if.i7. i ^ Cbf 7- 
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SffCO L A EE* if " 

« ¥ Chcgiiidstio faremmo noi dVn corceggboo carortti 
Moafignor Illuihùninio VeTcetiOjJc nel cmuerlàf eco» 
• lui iciitiire tediose fa flid^^ ^cert6€he• direifìoio quefla 

«gooiCbitioflca d'amarlo i ma afn«l'jnterel&) ìnftamifei 
&^mdoheioffcvnodtqueUi,cheW%««^4i«im 

.^ju«ir«rjer#itfiHiM^^ Coti per verlsi'fi'può dire dinoH 
mécre checi venjghi a tedio lo (lare àisoneggtare il no« 

4UogÉinip&(ÌttemfiferraÌeDio; certose fioioftriaìno 

-Mo fiiiaiftdsce^granf per imserefle^ftor ttCeaereqoalcSl 
booatfqdefiaiUco^nia non |iik vdri amatori di lui , pàh 

M^vkimmpr^ Un^Hmkmm^ì ine diffe vbatvhì^ /r» bd- 

4'..<Mt|$ÌiDSdi>cooteggi2reDloeranDqttei Santi M^ag^» 
qMdi$aiiflpd«fi|3Ìatti>?iiie* Rtsgie ando^AO corteg- 
igiarl0«.Ecliè!n6D{aùqual fofle qu^l^i^gj^io / ^uai 
:nredeiefofl[efoie(>òiie'? ^uai giudicate feffcro li iqpft- 
*|j>iciie|iàclrQo^qiiei Sancì Regi per corteggiale il »|e 

,^¥tk^fi%fMÌmmtmt^ux ImUtHtml Non vogho di rpnrtr?»r.i 
te.<^ualf{àllcjL]iiclfa regione jdalla q<iak jlpmirno>pef« ^ • j*»sjf 
uèbeòfofle ia Perfia»còme vog4k»n»^SiGi(K<jiiroflMlQ» 
. JEmimrd>T€bfìlato,Hiceforo,B.Tofwafo,S. CeriHo.e S. 
Baiiglio^ ò forfè qualche contrada eftrema dell'Etiopia Apud Bat 
.comdvÈole Ilario, ò folTcla Mefopocamia, coine pcn- ^ 
•Jai*AÌjiiJenfe^l'.Arabia felice, come giudica Giiiftin^ 
-Mattirciche balta ime fapere^chefi paitirono da lon- ^ 
^taniiriini.paefi,&: per molti giorm vfando gran diligd.. 
, za curi cameH«& altri veloci animali paflando mille in- 
contri fecero viaggio non per altro fine, che di vedere , 
- riuerire^e còrtegglare,chi menta d'edere cort&i^giatOj» 

< riuerito,e riguardato . • • • 

Horfèqucftilafciaodola prattica,gliftaii, gli pa- 
jonci/gA'amici,gli vaialli, & ognìcomoditi per andare L :• it 
,^1 cor<eggio, e riiJerirc Chrifto , & adorarlo con la fo- ■^ • ' ^-js 
prema fpetìc cfadoratione chiamata ^i/rù propria di ^ . ^ 
^iXiiiy f^ ^récfdwwtfj adcrAtterunf eum y mofirorono con fc- , 
-gniclterni quéll'ofTequio, che con il cuore factuanoà ^ : 

X>io#€be«gQÌa4juatiouc iQeric«|ih9 dabbiamo far noi> * 
-Vi . . . ■ che 
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1 L PR E T I 
iihe nella pitria« fri parenti » e fri gl'amici leulMlm 
;Vicfno alla cafatteflà Tari efpoitoquefio Dio lotto gli 
^rch delle Girile Ipeeie vdaro per non abbagliarci la 
.irifta^ cpcHfnonfimouertinodtcara per andate Alttto 
. Dio ncMi vogliai che non f!veri/ichi in noi ^mri comiMl 
detto i impèmmfpU fnit^ l'abbondanza produce carfii- 
,ftk rifpetto i chi caeclt ta vuole deUa«o&f . ebeia^ ali; 
tendanaafitroitt, . ? a. ^.f 

Sefi>flè in vna parte fola del mondo vn Moftit eail» 
facrata^qual rartbbe»«bi non acdefietKdefiatfié di vai- 
acela » e di riuerfrc^ecoricggiarechi fotta oueUiaeck 
stenti fi ritiwa I epf rdieDio.bciMgi|U&m0 U peanaC 
forche per ogni paefe j equafiper ogni vfam Cmalkf i 
Ja <iue(Ìo diiiiniffimo Sacramenta^ noi non Junvaiaoi* 
4i iiuerir^b& honorarlo / Ganiuo-figiidfcrcaitia^p 
:. Il dottìMÉi^ Vega^porcaiidaalcaiu %nt, dalqoill 
'4|K>flQnaMOoffiere ( i n quel modo £ pao da noi ) gli 

.lb»aCdd€ttko|li Orojb^^ d*JiooacarequeicoDia. 
»e'^ yim0f^^^ fiin» 0*pt$ mikHmihmmm^ liiiafciii *é» 

jmi^*/kl^ Mm i,e{>eictocafi«teràre con Vncifo 

.iegiitte tòMcngaui lyidlaMcteau , Palladio di 5. Am« 
tti fcrvA^naJPreai4»u-. . , ^ "^ l 

f ;^ • . <2i<^eaia^MfMim quale fiando 

. , tfà molle fiate ynf iorno à corteggiare,& ad honorarc 
^ ' io qud modo rhnamo può il Signore fuo rotto gli ve- 
Ji (Sai de gli accideMi il Sacramentodeil'Alcare, vid« 
-de vn lttcidi0io Angelo depiùfamigliaii dì fua Diuina 
.Maefti»quale Haua fcrluendoye notldo li nomi di quel* 
Ji,che veniuano in Chiefa i corteggiare DioiC gli pone. 

rollati net libro della vita. Vditc Tiftoria , come io 
l*hò troiiata>che fedelmente io ve la dico.^OTM^iMi frtf- 
•|Mi4 hyàtr vt^féinBm , ^ hmmUit Mlifu^mdo tffiftns Dìù ctdtmm, 
'***clt* Angilum ftiknttm À dentfis AUmii , ir fign0ni$mffSm 

Ho<f a<«#^a/<r; grAttsm^ ^ firthnttm in lih*^ $wum mmU 

defrequco* aii.Anai che quel Santo Prete, e buon vecchio di Filip. 
C9«i. po fopra nominato viddc con gli occhi propri) I*ifle4ai 
^i^A ^i.-:n^ ^-ii.i^^M . iftfrcmn^icji^^yn iafuaS8» 

ttff wta — 
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lri||;t(laJlunodi^a tetl^iOiiakiflifèc^ che , ^ ^ 

.j^^lC^fllo qaedi jpiniti^.Pfeu incorteggiare Dio , & 



1 • 



-ComtreHa httfhrdio Dio nel riuerire^^ffi^ lMmcréipt^ i 
TJii ^ : 4hcfÀ H Prete Sec9Ìare la Santijpms • J 
... V^M: madre di-Mi ì 'f 



c 



J.Mtpediatamente viene honoraco^ & ingrandito Di» 
concf^rmfetali«norc da noi , mentre lo adoriamo^ 
€50n quella adoratione chiamata da Theo/ogi UtrU^QhMC^ 
non éaUrOjChcvn fupremo culto, &: honorCjChefi fi Ì 
S. D. M. mi come (opra habbiamo moftraco , mentre 
fptto le fpctic facramciitfili Io corteggialo, 5c adoria-_, 
rpo . Ma vi fono ancora dgi altri modi^con i quali reft^^ 
honorato Oio,in vn certo modo mediacamente>é ri»n9i. 
l'honorare li fuoi della famiglia, &: liiuoi cotteggja^; 
del Cielo. Quali per cr/icre in diuerfa dignità , e gran<»« 
(lezza,così ancora quelle deuonoefTere con pai^icolaro . 
honorc honoraci.c nueriti : come la Vergine d'adora*^ 
tione chiamata Hy^#riii//4,c.graltri Santi eii co» * 
me l'adoratione e txhibitto nutfentu ptdpttt fxctllentiMv» X>- Thoia» 
iiHtiseuitxMitHf così > come dilli , quanto piì> grande e ***»9«*j«4» 
l'eccellenza del foggctto,chcdcue eflcre adorato, tan^ iSi'iit f 
to maggiore deuc encre l'atto del l'adoratione,!! primo ^, ^ 
oggetto foprcmo , che ha vn eccellenza iahnita è Dio, vUeAzor^ ; 
quale ogni cofa in fc hi infinita^ & ccccllentementc,& «• '"^f 
à qucfto come diflì fi conuiene il primo, e principale 
atto 4*adoratione,e d'honore.non folo con atpo ionio-, 
iCCo.,mà dall'eftriniica riuerenza anco moArato * , 
. li fecondo è U Vergine fua Santinìma Madre > quaip 
>I|i conie eccede tutte U creatu re» e per natura, e per ^ra- 
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fcgii conuìefic. Il terzo pyf fono tnftf g!? SantTaffr 
^qaali per le tòra virtù > Lt terza Ipcciedi cultb fc feì*^ 
afpctcaiC 4ucni (come diffi ) oltre che meritano d'effe*' 
. re riiieriti per la loro Santità dalla Chiefi cofiofciiira ^ 
deuono ancora effere da noi riiierìn per la ragione,chc 
hanno per c(?eTT^rwteggjaii<t}HD^fl^, é del là famiglia- 
dei Parndifo , ecosì loro adorati con la fpccrante ado- 
rationc , e loro iiuagim rapprelencanri il loro !Ut» 
fcjice cùnn/i^UìHM ad^rmttoHe^ Viene a d e/Tt^ re glorifica^ 
to Dio inqijclla guiHi^che refta hunc^tatoilPxccipe per 
il YaflalIo,&: il PatjtVH? P^r il reruitorc. 

Rcfta donc^uc primicrarneate irà tutti gl'honorijchc 
vengono fjtn allifiioicli certtì gufhto, & honoratOj 
mentre vcde^che nui Preti Sc<f©lari,e tutte le altre per- 
fine cercano mezzi d'honorarc la Vergine figlia dell J 
Eterno Padre t Madre dell'Incarnato Fvglioi 5r Spod 
<fcll<rSpiriro1>antuj e fe maggrèr hnnore > e beneficio fi 
reputa tatto al^Prendpe, quanto /? Itima chi è à hit 
, caro^quatoperifate^chcrelti gti/!àtò,e glorificato nell***- 

1' cffcr e nucrita la (tia Sa nrifiima Madré ? pere he rion vi' 
f cofa^che più gli fia d petto;che là'Mad1re>ne Oio dop. 

ChrifTò tiene'cojii in grandezza , &'in preggio alcun 
Santo nciia Tua cprtej qt^antolila Verdine Santiilima J 
Mercé cfae^is^iiir creatura in vriìqertb'mòdofi vi qutfr 
(ifitò aìfRirmigìiandoi Chriflo ^ ai in natsm i come ili' 
gratia, ché^rn tVrf'a fà ^aS da moiri Santi »quandoiioii<. 
h'a jcffifn^ ben fipuco ciTcre aratura ^ adorata comé^ 

x . Quindi nonmcrauigliopoi ^per vn certo Ikiàdo di; 
Palare) fe quelli Collorìdiani heretici l^amio 375- 
ol^f)4 ^ nell'Arabia fecondo il Cardinal Baronio incominciafr< 
ÌfOil.u|r: fero ì femin re c|ueU*Efre(iaftChe fai Vergine foife Diò^' 
Ift per conféquenzé dbueffe e^re adorata con foprema 
• r/^ , adnrattone propria di Dio: perche ancóra II SiH:i CotlM^ 
SèffinotClie e canu la vicinanza « che hà quella Verftne 
conDiOa che in vn certo modo Dio ei^re*' Se' oifno^ 
. qiìetlo é vn paiflare con hiperbole 1 8c éfl3i^gef»lióiit » 
ciietri om ( dice Epifanio j 8c la ftdece lo xonfcrnnìil^ 

«■•li» • ' - 
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S^E C O t A*R E- 
èméfM^M.fid n0n ad sdoTMttentm , ( doé ) nàlis Jsìm: 

anzi che per cale effeito Chrillu la c hiamò ncilt n(;Z20 
donna, e creatura , fniM , (5»/i^iiwK/i#r, acciò dice 
EpitaoQnonreitai.'cro inganriari li contiuaridal afpec* 
tod? I?ì.ebclf mbiantc » ^.hela tenefleroper Dea. N# 
Mii^ttf ntmirum Màm$rmti féndsm tn hsnc h^^nfim ùufqi 4$^ 
Ufé^mfték diMmmftri^ cosi ancora lei ItJfj per cettifìcar- 
ci nun effe re Dio,fi confefla creatura di Dio ftcffo j Dì- BcdcC 14» 
Jiri/ crtutor omnium, qui cftMuit mg. 

La Vcrginenontl)^o,enon viéchi vacilli, mentre 
fopia li cardini della fede s'aggira Ma è vero,che è 
Madre di Dio inc:]rnaco.E chi no si che la cògioncione» 
che é fra la Madre, & il l-igiliocnci primo grado della 
c6sàginnità?(he perc<ò partorifceinualido il matrimo- 
nio «'f <Mf#»4iiifr4 farro fi à loro come vuole l'Angelico 'o4.d 4*« 
dott.có altri qiiafi inhniti Thcologi.Si ritroua maggior ^ ^«ita* 
vnionejne cógiòeione di $àgtie?E chi nó si che la nocri- " ^* 
ce ancora d'vn figlio li fuoìe chiamare fuOanza di lui, Conlog.- 
perche effettiiiaméte tó la propria fofìàzagli di lafo- f ou'g^Slj 
itanzd,c la viia3che perciò fecondo li 7o,interpret',do- if"" ^^^^ 
liefilegge dei parenti di Ribecca nelfa volgata, che vancbeiU 
étmifirmt 4am^^nutticemillms{^ (ì troua fcricto/M^/74n- 7 d.^wn 7^ 
t*»miUtus. Ojal congiontione dunque fi può trouarc 
maggiore di tjiitlla.che è fri Dio humanato , e la Ver- 
sine Tua madre? queOa non èfua madre? quella non 
e nutrice di lui ? con le proprie mamelle non gli porle ^ 
la fonanza,8^ il viro ? g«f f« crtMuit prouidi, 
LmdMfti [mero vhn . canta Ch^efa Santa . 

Donqucfi hi da concedere, che la Vergine partecipi 
vnnonsò che del diuino , in quanto che è Madre di 
Chrilfo Dio, & huomo , che ciòconfiderando l'intel- 
letto d'Ago fi ino t-fclama Cmo Chufti , cmT'J tfi MmtU ,c f^j |^ - 
perchequellacarneera carne d'Iddio» in quanto che Tunipti 
dal Verbo era fi'ppgfifata jperqucftoin qua! :he modo 
ti può dire,che la Vergine (ì raflbmigli i Dio come ma- 
dre di lui humanato . Si g?orij diinque, &r dica vcrloil 
fuo figlio . H$c cr iX tj/tbks meis, ^ fMfo di ca'ne mtJi . 
Tutto quelto conofccndo quel grande Thcoiogo di 
Diooiggi Aieopagttaconfcila^che quandonuchaucfle 

C % fa- 
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4occQ4l« Gipt Juan^ift:^ «vanti i| ftamfpcfcn tfrni Mi 
li fifttt iiMmameme cò«imof o» Jt«iteJrtitiniiiu «Ubai 
^tkgt'o€«fci|M4o. j^leiiiilM:p:ii(;b taf 
ìHMÌ9àM titeJaddi bai So||«vTcjo»i€te«^VMd<&4^ 

m uàim^ ^^^^ ( firn file ) caiUMi<bUAJfMU»wiJi* laÌMii 



•jf.ir.-»* 4f#riM ftlkitstis mfignìs fuflméPM . I^ifictt e^rj^Mff.m^ 

•ot.*> . ^^fécii,^ /^tfut tmntàglmémaitfi^tis tpprcjftés , Teft»is^ 
t' it •! mdtrst in Vi'gint Deum . Si r«ii </<««fff4 conctptm mtniéi 
m» mi docuijftnt . Hsnc tgo Dtmm Vtrum gjft (ftdidijftm, f 
Vegliamo più chiare parole (ìgnihcanci quancos'ac^ 
cofti U Vergine al grande Dio^ Badili dire , che ie^ 
benda Vergine non c Dio , e però madre di Dio, per-»; 
che realmente il Verbo Eterno prefc per veftirfìdeHi: 
4. fyBOios noli ji habici li panni delle ruftanse di Maria • Dai fuot 
•aio«c II. (antJffimi fangui fi formò con miracolofo modo il cor^ 
podi Giesù, e nel medemo ifianteà quello s'vni l'ani, 
^.^'^j^^ ma beatale rvno,e l'altra inficme fumo dal Verbo diui- 
coatrc^ no figlio dell'Eremo Padre fiippofìcati ,edeifìcati, dir 
«eiit.cg4i. modo tale , che la Verdine fu madre del fighe di DiOii 
i^^W*. che quello contemplando Qn Errico Abbate introducci 
( hr' fio con la madre moribonda pajU.nte con tali af-T 
fttm» s«4e fetr uofe parole . y§m #/r<f7# m9é$. pfinttm <n u Ahf^nHm, 
alTu ropc mtu m Comunktfiì mtb^ ^u$4 jbmt/¥m ^ f9m¥9éfM^à tiik 

imjfe^. ^'«ItclTofi VgoneVeitorinoìmroduceodoChriftoà 
pa* parlare celando Tua madre. TiCé f^^i diflUUns Uhm 
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fs^ìnm tff duUed'me pl$nmm m m» Modo erg$ fum.^uod fum^ 
^ fHm ifUodfscÌMS fum . QuodfaCius fnm modo fum , qt*od 
AMtem fum fempcf fum . tamm vtrumqi vere fum , ^ ejHod 
fmtìus fum qu$d fum,» tetum ex te mUerum ante /«.dalle 
^uali ainornfc paiole conFelia il figlio di Dio efferé ve- 
ro tìglio della Vergine, e d'hauer prefo la carne hiima* 
na dalla foftanza (teffa della Vergine, anzi che Pietro 
Damiano chiarainenre parlando delli modi, con ì quali 
Diwlicommiinica alle creature, dice quefte parole ( in- 
tendali per ragione deli'Incarnaiione^gw*"'^^ modoinefi 
wicremtuvà^ vtdeltett Maris m/itri idént tmtt . qui» idem $f§ 
€Mm ilÌM , Hie tatimt^^eontremifcMt omnis crenturM , vix Cam. duJ 
MudtMt m f^tctft unti. dìgnltMtis immenftgatem . Habitat Do- «••• ». 
mmus in V traine , enm quM vnitts natmé habtt ìdtntitMUm • 
Voitte di più chiaro ? 

La Vergine dunque e vicini/Hma a Dio perche rcaK 
mente è madre di lui incarnato . Due grard'opere ope- 
ra S.D. M., vna che fi chiama sdextrs, l'altra tdinttM* 
Ad extfm fece con Tefficace fiat , quanto di bel Io fi vede. 
Creò il bel padiglione de) Cielo, lo ricamò di sfiameg- dcibil^ 
fiianti piropi . Creò la terra , e quella veftì di coloriti 
fiori . In fnmma con il Tuo fiat fece quello fi viddc nel 
principio del tempo; Ma volete vedere à gareggiare 
Maria con Piftcflo Dio ? lui con il fiat f3 la creatura , e 
Jci fecondo li S.icriTheologi con <\\\t\yfi4t mihifetundg 
wbnm tuum fa che Dio fìa huomo . 2t Verbum car$ /«- 
ifumifi. $e il Padre per operat:one d'intelletto genc^ 
ra 11 figlio i fé confoftantiale, e Maria con lavolontj 
acconfentendo alle voghe diuined'efler madre di chi - r? 
gli fu padre produffe,e generò Dio humanato; fi che (è 
Dio Padre può direjquefto è figlio mio generato ab Attr^ 
u^ela Verginepuòdire, equefto Heiro èfielìo mio * *i 

generato intimporefy Dio Padre può dire qucfto è mio 

figlio vnico della mia foftanzaftefla, e la Vergine può ' 
dìre,e quefto fttffo é mio figlio vnico del la mia foftan* 
za (leflTa. O grandezza,© ffupore di quefte merauielie, 
che nella Vergine fi trouano. Oche vicinanza che 
con Dio. 

Mi «'accolla ancowi Dio per Tinnoccnza. perche 1^ . . . .. • 
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18 - IL méne 

Chriaoéiinpeccabilc|>er mutfitcftrib UliìHMiiU| 
lui hum^a volto il mbo, che n* py ò peccare^per ne» 
ceflarja CMlcsueoM ne I j oatiira di Hii liippo^a 4ai 
yetbOyalcrimcBieiie reguircbbe^che Dm to(k peoeibK 
le itcmÓQ, Paffioma trito del Ftlofefe MUma fimt fuf^ 
Eiimm in /^^/^rortfja quale.opinìone è feguira dalli5àti Atanafjo, 
i.par de Mdsianx^OQtl^^irilliaAlctfandrino. Ambreiio,ilariu.& 
lam akri con yi»io$aiti<iercolaftici contro alcuni, che té- 
*^!^** 8<>"®* ™^ fcriffopoteffc peccare fe Tanima fua nò fot 
beata , ^ injratìa conformata . Così la Vergine per 
fratta fft unofccabile» cflendo fin* ncll*akio materno à 
^ , . gi»»ra di perla fra percgrinaconchiglia da ogni macchia 
.i pieferuatai Spuntò pofcia lampeggiante fen2a macchia 
di originale colpa qiufì bcIl'Aiba cinta di belle rofc di 
mille graiiecelefli. Crebbe poi qual Luna pura fenra 
|K0 di macchia fmaginabi le, e ville finalmente Maria 
Madre di Dio per fpccchio di fdntità , modellodi per- 
fmione, norma di coftumi , effempio di religione , & 
• Idea di ferui di Dio , di modo tale che fe à Chrilio dice 
ftt Vergin e. Ecce tu pulchit gs dil a* mi ^ étconts , & a I la 

JF . Verdine dice Chrif*o£v#/«^*/fiir##i ^4 ai#ii,#ttf IP 
t fuUkrM»s,^mMcuUnonefimt9.^ " 

Quafi V4»Iefledirc il fiO diiiino figlio; O madre mia è 
vero ch'io $6 impeccabile pcrefrercDjohumanato.mà 
ancora è bé vero,v he cu fci impeccabile per cfferc da me 
' liberata per gratia fpetialeda ogni originale fomitedi 
r \y; colpa.fichefeioronbcllo^&riifnadremiamideuirat 
5 fomigliarc, perciò Si 0gùt$iui pt«lchtr,$t mw^pulekré 

\^U^' introduce Chritio parlante v i^^onc Vi tofino) tgo p» 
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v^tUfMm ér'ftp^^i^^fMtiPt^ftutpu ch$r^u mtctUquidpuU 
fhrum ffè m mt tft Tu totm puUhrm . mkit ^md $mpt$p 
fa*9 Twft tntttfl(^ ^UTOix)T»téipuUèrMei,pmUérm9imtu$.pufehrm 
nosaft io fontjntut in eorde/frtj m ct^pértjntus rttintmwdBf ^ma 

* /#r cM(lu0timy €§mp9fiià péf kmm^uMttm &C. ? 

£ fe pioua di ciò alcuno defidc raiefn;a fi f enèratfo^ 
oe di Chriito raccontata da San Matteo » che vedri* che 
viene i raccontare de Ila Vergine moglie di Gioleppe/ • 

• V e-» Cigli, 
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'-j^glhMmimfisipnt «falUim, dif U VcHpHie per fpecM ^ . 

tèmporalie dd VybocOwNrj nìÉ i w Ii é usyqmrm^tB^ flU, ||« 

iir,^ mhfti^féi ift dwnm ifm$nthmlt Chi potti c fpr imo» . , 
xe le merauigliedi qM(;iiagencr4ÒDiieiihsaaeridorì^^ . 
nato Dip perificat09cfì carne vIua^ eMo morta per il ' 
peccato? come ritrouò Maria prefeoiindola da quel 
ipaiiemeuole mo(ìro della colpa.checosi fpiega quelfc 
parole la doccifllma penna di Roberto Abbate, cqucl 
Thcologo Nazianzeno tuttu cic cunlideian io dice chei 
Chft fitti AdétmHm /nhift , ffd qu/Ui} in hmoenninundAm vù Un Ifi. Cb 
gif i»ft{{t»m ptlttts haiftrtt i mtdHiii M!hqHi$ dm firpmtts , '9 

V<eictc maggior vkinaiua i Diodi-sueftà jL;C4irìfto 
non (olo non hebbc peccato origioaIe>perche non folo 
poteu^haucre per cficrc concetto per opeia dello Spi- 
rito Santolina ne ara |<»in ni ife pur vn mir>inr>o veniale, 
perche vmnt piccati Imh tsrtrt Dii fft, dice il Na2Ìanzeno$ P'itiMt 
Cosi la Vergine no loto fù concerta fenza peccato ori- 
ginale,CQine perfcntcnza più probabile , é p ìi piahà . . •> 
giudicato la Chicfa come al logo moflrail Padre Quc- c. 4|.|;|i 
fini Salazar trattando dotcifTimamente del rimmaciita- 8Ì;4« - 

ca concetrione,mà ne pure per cuctoil tempo del! - vita ^"J, 
iua, che furno fecondo alcuni ^7. anni ccmmifevnmf^ * ms]^ 
nimo peccato veniale» che cosi determir a il Sacro C6- J ^ftt 
ciiioa&r il doetiflìmo Vcga Io conferma fpiegandu quel ftfj&i'ti 
luogo ,efrà le ragioni di quefto apportate dall'Aingc^ 37.Vcga2 
lieo Dottore^ a mio propo/ìto parmi , chelia quella fé- Iu(lif.l.d|p 
conda»có la quale mortra ctò nuenire per l'affinità è pei 
.vnacerra vnione , ch'era Fra ChrìTto , e lei $ titmètiàmi 
qmé^pnguféfim affimtMtéhMbMit md Chnftum, ifui mb tm t^r^ iijli *^ 
Bim mectpit Ecco dunque moOrato quanto «'taciti a 0ifik 
Ja madre fuai e da queOo (i può c?uare qu«mo f?à grilla 
de lagloria,chcgodi inCitlorperchefefùpiena di gra* ìm»U 
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t^erchenòri^Iiò laidwrllMèlMiifféfetifèflil^M? 
Mflf' rtu ue»bafii fapere , chefiU Dm érnépifm^ait fmf$H§f 9Htfi9. 
^ìm^ Doppi» JCÌiiia9élaprfM,€liègoda in adii>«iwi^ 
^ lei imtmsm»z ^t^gtii» tiMCi la celefte corte vnitt Mi 
loficMbMcktu tti quelli rplrielbctttoltte keftmtf^ 
^: Jtli«iitiidÌM»€ÌMfaioMfielvedereDÌogodofiéehitf> 
. 4eiiieiile^sir4afioliMOfm^iRDdci« la Vergiti 
uit exMl. fi fa an yy ag d&Jota fefifa lì chori d«r 0ead cotti > mwlm 

!L Sediroquèiafamgradtm^éVètgff^^ 
biam vitto» qImI dflgMÌrtMl?li#odr€>die li dobUnM» 
ItmKfim^fiAeCcomeéh^friM'tieMta dolMiidò 
^ ' V ' 4§m >iifiùi»><fci<jhoaégi|a,crliietii»con ilmàggiol: 
hwKiycbe fi fMi^ jiatt^éoggy tOjCliilOBcl l ei i*i ue t» 

; de ll'dfi^ai^fbftiiaadi Cfarifto,hara io dìco^heaM 
mMmo, hÈnm^ìMà kìi§4m»màaìe figlio di Wlto, 

^ ; ^ i4i picdatioitfi pìgli enoce ,:canuiehe prefopporre 
'J"" ' vhabciliffifiia dotartfiareawitadill'Angelico Dotcorev 
fcffW»^ e ootata.dallì PP«SQarec>yt<aiiei>& Azor con altr f,che 
•J^JJJ^^rhuuianità di Chrifio fi può cohfiderare induemioiK 
de ^ctr. (dicOjConfiderarc, perche in practica non fi dcuono h»- 
ueret^uefte ipeculationi , mh folocrederecomedi fede, 
^al|Bi|Bchequcii'humanicà èfuppofitata dal Verbo diuino> e 
^•rj^5^pcrciìi d^ueeffere adorata conadnrationeibpremacò'^ 
ATOf 1. 1! uc^^i^^'c all'infinita eccellenza di Dio)ncl primo fiiiià' 
iaft. I9.C. rìff cioè d dire (èparata per inttU§ìium dal Verbo ^ nel (e<L 
S\9*>7*J condo^ome realnience è >cioè dal Verbo fiippofitata* 
f^.^\ \ Nel primo modo donque le per impolTibile folafipoter* 
' ' ièdtre dourebbc efierc honorata , e riuerica con adora«> 
i." (ione chiamata. Hx^«ri^M/f4,honore) ecultoconuenien^ 
te à creatura, che ha ripiena d'inHnite grane , cheeccei^ 
<■ ' • lenza emincntiflìma portìeda ; Se dunque quefta huma^ 
** *** nità fù formata dalli fjcratiiiìmi fangmdclia Vergine^ 
Icicomcpartoritricedi tal'eccellenza deue !:frere ho- 
, 5 Dorata, e ri uerita con pari adorationr ( prende l' huma* 

nifi éètffréUimèÌ9là « e/cp4««ua|aUaiCiidi ) àoài s che ft 
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^uiui tal^cffe I*anìom3 del Filofofo; pt-c^ier qucdivousi- i poft r.»y.. 
^Modqui fé^lf , ^illud MMg s; ardirei ijuaJì dire, che in vn 
certo modo doucfTe cficre maggioraìcm^: honuratJ . 

Etco'diinqiie le grandezze à barlume mnllrato dall.i 
Vergi nc;c quanto pchfiamojChe.Dio refli honorato ntl 
vedere nocche la correggi'àrho, &atloriamo?Si gu(l3> 
e feg) ori a come ti il Ré nel vedere lì fuoì fijddici,e va- 
falli vogliofi di fèruirc ,& tìonorare la propria Madri? 
diluire fc Dios*attribui(c€ come à beneficio proprio il 
ibccorre^e che facciamo vnpoucro mendico y e chi du- 
birara,che non s'actribuifcai gloria propria i'honorff, 
che facciamo a II :i fila Madre? 

E purefiamonoi così pigri , Ctenìdi , che à pena fi ri- 
cordiamo^che la Vergine madre di Dio fia inCielo,CM- 
menofJra protettrice degna d'ogni honorc nel primo ' 
luogo dof po Chrifto . Vorrei chi haucflìmo quel ten^- 
l'o afferro , ch'haueusil P. S. Filippo Prete del TOratrt- 
riO,qiiaIe quantunque folle in età fenile, la chiamaua c5 
nome di M^mma Mamma , qiial bambinello la propria »o iittiVi> 
naturale: ò come il ju aia quel buon chierico eK. Sta- "l*^^*^"** 
nislao Coftaiqbale efTeiìdoìnterrogùto dal P. Emanuel 
Sà Teologo^ e predicatore celeberrimo mentre vnalia- 
Ca infieme andaiian in Roma à S. Maria della Ncue , fc 
amafì'e la Verginej rifpofc, qu'tdqHàùs pAtert ifl mà- Utcbefni 
ttr,chc S certo hauercflimo anco guel defidcrio d'hono- p 
tarla , accioche con il riuerirc lei , vcniffe ad effcrc ki h,. 5^. 
TÌuenta come merireuttle^ e poi ancora glorificato Dio 
per mezzo dell'hynore tatto a tal fua creatura , 

Il P. Perez fcriue dall'Etiopia il mefe di Giugno del 
1^x4. che quell'Imperatore ha fatto fare vn'vniuerfalc 
bandojche tutti li fuoi fudditi al fi^ntire del fuono della 
Campanella la fera, che per ogni luogo fi fuonarà deb- / 
bano con atti d'adorationc far'olfequio alla gran Mae- 
fìà di Dio,& dire tre Pater, & tré Aue Marieje noi che 
fiamo fra Chriltiani j e Religiofi , & alle fiate lafciamo 
fcorrerc il eiorno, che non fi fiamo pure ricordati di 
lei? 

DoureìTlmo noi , che fiamo liberi andare, quando ca* 
siiniainopcr la Cictà pei eilercitit» > i vifiure la VergU 
é.i ' ne 
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. . , ne iji.^aJche Chie£i i lei dedicata, con qnrfti W#M»¥> 
di riuerire lei pt(«flefe.de$i)a dì uuerenza, e^poianCQ- 
"ra |»r j glòrific^e Dio , HiOMe^jgode e gloria ^ dlkf.(» 
2 ili 0 Fautiia a che fù. Iiìabérn acoì o ci tTiì liJ £«( ^^9ì^ ta • 
I <.di* 4cl» "ftacconta qMtl Huporc della 0('rn>ani^'peuo Care- 
ptr. Viig./in^c he S. Margarita difvCftidfnti da1|i;K/igi4*pné«^^i^» 
c- »7* :Pcn cnicana p&i,cant'erf yoglioiadi AonqrAi:-Ì9 Vergi- 
.H<^& il Aio Figlio inHeme , che pafliiodo per (gualchi- 
. ina^{ne,benchefcetcol^fia4'''andaAe¥oleuaiubuoc0 
ptfyfuiidiflìinariucrcfaj^^iii^ Mutare laj gtaninadié 
diUio. 

* 'Voglio» che noi pigliamo per eiTerckio* icli Salutare 
i'imagine della Veigioe.con la fitlmaciofie angelica 
pailaivdogli aiiariti»oiiero vdeiido le hqtts rjciHMÌao4o|i 
cliefà Madredi Dio » ecosi lare iiiKeriiaoi^iHi|i(|i^!atto 
d*adcfrationej /ìgnìficato » quaixlafia ^odlemcb aacom 
coDeflrema anione» che coti fei refierà>doc»fada 
noi/e Dìo g lorificato in lei . .JB cf edetemi »à cooCicerdo- 
ci miei fratelli cari» eehief ici 4ilctih ^^X^ ifl radi- 
caiemoqiieOodefiderlod'hononiri la vèijgìRei aaede^ 
• • - mamenie ftauefemo vn quafi ù^utok fif goQ rOoftr^ 
.predeliioartone • Cmi» Mf # iannlf t00,fmiuM^^m ipffiMMf 
fin/iris , fipum éÌ9iH$mt isiis . Dice quel I^redi^tor 
Cfono doppo d'hauerprot arpii detto coaUjCcrittprai 
eS. Anfèliroè quel buon chierico > anzi Angellinoia 
carne Giouanni Bcrchmans Fiamin^o dire loleua. £^ 

£y.,iìc oni.la Ddo i^i iua rperao^a della falut^Uclla ^ 
uotionedi Maria . . , . 

Il guito grande > che hi la Vergine in ed'er falutata 
moftrò verlo quel chiciico,che ogni giorno con l'ance» 
Jica oration< gli ta<.eua r^uerenza. Auenga che quelli 
f/Rndo tanto fcioc co» fcompol^o, Se inutile» il Vefcouo 
fuo lo pr'iuò d'vna prebenda ch*hau^ua. Hora non Ca- 
pendo che fare,pLrche fc ne moriua di fanse^non hauen- 
do>doue viuere fcnzala toltagli prebendate non hauc- 
*' do altra cgnfidanza che quella ^ che nella Vergine Ma» 

drcdel Figlio di Dio, profegui la (uadcuotioneconho« ' 

là Verg^jDC lÌBCoadoiiiàoiolù^ 
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li Vergine tnoffa à pietà apparite in compàghià d'vci'ai^ t^kt in 
rro>chrvn lume, & Vnalferza tcnciia in mano al v eleo- 1^'''* 

ini arriuato coniando i quello che (eco condotto 
haucua,thepercotr^'c à nome di lei quel Prelato, e nel 
far ribotnbar le $fi:!2ate fa^efTe nbonihar qtlefto lie(Tc.-i 
parole . CAf tMpMmnomtà, ^u: mthi qttef dienti *x0'ndth4t 
wxcuhiMS fitptih BicUfiét , qUMm non .ouh 'eras aùj}i»/tffi t • 
Spauentato»! Vefcouo di cai v :fione rtHiu<ì o^nicofa 
aichierico, e per l'anenire i c tcce gran (unto, llcafol.i. 
racconta Pietro Damiano, ^i.imo diiPq«fediuoti delfe d^d»- 
Vcrgine,che honorartmo Dio .lionoraremo Jei ^ a n^» 
€»lcte,chc fjrcmo anco hohoradàpcrcheiitfiiirijf értw^il* 
fiooetecéueicmoilpxctniu* .^^.i i^; ^ 

£omc reftd honorm Dio ^eWhoH^tari li ^ 
fuQìòamiy erikerirli^ 

IPrentipi pòddnò grahdehienle tfieiitte iredmio ttitti 
la liui coree tir|3rccrata>(k: tionoraeàs perche cònofto* 
lio»cheoittrsche i corceggsani (fefTì hatitio tali dotis |>et 
tequati «lericanb honore » fantie pet& antotà rhecì6 
a un iene per rirperto, e riuerer)za , che poftahò li loro 
Signori . Cat? gode Dio nel veder bonotati da Mi Ì (iioi 
Santi Còtte geiatti del Paradife > fi percfit torb meHti^ 
no il pan icofare culto • hntiore > e riHerenS* thiamàU 
2)ufi*^ propria dell'eccellenza lofO : fi perchè aAtò eo* f. t» 
licfce^checiò faccian o per honorar lui iredfafamenrr|*(b 9. €a|b 

dice S Girolamo > e fi cofre il dtibrc2xochf facciamo i 
Juof Corteggiani lo tiene come àfepropHo SJjtt^w/^ ^ 
kif mt jfpimtty perche iHmtiore» che f!>retr*t» 9<i*ef|t hon lo 
mribmriire»dtalfai liia gloriai j^S^Pitépit^smnii Al nuli» 
pàt. ChiHceoerSanticonnonore» erm^retika htinora-^'til* <^ 
riSelToOfo. Coh<ìiieffa dipendenfe^d^honotevthia'^i^'^ ,^ 
•10 d dare i tutti ilfiiopfoprto come habhìamo ^^ffo»Matiikie. 
cioè à Dio il fiipremo culto chiamato tsH» « alla Ver» 
ginc «lucilo appellato HjfftféJté^ U à Saoii quello det«* 
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y- .1 . . ; to DulU^ Secati quello ordine rcfla honorato Dio : al* 
ti imcntc facendo vcnereflìmoà cori'ondcrc l'eccelle- 
te,&à torre rhonoreà Dio, e darlo alla creatura, cofa 
**** t.in oda fanti aborrita 3 e particoV^mente da Cirillo 
Ht»!n. 1?, Altfl mdrino In qucll? paiole. Rbut cnarit Conditvrit 
^ «peme- fui glottMin imptf tiri nihil Aliud ffly qumm ccnàitortm ipfum 
ùLum • ,fi nrum cre^tssrum Qfdtntm ttfern . Et haurebbe ben oc-* 
calìone Dio benedetto di lamcncarfì con noi altri Preti 
^ Religiofi per bocca di Malachia Profeta dicendo. Voi 
1 mi tenete per voltro Padre Fterno,mi (timate come fon 
idiUUi* u Dìo immortale,c pure . Vb't tfl honormius r Voglio effe- 
' re honorato più che ogni creatura , poiché l'eccellenza 
mia auaoza ogni eccellenza creaUi comeI'inlìnkoiLii«i 
niro • 

Ma perche i Santi non regnano fra noi fe no per par- 
tìCoJare gratiatal volta^ che Dioci fi mandandoli dal 
Cielo in noflro beneficio per i fuoi diuini finijcome hab- 
"biamo accennato ancora della Vergine Santilllma ; per- 
ciò vediamo in che r.iodofìpoffono honorare, acciò«e 
loro, e Dio Signor di tutti rcfìinohonorificati , 

In tré n odi poflonoeflere honorati i Santi. Nel pri- 
mo mimediatc^e quello honore fi fi , quando eleuando 
la creatura la mente al Cielo.c confiderando là regnare 
con ChnIlo,godcndo quei beni fempiternali acquillati 
le foro opere vni te al li mcr/ti di lui afa atto interno co 
Ja volontà ver fo quelli di riucrerza;lìgnificato c6 quaU 
che citeriore apparènza fe^^uolc :co$ì quell'atto con- 
^ tieneuole à lofoxerQùoa io.quci)i imtii€Niiacaiiieote»eii 
, . / cAìama OuUa . 

NeJ fecondo reibna honorati i Santi per mezzo delle 
loro Sante ReJiqpi^ , quali per noflro benefìcio ci fono 
Ut. rimaffe,che perciò dice il Padre S.h%oi\\T\o,AdbmMmz 

t%m . . ftcit ,n^mi^i fu9t9firm^f%cit 9ti(tm fmn(Ì9tUfnMtiftyfu^ 

dà^m^s smfiius honort^ri . E {è dtmander<?i,che cela honan 
ri^nuerendo , & adotando quelle offa fpolpate « ^clle 
carni già confumate^e quei cadaueri caluoUa incenerici^ , 
Ti rifponderò ccm rEloquentiflìmo Ambrogio . Ho$m^ ' 



/ 
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4ÌNmvi>. >i bonoraiK) Nf rehqme noncorns infcnfibili ^ ^ 
-corpi, : mi per l' A mmeche in Cielo godono beate tic * 
.^^Kqtjelléféliquiff fumo in/lromend per racquiilir 
anco*h* gloria 5 e cb?i S. Tomafc^Ang. Dott. aggiunge^ j. p.q 
chAdeucfìi^L^^f ^<>nór8tr ancora per gloria di Dio>^"^'<i'' 
poiché foo4Ì4laU fuoi mmillri iiuì iii tert*, & horaCof* 
icggiani in Cielo . • • " - , ^r' ^ . v; '- 

• ;l.*inultrifr)mo Cardinale Befarmino flagello degli 
Mfereocì'difputando contro le lorocalunnic, e lufiltica* ' 
nedcuecontsola vencratione ,ché fidcue hauere alle 
Sarttcreliqure,anariti che rifpondaà gli argomenti fatci 
dallcfuriedell'Intcrno,edj i Teologi difccpoli del dia- . 
uoloperhauer rìnegato il loro Macitro fidele, ap})or:a rnn.t 
vnamfinitadiConcilijK'i b vedere la ftima che dob- Ub. a.<ay. 
biamo fare delle fame Ueliqiire, con re/iimonij d'intìni- ^moia, 
fi Padri, CI corrobora la venti con infiniti rnhacoM 
opcwti da Dio per mezzo delie fante reliquie , e final- 
mente ci la fa vedere con la fperienza ItcfT'a. Md frà tur* 
tcleproue, bellifTimemi paiono qtiellc canate dalle 
facre cartelli, dòue fi moftra che fin M(»sè honoi ò le ic* 
liquiejpoiche doueiido partire dall'Egiuo, perPoleiri- - m-r 
na non viioleiuilarciarc le ofla del Santo Giof pperinà * ' 
con horK>ffè le'prefe fece, ^ le portò nella terra di pro^ *• 
niiffìone . Tulu quoque Mojfn ojfm Icftpb feitsm , mà che 

più?/ìn Djopcreffempio nu(fro honorò il corpo del fiio 
caro e Santo Mosè i poiché con 1« propt»* mani, à mmil 
fièrio Angtl rum gli diede la fcpolrnra, Mortnus efi Mcyfu DeatWb 
ftruuf 'Omini in /#rr« Mósif.inhnte Dom$9i^,^f§p$lfu$j miif 
én Vmilt ierré Md^b. contri Phtgof , • . • 

' ■ Dobl>anionoi dunque h^norarc i Santi per mezxo " 
delle lord Sante Reliquie, & dobbiamo ancora cnnfìde" *! . . 
jare, che»! volta doue fono efiè ripoffe, fi rirrouano ^ . 
prefenti leanifDe, che in vita gli dnnan la vira . Senti. ' • 

te il P^re San Gerolamo , ch^ lcriuendocòntrdiV'il;'» ^ 
lancio iò dice cMaro . 4Win«r utf^^/^/tffW, 
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Noi iv.cihiieri che pottaimioollra^giiibai^ 
corteggiare. qiAeUiS9t)ti\eOtta4iMÌ(icl Ctì^lA» h<ifKm^. 
(iolelo'or-tiau e , tal vqIu non f) puma dotte fiana 
eipoftc? Q^<f>9èifcoht#cheoe fiifciainof.Hìaere» 
' mo li coi io mentre and^mo per viaggiajt ò «Dco per tt 
Ckcì,c in cMà vna bella moltra ^rancefetche ctcoAcià 
vna trécfna,e più d * fcudijChe ci moftrerà il tépo,ò iPy» 
b lhjrol^giO,Lh confnono.cel-addi8aràfugace;cafo 
" * * f i perfine, e non decenti ad Qgn'vnu , e poi^onhauctei 
mo VII pe^zetco di reliquia in va rcliqui3rio,bencufto- 
* : • ♦ dita,fic honorara ? A'^arcmo vagando per la Citta » Q 
paffcrtmo perleChiefe> doue fono quefli Tefori , • 
DonficuuiieiQQ di cattar^ «.sfarli duciea^at caxriuoi 
(ègno ^ ' * • . . 

Dio vokflo che haiieffiraoquel defiderio che baoe^ 
tia il P. S. Gio. GrifoUomo d» rinerite li fepolcri, doue 
•fom. 4.cranoi corpi de Santi. yelUm( iìctuz} vidtn ftpul* 

mtmy9mn»nvÌH9iUiét^ tane vtro ettm m fecuU ejfent tmortum 
in (fu ètti ommbus viHfèéC Chfi/ius. . Opure quella brama 
c'hau^i.a teliti Juca di Gaudu Francefco Borgia, & poi 
PrcteiC Generale ter 2 6 de' la Campagna diGicsù» qua- 
^. . ie nicntrf rint^riua 1- Tante reliquie piente di giubilo , C. 
(l: vogha d» f3T"gh ogni culto, eriuerenza prorompcu;^ 
4paid l^'i i J v eOc n ^role . Salttit» pigmorn nobts in txiiipy létcry^ 

' T<oiur' t»^ nen Hiftortrde Santi Padrida vna belU 
* fin jhci'tii..u i^ii l tM^nelt?. Si come vn vero amante noa 
A'>u4 ? fulvt^odc dv vedere I^oggetio awa^o ifnàantMtadi mi. 
fcz io me- ra^i^ia c afa , le vtfìj> e tutte qirf;ilec<ift >cbc hatmw.vn^ 
cerca re lai Ì4 ne al ben ao^no; f.osìrii^titMmiiKimGÌi 
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. . S *E *C O L A R E. 
CWoiTTimediàraméte, ma ancora le loro Chfcfcje par* 
ticolnf tptnie le loro rtlìqme^come già habitationc deK .f " * 
le forò anfmc beate Anzi dirò più che fc ama Aimo Dio, 
non folg lui adorareflìinocon propria adoratione , mi 
ancoràTfi Svanii, come (uoi Cwtcgiani , oitre le proprie ^^ '''''J 
virtù mériteiiolj di propria riueìrenza,Perciò . Sonfunt 
etntemnsnUa eorp^rg Htflorum y ' qtibms iànqnam orgsnrs 

^ Ke^ terzo modo fi honorano con honorar le loro * 

*^ FufcmpteWmato g;rand*Hohore a qualche pcrfonag* \ \ 
^io,incntre!afiia etfigie in publICo^ilt^ecfpo^ta,e^i- 
l^erita ; Te voFè(ìi àpportar cffcmpi piof ini di tal mate- 
ria, non mi maricartbbc che dire, e che fcnuerej Chrhàf 
ftorfoil mundo To confeflì , pciche non e Cntà dune 
fn pubi reo lion^i fia cfpurta la ftatua di qoakhe Perfb- 
naggio,chcricordià poft^n le vfrrù di la, . Baiti pm^ 
noi illapere.the co tal riuerenza, &honor:: volle quef- 
JaHemorohifla hoiiorar Chriffo,pokhe doppod'e/Ier ^ ;:l 
da lui fanata fece fuori della cofa propria ergere vna\iaic.j'* 
flatuadibronzn denotante il SuIiiacore,qiial tra inatto Lucl»^ ♦ 
di rendere la fanità à ìei,chehi»aiilmcnte, c c6 fede iiìi- 
tòccaua la velie. Lo racconta tufcbio , quale ii cotìicr- 
nò finche quel fcelerato moflro di Giuliano Apoffaca ^^J* 
lafracafra/re,ponendoiii iui la fiiaimà dal Cielo ne vidv'|,VK,i 
defavendenaj fiche è cofa mirica il riufrìre li perio-N ve|Ji. i. 
naggi per mezzo de Marmi denotanti fa loro tifigiewo.<.|» 
c per imagìni fignificati le loro virtuofe attioni . Leg-* 
gete il Bcllarnuno fopra Citrato, che vi moltrcra come 
nella primitiua Chiefa moltidime imaggmi di Chri«!<Op» 9» 
lto,r(lcllaVérginefurnofnte,cpoi de Santi di mano* 
iomancchelìdilataiialafededi Giesil Chrilto. 

La and» Jl Cancil^fo conoanda che iiamo ritierire > & 
lionorate,noh perché in cfle vi fta qualche virtù, ò diuu ^^«^ ^5» 
niti aCcoùittìà perche ci riferiftonai qti^l le anime bea» 
Cc^delle quali ionoimma^inliperciè lIDoctt^fi dic^^. 
no 9 che nmagine viene zdotit^w ^mtftt \ht 1! ìò* 
IO ccrniioc * uoé io guacco folio mezzo pet lappre^.* w \ 

tarci 
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I9fci iUW58é^«^.?£ merita la fe^ta^|m|y|aef 

dice S. 10 > e lò citta Ji Concilio lecond^ {!i|CCDa.« 
ycpgonp dunoiiè hpnpract li Sancì fìmpUciimff^^pfXt 

M co^f 4icc M acjlfiiOT^na, e cesi m cìlj ^iiu./c^t^^. gii 

Perche vi peniate» €ht Die Telette 9 che nel u^<^ tem^ 
^Ìq^m faiti-'^U'i ìCtUìRibioi ? F^r aicroa mio 
parere » lenenperdàrciad inccodere quanto ^f^4^j^ 
l 'i^i^ò! t>ioachc noi riu.axjawftl; ^iXQtseggi^nl ^ filft w 
V ^•"f' col rtceotre a ppreiioiiei le loro iii^gini.V. , 

. Qo^ dolKpie di tuÀd^ti^ effere^cbc notjflcuf tiaiicr< 
qualche pa'rttcoUire imitai di qtiaichf rS^ò, nelk^ 
tioltru Camera,e nella tieftracala :^ JerpaUicréi&'ado,<( 
^amenti d'oro deuono^^erf l*efig)é^^^3^(^>|:ie^ 
rattoni delle loro virtù le pitture, , . a. 
trsépiofucì quel S. Prete,Pallo?^e, t Car4inal^ Carfa 
In eìcisTj Borromeo, quale tanta piei^lyiueua , e reiigioncrcrui 
tàf? ci. le fame ima^ini , che non lolo «rdinò ^el ceu^ilia 
li i.eo^i.à. quarto , che da tutti foffero riucrite , sia lui che .{^ioia 
faccuaquelly ad altri infegnaua , nelle fut flatizenjtjtt; 
neua diuerie , perche come lui aftcrma in vna lettera d^ 
."V"" 'rìngratiamcnto fcrittaall'Arciuefcouo Hcrneftu di Co-» 
Ionia fratello del Sercniflìmo Guglielmo Duca dì Ba- 
* ' ' iiiera,cial quale haueua ticeuuto alcune reliquie de San- 
. ... tr,noD haueua cofap'iìcj^iaj, cpiu 4 petto 4ella gloria 
di Oto,e de fiioi Sanii . 

Mégnà miht iacHndiiMtis futrnnt l 'ut sta i ti CmI. Jt^lij 44 
^ ^ mtdétd , tfutbus nuUium tuum figntficMns mihi d$ frctis ulU 
*^ ^^ffs grarificMnds . Ct*m n nihtl miki mnù^mHs^n'M cmtìh^ 
fit Lkgk gUr$» y fand'JftmofHm viroruttp , gfM^il, fjfi 
fiunu^s Chfifi f^mulo$ préfiìttrunt , ckltus ^c. 
' Così noi dobbiamo honorare h Santi , riuerendo le 
loro reliquie , & le imagini , perche così venianio ad 
honorare ancora mediatamente iMfieiro Dio degno d'* 
prtt »6ae?. ogni honorc i M¥tmm^i^4^à # ?«^(4^ * 4icc 



\ i 
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S E C<>'!L A r e: 4^ 
Mi fl-^nme alcuni Preti fi ricroiuno dìc per dtftStm 
mancano d'-honorate li Sari in queito modo detto, pol- 
che cai volta nella lor cafafi vcderanno ogniguarmg* 
gione fuor che imaginc de Sant];cofi alcuni f^r txffftpm 
commettono difetto, poic he tutto il lor ftudio pon£;onò 
rei far depingere da eccelicnte mano non riguardìinda 
àfpeJTa. alcuna imagine de Santi . Vinui inrnediomt^tf i. Exq^ 
#^/jyJ/?/r,diceilFiloIofo.Mip/ace hauer le fante ima- «f.é* 
^iniincafa, cheè fegno di pietà , e di religione . Mà 
dobbiamo tener quelle come per incentiuo alle buo- 
jie opere j eper imitare quelli Santi , che queTTeTaprc* 
fentano. 

Si gloriauano gl'ifraelitì d'hauere Parca di Dio figa- 
ja della Vergine i^antiflima fra il loro eHercico . e con 
Vjuclla baldanzofi andarono contro l'inimic he turbe fe- 
liltce,c d'allegrezza gridarono cofi force, che il ribóm* 
bo della voce taccuamerauigliare Teflercito nemico. 
JVlà che occorfe ? doppo d'hauer accennata la bauagjia 
c^n lo Crepito delle trombe, efconcertatofuonode ta- 
.t.uyri^fi mifcro in certame, e confidati nelTarca penfau^i 
cuci populo d'Ifraele di metter in i fcom piglio le f qua- 
dre nemiche-, epure tutto riufcì al contrario^ poiché 
fpinautfunt Philifl'tm , ér (^fiés.tR Ifrael , ìrfuzitvnuf- { ^ttnu 

mis^éraciderum dt^lffStlttiginté millU peditum.ÌL doue è 
il foccorfo, chefperauano da quell'arca, checontene- 
Ila la legge di Dio? e doue é fa confidanza, ch'haueuano 
ji n quei figura de Ila . V^fgine, tabernacolo del jF/g I io di 
Dio? ; . f 

Non occorre metter ogaìilud io nelle fig^i^e, jiqn cp- 
iiiene fperare nelle imaginj foicjt? pòi optr^ire contro il 
prototipo Iteflb . crifiaeliti leneuanoia veneratione 
. queft*arca , e poi public^mentc idolatrauano , e contro 
la legge refemata nell'arca faceuano le loro actioni , 
perciò ogni cofagl'andò al fondo, Non initn ofornUt Stt.^Ai 
fropHinMtortm leg%m fuum fi§ri ^is^qui paiam hgtm tftknf Fio»»^* 
grejft futfunt . Lo diccTeodoreto . 

l'uoco ò fratelli miei confacerdoti fecolari , e chieri- 
ci miei cari gicu^ lo riqerirc rimagini,e ter?fs;ne fornii 



tè i^^tt^Mto èéfeiiaftfè^» poICMteiipéfvttecta^ 
mo c^tr0 àlPòpere, chea' ttV^ftrano • Vogliim^ ne* 
Kònorate (jcne H Santi K Imtàitaioli nelle loro actioob 
Vogr utìft^ficome li teniamo depinci in cafa haueril pei 
batroni,8^aucK;àtiioCiclof tmciamo la vita loro te 
terra, perche, a«»iW«^H»'«»wwfiO',frt 
^V./^ imiuntuTy dice vn moderno dóttorCj Origene^MK 

i Dobbiamo oual ingegrioft ipc nel giardino dnlte la^ 
fo virtù coglier il fuco dalli fiori d>&« e fortiarnev» 
iiìicle dolce d'vna vita perretu>chefiadigUflo*all0fi»» 
* cidi Tua Diuina Macftà,altrimentemoItcvoltOfltTOfc 
remo d'haucrc honorato li Santi , « par talhoooifè^a» 
iierli auocatt in Cielo, e nondinoenoci faianno neniiClt 
BitBi t %• e carnefici . Clsmmhis fifé pMmncs, qM§t €tmfm§MpmfUijf. 
|.é. ctp.7. perche dtftlltmt fs^a^m fmvmmkm dipTm9$ mmi . \ 
À 10. ia^ Honoriamo li Sati.chehonoraremò ancor Dio. dilnh' 
9mmp f^^fium UutUm D$fim UHÌéh$, diceua San GregorÌQ Naw 
2Ìanzeno,mentre con la faxìoBdia dd dire, econla rtne- 
ycnza del cuore lodaua, hon^raua S. Awnafio V^fcow 



ttod'AIeflandiilt 



• <:4!p. jw. 

J ' • . ■,'>*• • ••- • ... ' 

Dopò ch*hò trattato dèHa^lorla, che diamo ì Dio 
come noftro fine per il cjualc principalmente 
fiamo fatti Prctii per mezzo dellt Santi . Conuerebbc, 
«he trattaflì deli'honore , che fifàà Dio ogni giorno 
nel celebrare »a Santa MefTa, mà perche io intendo trat- 
*tarne nella feguente parte come mezzo potehtiflimo 
«et acquiftare il fecondo fine,per compimento di que- 
^* ♦ Ila prima parte tratrarò idei diuino officio iftituito 
' hOQore di fiia JOittioa MaeSà < Si che ué cofe ve» 

' Cheeota fia quello oiHcio diVUKI • 
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IWCIitlionomaa, cioè non gfr^nd e, mi cioua al l*an 

«i?j.f qMctf.o vuol dire, kcoi?do il nome, vn carico ba^-*'^"' ^""^f 

Sf'^?^fi':«««J^*J«* delfiflco&cLaoodC'f* ^4 

r'n™"^"'*'^ hi li fuoofficto, e. -IP 

»^j^cffe^cuarc <luelJocon^ì^le il retto viuerc. Storne \. 
Wltrafcurarloogìii vttio. l^^lUviu Pmts WMri 0fficicUi,X 9 

p L'officM^duiicpie del prece fccoIareC parlo di^mdlos'* ' * 
C non intendo parlare con li religioCItri chioarÌTctiri.Ì:::r,^ 
ti.c dalle dolci fu/n de fanti voti listisi maggior pcN '^^"^ 
fcttioncdi vttajérofficio.cioé ilrecìtàwl^offiao duii- 
jio,nei qiialefi contiene il nolfro lille priltio, cheédi 
lodar , edar gloria a Dio . Snommm ^kc il Cardinale 

Bellarmino, .iiyj Cloe nelle hore canoniche , eiwtimturt. i.cn^ 
Ti Dium ,propftHmiftChrim0m$r$,m , ^ ptéfiftim icrum,^^* «P*'- 

-^•f ^ifr'f '^^^ A/ dUuntm^t Ipijegando Jirì nnelk M. '""^^ ^ 

ginsihs dice , eh* noi fiamo la oafii'flHika *Watt«i^^"W* 

cine la cafa, che deue dar lode d Dio. sH ^:Vi^ T;!- 

Qtieflo diuiQo officio fecondo rifteffo Cardinale i 

€iftM fMtio ;*^/irJ( febeot Cantóra poiiain carocrak. / 
jLu'^'P ^ ^P^'« Pu^^'^^^^'^^iite cioè i nomei^^ 
Ghiera fi dice, cpcrqucftòin plHrare<lfciamQ.Or«wr/,;fi„^ 

Cloe vn oi^di^drorare , e lodar Dia non foloconla: 
«ente, ma con la voce fte/TaordiìnatDdtlhl Cki^ra^olt I 



1 >j^'-civ.«wc (acclama noi ^ineietittatMIi CIKefa,& ^ 
crf.«<w«<ww«* : prece»» impello fctto peccate iww-tooi. i.ù 
(V>lAi<!ll|iu|l^i«riq (^delU uligiofi tcgolari nonne iM^cM fi 
parro,^erche parrò Iblo con li PretiiSec^i ) chprono Mm«» «i 
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ex conni, e dalla confuctudinefì vede chiaro . Anxichonon lau- 
lat.acbul-jd;indonoiSoa DiuinaMaeltàcoH qiielto ordine fiamo 




Axor* 

pra c. i4.clocortfermano li Theoiogieflehdo«hej^#>i#/^^#«'W'i<i^ 
^ c tur.pfòptrr efficmm-jC fenon habbiatno beiieficio tempor»- 
^gj||p']^*p lc,h3bbiamo cucci hauuto il benericio f pi rituale d'cffc- 
h% ini ^chìsLmatià tale (tato di vita fuori di tant-akri,chepcr 
tal beneficio flamo obi igati con maggiore fpfrito a dire 
Val. j. p. j| noftro officio , e ringratiarc Sua Diuina Maeftà . 
« ^c?rcÌ Ql'crto bel modo di lodar Dib viterie compofto con 
inediaiii . fette belle parti, cioè Marutino(co(mprendendo leiau- 
<ii ) Prima,Terza,Sefla,N0n3,Vefpro.e Compieta^pcr- 
che fi come queirantico nemico p refe fette fpiritifce» 
Icrati, contro de quali (ì combatte mediante li fectedo- 
- ni dello Spirito banco, cosi Chiefa Santa ha ifticiiit© 

iSSnl'* che fette voice lodiamo , e lo preghiamo i darci quei 
fanti mezai,(ètte fono li capitali nemici origine d'ogn*- 
alcro male , perciò Santa Chiefa ha ordinato chejfecte 
volte lodiamo Dio, &à quello domandiamo perdono 
delle colpe comeffe . 
f^ntionc Di quello fcttcnarco numero leggete San Gregorio 
In Pcnt. JNazianzeno,S. Bafìlio, S. Agoflino , e S.Gerolamo . 
hom.ii.in j^^ f^iii fin\ principali principaliÉrimi parmi che fìa- 
**Vi?'<ie"® quelli, che halhauuco la Chiefa gouernaca dallo 
cuor. cip. Spirito Santo, reportati dal dotto Nauarro . 
ji. fitl. Primoè per rauiuarci nella memoria il gran benefi» 




«1. «c Ili- tiare Dio fette volte frà ilgiorno per fi fegnaUtofano- 
^ re,come ancora faceua il t*tofcta, fifptiis inÀUUuàtm 

Sooe^wp! Secódoc per ricordarci quelle fette hore, nelle qua- 
f.nut !>' li (ii compita la redeocione humana,ò quelli fette prin* 
piai. 1x8. cipah/Ti ni miltcrij della paflìonc , quali fi contengono 
4idlj feguenti vcrii. 

Uà- 
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SECOLARE. 13 
Màtutiné li^àrCMflHm , ^ui crimmé ffurfst . ^ 
I^rims tepUt fpuùs'y Canféim dai Tirxjs «?or^//. 

Vi fpira dtpùnit, tumulo c»mplttM rep0mt . 

- Oliai fini timi fono indrizzati al fxr3i3C!pale >P.he eU, 
eloriard» Dio^f crchefc dic<ino qnejlci«di,ch5:.nq rot- 
ficiodcònteiigono.per lodar l'iftcflo Dio, pctaoUMds 

dice Santa ChieCa. . , j 

< -Ghi non f 'infiammerà nel defidcriodi lodar Dio cofi 
recitare il dinino officio? perche à queitomodo ri vien» 
à partecipare vn non so che del Beato . Che tPnnaM. 
BcatHn Cielof Itniano Dio, magnificano Dj^$c lo.vid* 
delfaia, con Giouanni ti diletto. 11. primo racconta 
che vidde il grande Dio fedente con grande JVlae^a k c 
clifaceiiaoo corona alcuni Serafini del 1> ar ad ifo,l! qua- 
li lodaiiano,e glorificai no le di lui graodcize,:e&*^(«#-|fjj 1^ 

plgrtM ffi omnis terPM glcHM eift9 . j^ 'l 

' H fecóndo rifer^^ce, che vidde Ogni forte dj.gente mi 

Cìefo d'ot^ni (lato, e caditi onc figurata m qtici qtuttr<>' 

AnimaH ('fecondo l'erpofitione de Giouachino ) quali 

noti ceflauano nnardi rodiate , e glorificare Dio . e di a- , ^ 

faltare quella Trinità SamilTmia in vna vnita perletifli- 

ma ; é^ reaui^ftf'hàni^àleÒMnt di$\ McmrS»^itwmr S^naus. Af>ad U. 

the noi con I^Któr Dio veniamo^iii vn certo roodo:^ /^ 
partecipare vn non sòchedcl Beato facendo quell'of-: ^ '^^^ 

ficio,cheluifi ih Cicte. V.. r - ^r i . - i.^ 

t Impietrimi dun^Ui J^lHtuUquéntis vohfmit tpJhtnpfmU ti 
mis^iy himnh.érc^nttettffiruuMtthMs cmntanteSy é^pf^lm- J. 
usinccrdih^ésviins ^ Enon penfi filcunochequefta 
modo di dire l'r fficio f?a nono , perche s'ingannerrebbe 
comeapreflbii Cardinale Bellarmino fopracitato , & Iclj v tfa- 

P. Valentia fi vede. .... ., . vai wtik^ 

" Màvediamopurnoi^qualdebbneffer j modo, con ^^j^,. 

. il duale dobbiamo lodar Dio recitando I officio^ 
ìAp. dplentis di CiUhf. Mi/s. non f nlo viene comandato d 
dire l'officio, ma ancora fi prcfcriue i? modo ^^^y^'^^^^ 
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mo che dice Carlo nei Ci^nalio quaftd . N^e vif ò im-' 

& dalia defìnidooe % clie di iopra babbumaapporcacc» 
c^tì c|(ièlleparoIe m§M, fimul m voì§ ii c^ua quainacon 
atcenciotic di mente) e c<ui ben proterirc Je paroiefi de-* 
uMke j e tutto ciò dalle parole di Paola ApoUolo fo- 
piltttÌtó*ficQrnprédesmccre che>r«a/ii9//#,(^ p/kiiiutgf^. 
ecco il lodar Dio con la bocca , mi perche guelfo nooi 
baita i aggiongéf» cordiifm vtfi'h ciuè corf attcncione; 
laonde Agbitino' Santo eoa quelU vciii fpieg;^ i'Apoilo^ 
Ilcamcnte. * • ^ ♦ ; . 

' ^" I€'on vix 5 y#i/ vf/Mi» , 110^ chorduU mHfi(4ttf$4 ' r 

- Non c vero che recitando Tofficio (ì loda Dio? fi par- 
la con Dìorogni naturale ragione vuole>clie parlando^ 
con vniiip^iove non il ciuolga l'occhia > ne jI penfìeror 
Ì0'aitf9miono non con(idcrandefi quella fi trarla coii^ 
• -'^'^^ quel Signore. Cosi noi che parliamo con Dio recitando» 
Véffiiri^^iial delia eflTcre la noiha attentione ? non dob^ 
ManMr«ocrtarei'oifidoconl;i bocca, e poi haueiei% 
Mien^taltroue.^ -poiclic Cictiìlmo nel numero di queUij^ 

laiMim dioeii P*S. Agoriimo. hditUsfimmwoi.r,étm4%mki' 

bzc^A L^Ahgpdico Wottore tré folti d'atMitione^ip^^ori^ 
^ii>5n: : ^chc£ può h3ijefcnell*«.raij<uie vocale,ejpcrcan(e<ja,ei3i5 
tilì[^ t|.^a4Ìoftjrecuace'i!officiodtutiH».^iil che&ih^ nelle paì;'^^ 
•Irti;- n1*ettenda/!udio tn ju^n erra r^J a feconda che fi piioA 
ne nel fenfo di c/To, volendojote^dere quello «jcb^S^- 
^ 4';? • gnificano , la teraa è l'ftuendeie^l fii^ 4eU'oraU<>nèì 
•« che € ioda r Dio» l«t>pciil^ éX\i;|(|jMp^lpnQ TWfffflftjf^fH 
me d J'capo dgUnus tì ye^p § r e we iì v alentia cdf^^ 
cri naca perche il volere attenderai fefii^^dWparQ» 
.Hit? i! ; farebbe. vn fu iar U <altèm«^Ml)#ti^^)Ic petfilheiempli. 
ci^e non molto ifperinfieatate oeÌlÌnfie9dt(Dent'i> d^lh^ 



^ ^ ^ fcrittuPTi SidcUp»diinqne pfciciit;ai^ fa pt ima atieaiid. 
* * * * ne>che c dì j>toSrrire bene te paroie«co^ diremo, e fi 
feruiii«arim nfctfftttU , come dice ."vin lomaflb^alm^r 
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4ar Dio , & honoiarl© , con obbedire al precetto dclf» 
Chitiajquale acccntione ©ctencrcmo faciJmcce,, fe pro- 
curartmodi lafciare ogni inquicrtudinc del l'animo, e fo* 
Jg.nppfajrlo in Dio . 

•t- Simpér quidim ftruMndui eft qmttms animus ^Mtqi *h omni Cica* 
péf tur bilione ìtbtffjfd atunttus taminefém Domtnt ffM gU(i.4< 

no*/, dice CI imaco Santo, fcmpre dobbiamo tener la 
incn;e io Dio, e libera d'ogni diitrattione,e i^npedimé- 
to^perche fcmpre lui mira ogni nottra facenda , e confi- 

r? o g n i no il r ? o pera t i o n e , rtfpcit Dmtnus vUs ho mi* ^ 

Ò V^^f* S'^'ìf^K confidarmi • 
Ma dobbiamo poi attentemente penfare a Dio,quan- 
do cimiamoli; Tue lodi, perche all'hora con modop^r* 
tKoJ^rc,e coogiiHo grande ci ftà mirandoi/rff/ omni ho^ J 
rs^éràmm loto^ùculi Domini fupefnos ffetutentur maxime Jèr.drorl^^ 
tam*nin ormtionfy dice il ( / ntcmplatiuo Bernardo. l^'^i^fic 
. II P. S. Bafilio fa quelta fpiritual dimanda , inche 
irodo po/Ta vn'anima mentre fa oratione , recitando 1*- .:i.<J?h 
cfficio ftare con la mcntc.flabile in Dip,&: nclja regola, 
li . j-i f pond C>^' it^dmt Dtnm ^Jffiqui /crat/uur cordM^it ^'ftl»7* 

recitari l'ofììcio con atcention^ , loderà perfetta-', 
meme Dio ) fe crederà^come è veriiiìtr^o » che riite/To^^ 
Dio la mira. 

Figura, che ci moflra quanto dobbiamo haucre la j^jpocf^ 
mente libera da ogni negotio quando lodiamo Dio, e 
chegli facrifìchiamo il no/lro cnore con l'odorifero 
incenfo dell'oratione, bellilfima fù quella rcgifirata 
oeJIa facra Gencfi del Patriarca Abramo . Andò il buo- j 
no, & obedientc vecchio per commandamento di Dio ' .7^ ^ 
à facrificare il luo vni^enito figlio Ifacco fopradcl 
monte mofìratogli da S. D. M. , ma auantì ch'arriuaflb 
al luogo del facrifìcio comandò àquei doigiouanìf 
ch'erano in fua compagnia , che fe ne reftaffero lonta- 
ni,&alle falde del luogo afpettando,chedoppod'ha- 
uer facrificaroà Dio farebbero r ir ornati. Qciuit» 
/«flj,cioc Abramo ixpeUmte hic cmm Afinoy ego Aunm , ^ 
piétr ilìme vfq; prcptrmntos pofleaqMam sdoraMerimus rtUerte* 
trturéuivct, Qiii io per hora non voglio ponderar la 
prontezza d*Abraino in facrificar quello, che per le vi. 

D ^ fccrc 
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fcere dell'anima fua , pupilla de gl*òcchi fuòi viti 
della fiia^vìta tencua, perche queflu af parere di Cirillo 
1 AlcirandrincponJfrandoqueltocafo, é vn miracolo 

ic Abrahi M:tgnumr€ vera tft it*fti mirACidtim eóitìiq', Uudé fuptf 'tùf 

at Kaac in pi^tàs . Non voglio efttndtrmi iri can(ìdcrare<ome per 
lìjM* obedireà Dior iiioltraffo il paterno cuore tutto impetri- 
tójC quali diin incrudelito ancóra^ ohtitlit.n. rdtìonàbl* 
lem vìdimàm nktur€ hgtbus vMUdictns y 0* mftéifé^^iUlf 
O ^ j. 'fi^^^h f^S* liheros fiimtélos pfotHlcuns^omnia^; ttrrénà éìn9* 
t>.k\3%.Cet^i^£M T>:f^^^ voglio meno ricercare con 



de imol. Agoihno Ambrogio Caiètano,^^ altri crpofitori>pcr- 
dìèdicertc aquei ftrui r#»tfmw«<riirft;w . Seandaua pei 
1 ?*dcAbra ^^^rificar il figlio non doueua già effb ritornare ? dun- 



ì\H\\ #t . Sì![}^ 3oueiV3 dire in /ingoiare ntitrtàt sd'vùi, cioè doppQ 
<;ijoct.AÌi,i>^cne r! mid'fr^lìo dal mia. fpada farà occifo j c facrifi* 
32.Gcd. *'cat;o mtì hcftìcornàrò fehZà v^' a i fenzatuore, cfcnza 
^ninlaelIbhdofen?a luii v^l,àlerui miei, percheque- 
Beb.ii* ci dich.iara TApoftoiò móttrandò ,cht per ia Mei 
^ che'ljaueaaverfo Dio f^er 'Ua, che quando morrò l'ha* 
^V»**''^ije/l^Vò!uto', 'art^ra vJuò>haderebbe pcy^^^ 

to'. Tmrji efi fìiès n^d vHfédiitiì^Hèdifìiyyj'ui mthitMrm 4r 

tHtém f'-4fcitare i lo,(}ice Agoftino in perfona del buon 
vecchio Abrarfiò . MI q^k^IIò cVib' p<ifldéro è il vede- 
re, che feccia rertàrtì a4n;ie del monte *^Ae! doi ftrui eS^ 
l'afino, echcnongli conduce/te fecpÌD compagnia*^ 
mentre fjcrificaua ll riglió. '- ^-^ • » 

t^.iQ Ccn RvYberto Àbbnte mi dichii^r»' il dubio • 9MiPchs h$i 
!*• omnÌ9 dedi'coris Ahijcient p'imii , fit^irégét omnem irrati$- 
naùiiémcarifh fui. motum . In qnell'Ahho,- nei ferlii fi 
fìgnrn ogni impedmìenco , ^ ogni (li(ira:tione & ogni 
paflTionCjche può impedire il facrifi'ìo di lodar Dìo . 

Cosi dobbiamo far noi, mentre vogliamo facrificaro 
à Dio le nolirc orationi , & adorai lo con porgergli Ic 
preghiere recitando il diuino offiv^io, dobbiamo dire al- 
ti ferui delli noffri nfferri m j| mod.rati , alti penfieri 
dclmondo^ txpeC^ttU hic, f rmJtcni qui> perche folo vo* 
JUoiéif» p'io parlare con Dio , etratrar^* con ! perciò non mi 
^ turbate; che oUcrto faceua afttolàMó«é,quak^l^rciau4 

r alla 



r 

< ■ 
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alle falde del monte le ^enti ruc,e folo trattauaj e par* 
lacaco!) Dio, & Tuo cuore puro. e nocto gli facritìca- 

lafci amo fu Od delia camera i edel n^Uro 
oiacorio ogni pcnlicro, che ci pofla Ictiare l'acceniioae 
daDio, thequcfto vuole infetinarci lo Spirito Santo 
Concjuclle pavoì<i,sfttiùréi{iontropftpar/mfntmamft44ffi, ^écìtCth 
• : Q;ieIto auertirpento vra u jI dinoto Beraardo, come 
jrjferifce il Naiiarroj iinperoche volendo recicarerofh-. ^^^^ ^ 
cio,aiianti fofltf giunto al luogo, fofle ilchoro, ò hSi^ì^ 17.bu.44t 
celUjPoncua le mani sù la porca, e dicciia quefte praro-r 
le . Tilfi AlUscutMs cimendo , donu h^c àbfiìutùm . ReiU 
<juìà qucttà porU Ogni altro negocio , ogni aUr*o pcn- 
iierojhn che hò lodato Dio con recitarel*gffi<;io. 

E' dunque buonilìlmo remedio perbene dirci*o/5cÌQ 
ff»midtiart , pr4uid$re rtcìtandà i come dice il Niauajc* 
tOjprcuetkre quello habbiamo à dire,accouanu)dare li 
fegnial fuo lnogo,e quello eh' impi?.rLxp»iù fare vn att4 
diriuerenzj veìfo Dio ofFcrendoglial cuo;^ , acciò i<> 
inondi ogni cagione di diflraxjione,cbe à tal* effetto 
Taiatca quclta bell'^^fatione . Ap^n Domim ù$ mtum 
hemdyctndum nmen ff^ndum tuum^ mmds quo^ì cor mpum 
^ omnihuì v^nis.pefHtrfifqi togitstionibas» intÉlitifumiiité' 
fn'tnM^affi^Hm inflàimn.vt dign$,MC deuotè hn cficium teiit^ 
fgvMhdmi (!fexdHdwmtrtétr nn f($n/pt{ÌMm dkmn^vnkii^ 

, Eper maggiormente dirlo con quefta diiiotione fa- 
ìrà ifpcdientc dirlo femprc ancorai fnot tempia perche , 
émnia ttfììpHj bébtnt , & non ridurli à dirlo tutto in vna li 
volta potendo dirlo alle fue bore folite, cffendo quefto » 
©ccafione di difìrattione, e poi è vn fegno manifcllo di b 
puoco aflPettoalle cofcdi Dioj fedi accidia grande 
nel! opere fp^rituali . 

^. Racconta Pietro Damiano (& io ho viHo il cafo ap- 
ppeffod quell*infigncmaei^o della vita Spirituale P. 
Xjiaco.'no Aluarez che vn chierico in Colonia volendo p« ^-(^ u 
fjaflarcvn guado )S.Seuerino già Vefcouo di q^'clU ^j^^*^^"";» 
jCittà fe gli fece incontro, e fermo lo cauallo, il che ve- 
ilendo quei chien^« dilfe Q' UtiiQ Padre? 
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Il cuinomeribombafamofoper iaChiefa rtoffral alle 
quali parole rifpofe il ùnio Vefcouoin que(to modo-» 

fid fA^té . Dammi la mano ò chierico , che col toccarmi 
intenderai quello , chccon rorecchio nonfi può vdire 
perefferecofa inefplicabile da raccontarli. Ma che pe- 
late fcnti (Te quel chierico ? quella^ mano, che nella ma» 
nojteneua il Santo Velcouo da lui po^ia fra quell*ac- 
quc, dmie fen'/taua 5 & ecco the in vn (ubico quelle cai> 
^ Dìfìconfumorno , &àpfna retto ella articolata u^fie* 
ine,il che vedendo ?lch?erico,interrogò il B.Prelato,iti 
themodofo/Tcfin pene, le invita cosi viife iènzacolpa» 
al quale rifpofecon quelle parole. Hihil éiliud iBmtre^ 
mAn/ìf vlthne plt^fendum pr ut et hoc tantum, (jtéìmdMmim 
tmlm rfgÌM eonftitutus imperìalibus loncilijs me ìtb$nttr impii" 
cui , tanonicé fynMxii cjficiM ptr dOfinHé^ hrfMfUm fpMtia nm 
perfolm.Msnè qf*ippe fimul omnia COMCtrUAns, totM dig m^otfM 
ingruttihui [itufé Itbtrtate vncébam i oh hanc itaqui ni^Ugtmm 
rittm hfmfUm Hfdcris hmus fer$ fupplicium • 

Il B. Seucrino patiua quel dolorc,e tormento per no 
hauer dertol'officioal U\o tempo per hauer lafciatcfi 
Yiibbare l'hote di dirlo dalli negoti j , & altri affari pu- 
'blic! . M'incendete compagni miei cari? Iddìoàvoij 
& à me habbia mifericordia . 

La ff ronda particola , che dalla diffìntcfoae/icaua è 
quellay^wsft/ , (jf vote , cine che l'officio lì deuedire e non 
bafta menral mente , c per parole del cuore lodar Dio, 
Olà vi vogliono qufclle della bocca, quali fono legni 
delI'j/Fettodel cuor^» , romed ceVgone di S. Vittore, 
mo ofiindamus foùs vtrbìs h»btft nos intus ergM Deum mjftdiim 
do oMDdt tituotionis, 

mediam! M i meraufglio di me ftelTo molte Volte , quandonel 
dir l'officio dico quelle parole del Ptofeta, anzi che re- 

pfal 1:9. cito 'ì\fa\\TìO) df profundis cUmaiéi itd ti D'amine, &à pena 
hni.'erò aperte lebbra; Grido D mine exstédi voctm meài, 
& d pena da me fteffo farà vdita la voce mia; Dimando 
che le ortcthie di Dio Ih'jno ben attente a quello che 
dico fi^nt aures rHàinrgndgntes tnvoeem dgprecMtiows mid, 

e pured^irifleifo Dio mi potrebbe con ragione elTer 

rifpo* 
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Vorrei hauerevna Scintilla di quello fpirico,che infii- 
maua in àbondànza l'jhiàu del.OirxlfeaJc BcHériTìrnoi 
che certo io con m^goior attcntionc / edeuoViònerecì. 

Si legge nella vita di .]iiclio (i Santo Prelato, che 
fempre, ò ingenocchioni. òin piedli capo fcoperto rei 
citaiia le hk>re cahooiche intramefchìido qualche amo- 
l©rorofprro, che verfo Dio mindaòa : laonde mentre 
vna fiata faceua sl'e^ercit];.rpjruual:,iaRoina in S. An- 
drea dì rrìóiìte Catjafló' andando vn Pacfre ptr v ifitarlo 

10 trono pafreg!4rtdtì' Wfi ta/»ta Coii>f>^ficion{; , che g lì 
domandò fedicciia Tolficioidalte quaJ domanda il Car- 
dinale prefcgrand'amiratione,- figniHcando ch'egli n6 
,j:ecitauarhore.canorMche coo iì puoco^rmine,eli fcar- 
fariirerenza . Et iù ? mi conf'iMKjo , n,i arrofifco , e mi 

•vergogno . II djre lofficio fcnza deuotionc , non è'lop 
-dar DJO^mi più toffo vn di/prezzar l'ili elfo Djo,io quel 
irnoào y chemo/trarebbc dilprt^zg yn feruidore, che * 
, trattando con il padrone moltraile hauere la mente al. 
troue. & nel parlare parlaffe mal agi u natamente j c per 

11 contrario fe il feruo tiene g/i occhi al fuo Signore ^ e 
che nel parlare moltri ruicrenza, facciamo conto della 
fiima,che fa di Iiiii cosi fc noi gli occhi deli^intelletto' 

del ratceutionc terremo in Dio, e conjrÌMflrcnzn par^ 
larcmocon lui^ mo li r aremo d'c/Terc veri f«oi fer- 

UÌ,ch*altro,che il fuo konore noncu^i^iinoi Si, pfit óv, 

^mtocuUnofiriinmmnibui dominpfkmfiUruntt 
$té> cculi ntft^i m4 Domittum Defim n$m 

è come legge vnModcc- ' "^'"j 
DO Dottore; Sictéf catti 

firuorum in confptUù 

dùmtnorHmftiè^ 



rum i 



prinu paitc . , 
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SECONDA PA 

Dei fecondo fine del Prete Secolare , 
« delli'mèzzi per ottenerlo • « • ; ! 





Itimeli fecondò fine Jliue^^^ > cfje yuolchiericArt àebr 
^ ha 4 (fere U, falutt pregna . • 
Cdf. XIL 

OP O':**honor di Sua Dluìna Mae/1 J, 
coniefine fiiprenfìo deiiefi cercare l'vtile 
M^v. , nroprr6,€laroniafa!ute,recondol*aui- 
Tbilip.?. #• f©3che<ri lafciò !'Apoftoló>F^<72M»»/4/ii. 

iefh^ptfdfriini. E fcriuendo i Ti.noteo;da 
liTÌ farro Prete gli parla in cjuefto mocfo, 
, r m 4 -^'^'^ ^'"^ ffétfàm, ijui, in ti #/?, ^w* ^^if^ /i^» p»r Pro~ 
D=onrp^*/Mw ei^i» -^pt^fuiont mAnuun, pr é s byt eri/, ciò c pusèyteri 
Ciit.ibi. fbnendofrfn^aftrattaperconcretojd Tiniote^ ( vuol 
. AU TApòft^tó S- PaòloJ ricordali , che hai nceuuto da 
Dio per mezzo mio irria gran gratia ^ che è IVflVr fatto 
Pr^te , corrfff óndi al Donatore , & attendi alla tua U- 
'V . Ulte; per htjHahftfpofto in tale (tato. ' 

Et il PadnrS. Gregorio ponderando quella parabola 
• dì qi»ei talenti negòtiati da quei ferui , dice Cum uugen-- 
SuTdLV'" tur dona. TMtièn^ttii^m cnfiunt dmofUfn-. Quanto pm vna 
è fauorito da^ padrone del mondo,tanio più gli e obli- 
cato. Dobbiamo TToi miniflri della Chiefa elFere inego- 
liami, che In prò, &rtifeproprio trafìchiamo la grana 
della Vocationecon laCorrifpondenza ,che cofi noi al 
parere d'Origini, Ambrofìo, GhnTof^omo , Girolamo, 
Beda, hntimio, e Teofilato , fìamo raffigurati m quelli- 
ferui , ch'haneuano riceuuto li ralenti j perche quanto 
Pili il Signore ci ha fauoriti,con rollarci lotto'] lu© uc- 

ép> 
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dar^o : tanto piò dobbiamo moltradi grati , accioche 
fti^^endcyqiicllMiornbilecommiflìone data dal patro- 
ne Vfiioi miniltri contro di noi . InunUm fcruum pfoifcitt Màtt.ay. 

tiamoquell'amorofo irmico. Eugé^itruiétna , &fideint h^^- ^9* 

in ^/iwM fuifti fidélis i fupramultstf CdnJiUuarh, tntrm} 
ingaudium Domsmtw\ :^ 

Dio ci hi conceffo il fuoco della Vocatione di tarli 
Preti, e di darfì adVna vita si fuauei e gioconda , Ita à 
noi à foffiare in quefto fuoco , e fare che operi meraui- 
glie nell'anime nyltrc; perche così brama, e così vuole 
chi lo diede Jgntm veni méttere in urrsm, ór V^id velo, nifil^^c. 12 • 

Mrdeat f Laonde ciò confiderando iU^adre della Gie- 1 
Ca fcola dille . <^im%dmQÌu gnu indtger li^nimta grn^ h»m. t ; Ìq 
tia aUcfitatt noflraopus habtt .vt ftfuere pefpeiuo Poft/;tjuip.'2,»d Tim. 
pt hkncyvfl •^tinguer», vtt txatmre opus ifi . E gran grati a 
i'efler chiamati fri molci noftri parenti a viiicre con 
loro , ma in iftato così alto , come è l'effere Prc-» 
te;mà ì noi s'afpetia il corrifpondore con l'opere di re- 
\\g\o^Q.AbifeitntesfAculmris,f!y>v^nasfoUuie^^^ ci « 

cfforta l'JlIuariflfmo noftro Prelato nelle Coltitiitio- 
niperconfegiiire la falute noltra , per quello mezzo, ptiocipio. 
Che quefln bona Teologia conofrédoqiiel gride Teo-' 
logo addottorato dafloSpirito Santo Paolo Apofloio, ^ 
diìleSpiritiimnttiteexeingutre, 1. e .y. 

Raccontano i naturali delia Cotornice . che h iiiendo 
da pafTare le marine otide per venirne à noi con vogala 
fi foftenta fopra leacque,&r con l'altra Ipii^^ata dl'ana' 
à suifa di gonfile vele, viene dal foccorfo del veto agni- 
tata . Noi, noi hahbiamo il vento fauoreuole della vo^ 
catione. Spniius vh>v^hfpitat^ Kefta die noi ancora con 
l'ala della pronta volomà corrifpondfaMo , the facil- 
mente pafìnremo quello gran mare di mifer le , e gion- 
*rertmo in terra ferma , e fempuerna . Daiiide lo tace. 
«a, e fi rendeua Cotcrnice, con Dio, Or mtHm Mperut, ce- 
coflprontczza della volontà in domandare l'agiuto. 
Mesttr^xiSpiritum , & ecco la gracia riccuiita o:te. P^^ V3»- 



nuta 



Noi rhabbiamo liceuuta , & forfi i€«za dimandarla, 

... poi. - 
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.FE PI E T B ' 
tftMckeDlo|Wnt)!ni iua bnoncà et hà leinriifarrilf ixUftt/ 

ofadièa ti ad epefiìNrét«:Ì4lM mpAià » om . k icorr ì fp«tt^ 

WM 4^oSÌ|^^ kfekMÉ ìie*ibòrcéliieiiittij« fopoi^ 
quellè parole dette da^ Abram(»aUa't»0flie|M»aCraCit% 
tàM Jaìac»cm<ni9;cbefintè lafitenaùdi9lloM^An. 

"t: . Dphbifung!twBfffl,e2^a| ti ii A|^ ^ n/biin fon 

Iute 8CciKiDyca<biriiiiliMia fafgfeioj ^Sigimli 
•'DobbiaoiMpa^^lgigaiitc Ml jQM«tiioi|6 del*6dMo 
core cofrere per Ift^a.deUa pecfeitim • XxvrfMiif 
^ n*' ^ . Wa> iT » Wyw i^'<i«i I Che fil ftskprt dib'geiiiiffiiiKl!» 
..u :i liei 1 2 periaMicifie fpitkiiale^ e promiffifno in ogni mtiU'. 
quale fe bène fof .e Ufantnario^fifi repilpgad^gni vir«>i 
tùiìn nell'aliante deUffiitrancifliiiiaJConcmlaoe tutcst 
yiatn DuaoriigliattJ (luoml^ ftépf «Mfideua 9db 
aisiiaoa^9rfiii|:pr<p0|lo)i^Ciiale.per poltro eflempio^^^; 
^ <*nf maslfisftaitfièi^^ gli och 

chi del mondo. UfmtprofiMéU étdfit/sfitntm, ÓT^fm 
0ptiii Ottimi^ è0mm§s i Anzi che per queRo prolìcco fiX 
da ifaia Profeta inirpkito chiamato T Affrettati, v^m 
ncmtn tius jiic$liré^ t Et la fpofa (uà k> rafTomiglia per la 
velocità nel correre ne) la via della perfectiooc alla le^ 
^•Dtt» il 3 ca p r a, fimìlit 9 fi dil$£ltis meus c^pnà , 

Dobbiamo imitare qtiefio fonimo Rcligtofo , e Pro» 
totjpo della pertettiu ne in procurare la ìalute noflra,t 
coniffinc (il le !.uit!c attiont ; perciò dirò ioàtuttii 
C.liÌ6ticÌ3 quali cutcìcon più verità potrebbero dire à 
nìcquellodiflè l'obia al lù;^ liplio Xobiolo. FiUmiMt* 
K'^'H' ^ tendi rtii,pci c 1 ò rttficdf itgem , atifhg c$nfiliMm , é* •''•^ "^'^^ 
nT.tmàtttA,, Atten(Mal fi uitu tklla tua anima. Procura 
b ùlule propria olici ua i decreti appartenuti allo Italo. 
VÌericdle,checofi otterr;)i la faiuaciene bramata . 
Niuno deue fperarc ch'altri ci procurino più la nofira 
• CìJ>jte di quello noi doutcfCmv fafe , e per cerco òjiran 

yzizn il ponerli in h,ibiti rcr^iofi , epoi non curarii d^ 
t;iccucre 4tttlh)^ fhep^£qVCÌli.(%^}{^)49(C«]p^ct<nitiio, 
oiiencjret . * • . ' ' So» 
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'MI Mdm fit' me fielfoi nMke ¥ofc#|Mflitld^ctf^ 
qua! cagione véfelfe l^amardo Chrìfto vedere Hasa*. - 
fO)t>er'darUlaviu. Pfì ^«/«//l'fMMitXlieiriccsrreòile »* 
dolcfifiitio ilttito t)io fa percrdgiic iia 4]aei&toia cada» ; 
Mro? e poi mm ftptew tot 9 iche fecéDIo^ dati icdeta* 
kfoi^tiiepuioiefiét i te aimeiaiici perleatagofoie^^ che/ 

-^11 propriMdNÉito vedére ti nofirollat^ ' 

in quo rerum Rmih eJiJnUiM fm* 
fft9jKMI9lkf^nit mlmt, vtdiém qutm fletis vt Utrymis fms 
f//#4Nrili#M»lr £ difficile il f^ntiiziepto ; mi canto più è 
Mltfilpenfiera. ' • 

-'^^hvifio eca folico quando fanaua qualche infermità 
del corpo fa nate ancora l'inftrmità dell'animajmà per- .•• ? r^' 
che vuole cffcre prefaioda chi propriamente n'ha bi-. 
fogno , da 4111 n'auuicne , che vuole vedere Io Itati* di 
JLazaroj quali dicefle Chriflo . O madonne mie io verrò 
a dargli la vita corporale vofontieri per le lacrime , e 
tuoneopcrationi voltre , che hauete fatto verfo laper- 
fonamia 5 mà lappiatechela fa!utcdcll*animadeuecf. 
fer ricercata principalmente da chi ne hi bifogno, per. 
ciò comuene» che Lazaro f^eiTo. LMctymis fuh ipft me mo. 

Ghe s-ajFaiiclTÌfevuoleottcneieil hnedefìderaco 
della gìoriaeternijconuicnejche ccrrirpondi a Ili bene- 
fici che^gli ho facto, con le opere buone, e lante,e con- 
uienceffercìtarfroello flato doue ha da éffer pofto dop- 
po famiaglòriofaAfcéfionedi VefcoiiodiMarnglia,& 
attendere ajla propria tàluce ^ non difpreggiando i'al* 

ParwjJ , e non m'inganno , ch'il benedetto Chrifto i 
tutti noi))roponga pcreflcmpio da feguitare, gli Albo* 
xij quali nella loro fìagionedafc procurano di denari 
piùbelli,e laporiti frutti,che polFonoj JKf/>/«i.',?:^/#«#. lue il. 
ucafitéinpflréi. Mirate ò Religiofi, & con gli occhi fìffi 
conuderacc quello ch*io vimoftro. Ma che ci volete 
modrareoDiomio? Vidett fculmam^ ^emnts étrbom.^. 

0mff9émmiMm$M/éfrM0um. Mirate gU Alberi» che ^ 
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(tnnno li foro frutti da (ua pofta volontierì > fenza ]ru 
itreliC alcuno nel tempo proporcionato •> Così douete 
Ur vor , mentre vi troviate ne gli Keligiofi panni>dar i 
fiori,e frutti loaui, e dolci delle voltre attieni, che gii* 
ftinoairodorato,& al palato mio^accioche dell'anima 
voltrapoffa dir con ragione Ezechiele fotto metafora 
C« ? 7 di Verjga , c he FUrutt virgmifiygtfmtnfktéit ; Che ciò conii- 
derando il denoto P. S. Bernardo , andana dicendo ad 
T^tt a.^ iltuni ì{c\ìpoh.Rf>g0 VOI fratnsy^ multum ch/icrOtfic Mgi" 
f ratr^s dc r^^ .^ fio fl^tt in ì^jmtnp d'iUt^ 'ìfftmi foUUitè femf tr circa csi- 
< fioÀiMt» ordinis . Vi ptego ò f ratelli mieì^e vi fcongiuro* 

per 4iianto VI è cara la voftrafalute che vogliate atten- 
der al vo(tr*ofiicir'j perrvtilicà dell'anime vollre>qual 
ricordo t(à moki Santi Preti fu rìceuuto ancora dal S« 
Pallore Cai lo l3orromeo,poiche di luì racconta il Dot- 
|.» iB roie Giuliano > che doppo l'tjfer fatto Pnte detirminl, 
eiui Tjia, ^^^^.^ \K:\^^Tc^^ò^t\V\{\\^f>x\7L)f^c§Tifolutton$yftrmmdiem• 
mfnsriyà gran p»Jft alla Chrifliana perftttione . 

|miti.<ino Chri!to,che ogni giornopiù fi moflraua à 
l^li occhi de I n^ondo perfetto , come habbiamo vilio, 
ce imitiamo C arlo Santo > che fubito fatto prete ad 
ìmicatione deirittefio Chrifto determinò d*auanrag- 
giarlincl profitto fpirJtuale , e fare che lafalut.e fua, c 
prima la gloria di Dio , foflero li lini d*ogni fua opera- 
tione y e termine d'ugni (ito Tanto penlìero > e ricordia» 
moci di quella minnccia di Dio fattaci per.qiiel Predi- 
catore , nella cui bocca veniuano polle le; parole dalP- 
Icr^DB.. iffeifo Dio . MaUdtdféSi^iéifactt qpus Dcmiv^t frauiulittér^ 
ò come leggono li fettanta, »#///^f»/#r;, Opera di DiO)è 
I a Vocatione> con la quale fiamo chiamaci ad elTer Pre- 
ti, e conuiene con diligenza rirpcndere,mentre habbia* 
imo tempo; ^jflfatiicatci mentre habbiamo leforze, per* 
che al ponto del la tììorte vorremmo hauer fatto gran 
cofej peicjó io dirò quello ricordò il Padre AUonfo 
Solmerone,vno de primi aggiutati nella ViguadiDio^ 
dei Padre S. rgnatto,alli foui Padri^ccompagni^quaD- 
d cera per lafciar la terra, e carico di menti andar ai 
Sfhottas Ciclo . Padri, e L hierici,afFaticateui mentre potete nel 
\^ e!i|i vi fèruitio del la rnf>ra falutc « LalfùrM Fsinsjdum intégrm 
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IO non voglio Hcércar altri mezzi f^er acquiftar il 
fecondo finejchc èia falute propria, che quelli , che 
prefcriue 1' ApoRolo S. Paolo, fcriuendo à quel Santo 
Btete^e Paitore Xico^ mà auaìiti cheà^portf fe pa^le 
ApDÌioiichc> <)onùien intendere quello àccénai da prin- 
cipio, cioè c;hc con il nomadi Vefcoud » s'intetuferonco 
il Precede p^roìi ciò euidente, ayusnga cbe» haue^ndo^i*'^ 
Apo^olodctto queij(o»^he coDUienei jli Vefconi, e ^^^^ 
quello 3 che gli defili ce «Qon paH^iuioipiù del topaie «i ct3.i c» 
Pjretepaflaalli Diaconi »propen«ndkigiiJiimedeii)ijri-> .«i^ ^i.Tr.F 
cQtdijdal che fi vedcifihftcol nomedi Vcrcouo , il Prete 
intende yfoff^ttMm » diceiil Boccadfpjp, .Mf'ifi^s dixitg hoiii.it.ia 

qudU'cào^tone tri loro iigniHcata nel .prineipìodeU 
l'opra) perei;» dice il Santo Padre Qsìi^UKM l^f »t U :éimà 

- Hora d^orqitefta fondamento > Indite lev|Mirole.AfNN 
fioltcb^ft LprecdtìPAtMftii^ (utii noi lafciati.. p|^rrir« Timn 

ÉMiliiif^ nk Mftfr Mffiit timm Mtimm i ài é^ÈÉk\ ^mà m 

aimliaieJiatfiioiiMi^roQp Deeei9brii in ordliiMl fte»» 
•fioc Jinà ducetti et terM> Mde fuér ^ìAk^ummiaii- 

«.iedimCes trat tmmo qui deJli emei più ùtotébivìì per 
.i)uefi»filj|^»Qne.lla par^^delU KpetxaatiaiUM-t^ 

E 
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Cmm dmiltrM prnisrmrii fuggir itpioM^ 
Wfmédi , per ^mnert qmH§ ^$MiÌÈpm% 

A Valiti che l'ApoftoIo S. Paolo prefaiua li mtiix 
; ad*vno ad' vAo rpecificamente,€diflintaméte4)04» 
ne viìfticzzo vaiuer£ale, che cucci li parcicolari contie^* 
ife»qual é lI'VTtrer fenza peccato almeno mortale, e gra<^ 
^ ue - Oportet lEpifiopum fint cfimiM #Jf'#> fcr i ne i Tito , fw-^. 
5^cip .^>^*^»y^*''»«'»'p/*/^'cTUle i Timóteoi Dcuc cffer [il Prctt 
in T4^ ep. iècoiaré^^zk peccato mortale^ cotii^sTpiega S. Toma* 
io >.percif>e i quefto modo viens ad edere iri-eprenfibile 
ft. xi.r»-^-^ cioè foggétto , che non merita riprenfione> nbn comet- 
mit^ tcndooperc d'efler riprcfcj Laonde H P.S/Gnfoftdmo 
|^4fM^ÌB dfCe^C^/ti Ai^mm iftinmllthuméi^ f9ttnfbat%9w ^vui^ 
iff^m^uì fkbu^m i^ikì quello è vn pirkr hiperboiico, v»» 
lendo moRrare quanto il Prete} per o<cener il fecondo 
fine^deue elTer lontano dai peccato>tnà non già che pot 
fa èflcr, libero da eflb conno i'il^ gelo bora pergracia 
impeccabile, ctkné0^iìQ fiftmindi$4MditlMfitis, co* 
Mfedeoemoiletcap. rcgueme . £t fé alcuno ne gh oc 
muf*r h* chi4el mnid0p(m wiS4iiM^i*iocchi però di Dio>che 

Icqùaudo il Toj^gM» per fmMwm» pànkMÌ^ re cotnk 
Coc.Trì4. fà la fiia^fantiflima madre^noofi pctftriMm . UMpst^ 

ife^cifitAfc il P. S. Aeoilmo. «wt ièoqwiocW'^a»^ 

epA-tetlell^Apoitolo imQido«iaftr|iv-<|itaiiM4MAn<fo 
Mn» «a^fMlJBfw Acohreil pmtt» «mMér comeiin tMi» 
H> 4MQtM0>bMitMa at primo te ««omodiiaramenit £ 
iredt» y w JUjiK Ìo con il peccaffeoiacMacuradidiSrus- 
feri>b* ficai feóndoiperchcif peccato fie«fcaoci»ta 
frawk qoale é meuo per hialiiteiìaoedMo »mà aocto 
al lenocoaie l'eiberlmiza moAra ^ che v»peiioacoto« 
^aliMiactfMa iùhMS fc « .dltfdlaieatt giowiri a4 
aluK 

.1 Mi 
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^^iii perche meglio fi veda quant© il Prete detìe fug- 
gire iJ peccato morcalc>vediamo li danni,che caggiont 
all'anima , perche dalli fuoi effetti fcorgeremo quanto 
meriti effer abborritp come cagione peftifcra . Ma pri- ^ 
ma vediamo,checofa fia quefto mofìro della natura, fir 
gtiodd diauoii^.i cormenco dell'anima > e dannatióne 
eterna. ' , • - ■ -j 

^ Qiieftd peccato mortale (del quale bora intédo trac- 
tarej fecondo la detìnitionc delTAugelico Dottore no . i\< 
è aItro,chevnpartirfcdaDioin tutto,edarfi allacrea- ^i' 
tuta ^ B4Cfstum (fi AHirfioàpio^^conHirfio sd cnMmrsmi Jlt!*" 
nelle^guali parole due cole fi.cònuienc trattare ; la pri- 
ma è t'MHirfit À Df0y\a fec^onda confièrfia sderesfuram^ per 
la prima4ice S( Thomaro,che viene ad e/fere il peccato 
infinito iCioè di malitia infinita , perche la crcatuiftpef 
quello vicne à lafciare vn bene , che è infinito , per va 
y il oggetto fìnito,ecorruttibi Icjper vna fenfiialita fi Ja- 
fcia Dioiche perciò àquefto,dice iCorrifponde la, pena 
jdel dannojla quale e infinita cor^flendo nella priiwtio- 
oe d'vn bene infinico>cbe c Dio. Per la fccòda,dicc qucj% 
fa angelica lingua , che viene ad edere finito , $k perche 
J'auo della creatura è finito , fi come ancora il termine* 
doue termina ratio doppo l'hauere laCciato Dio c fini- 
to cffendo vn bene corruttibile , come dilli ^ & à quello 
male corrifpòde la pena del fenfo, la quale è ancora lei : .i4 
iixiica»^^ Mdijfmtism, nùn qu» Md durstitne, e quelf a deh- .> 
nitioQecorrifpondcallalamentationedi Dio ItcfTo per '^'"^ 
bocca di Geremia . Dtto méd^ ficit po^trittsmeus-y medin- Uut» 
liqtéerunt fentem a^ui. viuéi ceco Taucrfionc da Dio ^ non 
volendolo per fine d'ogni noltra attione, ^foder^mfiy't 
$iH$rriMS dijfipmtéiSyqun coni'mirt nowàlw aquusy 6£ oclco il 
conuertirh alla creatura facendola oggetto d^i noihi 
vpenficri^e fine delle noltremale attioni,che cjòconiide- 
rato.da AgofUnoefciama . ^eccan nihil sliud t/i , ^UMmì t dc|ibb 
ntgU&isétternis SfmporalU f${ÌMfi*- cr-u.-ic. aib.c.ìrll. 
Ma fe bene con diftintiono -, e fpiegatione fi può in va > 
. certo modo dire 4 ch'il peccato mortale ila dimalicia ^ 
incrinfccamente finita, & enrinfecamente infinita, come ; ^ 
molti Teologi dicono fpiegando l'angelica Dottore^ \ 

£ % tutta 
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trp.4.T.it« tutta via diciamo pare noi con altri , chtf (J^ertobrirtto 
i.apud v«- tnoftro in fc rinchiuda intrinficanicntc vna malitia mfi* 
Niia*?^'.» nita,e perciò prouare ionon intendo d'apportare ceree 
kic, &Ler Sottigliezze, che sVfanofri le fciiole^ mà Polo dire, che 
fiom dc^tuuo ciò fi può fondare sùquell'anTi orna detto dall'An^ 
pciitQ.dì- gelicoDottore^ecauatQdal FiWofocio&v^4W(»^ipr/tf- 
Titnù'tSil qf^^^ffniitur tft cUgwor , tanto imutiM , qua effendi tur ^JP 
vtr.a.s. ' ifi^f^iàr, Aflìoma ih vero per fe fteflb miìnitèftd^eehlaro 
5* Itich.c come la luce di mezzo gtorno^^ £ chi non- sa ché mag-2 
%^ .,r> * g*®'f ingiuria è ad vn Prencipè' il riceiiere vna percoffa 
' li^u^ vn difgratiato , che non è Vna buona matio tììl>aifc<^^ 
nate in vn viilano ? così fé Dioé infinito pèrche ÌìM 
hà da efTens infinita l'ingiuria , & il péccatò con il qua* 
ie è of^efo ? ^ìf^i quid rtupitur ptr modum tHipknfTs^ ^4eil 
fitm^ Echi nonsà, che quello iftronvento di Sattanaflb 
cerca con^gni via di dillruggore Tilteflo Dio , facendo 
che ia creatura iì parta da lui fine d'ogni cofa , e pongl 
il fuo /ineoel creato oggetto ; perche 11 come Dio non 
può efferc che non ila Hne vltimu alméno in atto primo. 
Il peccato in atto fecondo, & effe ttiua mente fi che Dio 
non fra per quell'attioneiìne vltimo della cteatura,e per 
coniegucnza invn certo modo procurala deftruttione 
dell'iUeiroDio. 
Vdite il Con templatìuo Bernardo 9 quale ponderar!-' 
fti. i.dcrc do la malitia di quefto peccato efclama # Crtidilts pUnty 
Do- ^txttfvnda miUitim , f ma Dtì patitntfMfnyiufiitÌAmJépiét^ 
tism perirt defidgrmtfi non diftinguendoli realmente qiie- 
ili attributi di Dto > ma idencihcandon con la di lui di^ 
uini eifenza viene à deltruggere Dio^ chi vuol di^^rtrg» 
gCEevflo dimoro-. ^ 

Ponderacela fua aialicia nelMncarnatione del Ver- 
.bo . .£ pur vero > che il Verbo prefe carne humana per il 
peccato 5 cioè per liberarci daLpeccato,che quando nò 
foffe fiato il peccatoli figliodi Dionon hauerebbe 
^xà.v^f- Pf^^c carne humana . Lodice l'Angelico Dottore,quaÌ 
^a» hic è fegij Sto da vna infinità quafi di (fide 6ac ri Teologi, e 
prima di loro lo dicono moltiffimi Santi da loro cita, 
tii Màauantitutti ficaua dalla Scrittura ifleffa. F'rm> 
Xa<u i9< ^i^^i kQminis fUérm » fuiftf^mfsun quod ptriirst, per 

lafcia- 
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Jafciarea?tri paflì. Dwivqucfeè venato Dio ad incàr- 
,m\ fi per fodisfarea tutto il debito co r^gorpfa fodutat- 
.tionc conuiencdirejcheiciàii^ feguito perché cflenda 
jlpeccatodi malitia mfim^a ri^icuuto coinfi oftefada 
^vna perfona infinitajch? è Diio^non altro the vn vgualc 
a lui piiotcua fodUfapc ,:P cofì il Verbo prendendo aar- 
ne humana volle patirete morire in croce lodjsfacendo 
all'ingiuria , & offefa infinita fatta alla SantilliiDa Tri- ^ 
fjità >cho perciò clTendo tanta la iodistattlone infinita, ' ' 
quanta l'ingiuria ppr il peccato fatta à Dio infinita, ne 
refultò qticila foJistattione , che la giuftitia commuta- 
tiiia,e perfetta richiedeua,il che non puoteuafeguìre le 

non per opera di perfona dinina.N«//4rr»iij,dice S. Fui- 
gtntiOiéiWfamM nMtura nd affferendum peccatHm mundi ftif- g^^j^ 
ficiinSyMtqme idties fittet, nipvntont Verbi Dà. Chrifti «b 

peformiffinioèdunqueil peccato hauendo vna de- 4.ifu4 
formirà,che ogni brùtezzaauanza , e tanto che l'ifteflo 
Chrifto Saluatore coniiderando folo a quella defórmi- 
ti jnoflrò con cftrinfkhifegni nella fua Paflìone, che 
quafi non potaia con Tocchio delTintelIetto mirarlo , 

Nell*Horti>.c<«ie Capete, gli fu moftrato dairEterno ^* 
Padre come doueua patirete morire incroce per il pec- 
cato da noi comeffo^Iubito prontiffimodiffe jJ^f vo^«- imcaù 
tAs tuA. Io (Signore) accetto il partito , fopta le fpalle 
mie, piglio il pefo di qucfla bruttezza del peccato; 
frM dùrftim meum fMbfMUtrunt ftccnofts , che perciò il 
peccato di Dauide fà pofto fopra le foallcdi Chrifto, 
come accennò Natan Profeta con qnellc parole : Z>w- » 
mmtfMnQmlit pueatumtuum , cioè à dire > ò Dauide non 
dubitare , che il tuo peccato farà pofto fopra le fpalle 
con gli altri del Figlio di Dio^qualefodisfara per tutti; 
Mà deh che tanto e brutto, e deforme flucfto peccato, 
che Chrifto pfmdit fuptr terram puofe la faccia fopra la acc44 
terra,non puotendolo quafi foftencrc per là gran carica 
che gii arrecaua come diremo a baffo ; ne vedere per fa 
fua brutezza, e cofì fndus ifi/ador §im ficHf gnm f^ti^ui- Ucstff 
nii decurtntisin tir? dm , ò che malitia,ò che bruttezza , ò 
che pefo che folci péiarui il Figlio di Dio fuda fangue 

A%i6 ^ ^ 



feèn/f(*feìfcebcciifi3rieìr|:randc ApoffoVo dellTrt- 
dic* Pnncèftò Xauier Vna iiotce mandar fuori; dalla 
Kocca, é dal naiogran còpra di fanguc, per Io fpauento 
c*hebbe nel vedere vn' umbra di quello moftro inferna- 
lc,ch*eri andato per tct^LtìOy Setto (dille al Padre Simon 
Rodtrico flio coTnpnp:rio ') ìtU- noCf e olyftppom impuram 
fot ca ^7.1'/^'^'''^ P^Kfifnfif^'n mìbi oblét^m , fiimm^qHt vi r§p§lley$ 
^ cjb ij,(onknti rantam ilUm féìngHinis copè^m trupij/e , Merce che 
hebbe rcfTcmpio di Chrifto , chefolo mirandolo fatto 
ria altri he fparge agoniaando in abbondanza e noi che 
focomcttiamo? 
Tanto è grande qucfla bruttezza > emalitia fua , che 
> ftando riflelfo Chri(to fopra il duro tronco di Croce 
fodisfaterìdo al rigorofo, e fopra abondante della diui- 
nagiulticia per il debito da noi col peccato contratto* 
* ^& vedetidofi a canto quel fcclerato l:«droncjChe con be- 
ftemiarc Dio ne cometteua dì nono, e d*attorno fcorgc- 
dofi li cuori impetriti de quei (rerfecutOTì , e mirando i 
loro peccati,chc auati lui d comettcììano, no puo^e poi 
If. if. P^^ modo di dire mirarli , fiche tutto afflitto , inclin^ià 
tMpititrAfiidit /piritum bafsò la tcfla per nonmirare quel- 
fi fc^leracijchcpartoriuano quél brutto mofirodel pcc- 
cato niorta!e.rr//?/j ergt DominUs prò ptrfeeMtéribus /Hit. 
Lo dice l'eloquente Ambrofiò . òpur diciamo che vo* 
krte morire preflo prefto l*amoro(o Chrifto per Io fpa- 
ucnto , che eli arreccaua in vn certo modo l'ombra del 
peccato, nel quale fi ritrouaua, ciFchdo vcflito dell'ha, 
cito dì peccatore . 

Ad imitatlone di tal fatto Donna Bianca Regina di 
Francia foleua dire à San LuigiTuo F iglio,che più tofto 
defìderaua auanti gli occhi propri) vederlo morto, chs 
ltei>ioeiiu in lui vedere il peccato . Fili mi mortnum telibintius pr§m 
^ì^» pfijs ochIìj vi(i^4m^quam viuumjii pictuti labi mutui miumt 
&il Padre S.Anfelmo confiderahdo la bruttezza infini- 
. , ta della malitia inHhita d'vn peccato , e ponderandoU 
con fa bruttezza, &: hQrr?biMta dèi'Hiaùoli , &r dell'in- 
ferno tntto, più tofto s'hauerebbe cFet to Vedere , & ha- 
Wt are/Ione regnano IfdènTohij.chcmirare, e ritroutrfi 
douci la maiicia 4' vn peccato « ii ^iik fétcttti fud^fm^ 
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^ $Uf9C fimerem infèrni horrerem, é* n$cijfafio w UlcrH di* De uniTlit* 
ètrnn immèfgi^potins mé ininftrni$4mmirg$tty quÀm impH,^^*^%^* 
uumm mt immittfnm'^MslUm emm^Mrnj À piccatc^ér innp^ 
ttns gthenna mtTMft » ^nàm ficcati f^fdéfpllutm ctBlfrHmff* 
jii«rrMf#. Mercé , mercè che il inaledi cplpa auanza iq 
btuttezza^e deformici agni m;»|e di pena,come auanza 

l.'indnicail fluito* -"'^Ù*' 
«• Qucfie peccato > chccer^ac4>me diUi di diflrugger 
Dio»cré altri ^Sctli cagiona in oacilo itenfosciic lo par« 
torifce . Q figlio ipiecaco>ecru<iOrChioifóndeil Padre» 
elWccicic . II peccato fubìco ikfeiro alla luce tende l'a* 
nima non più iimilc > mi dipintile da Die . Il peccato 
^bico fatta lega di modo le ale dell'anima^ che nò può . ^ •> 
( fe non rotti i legami ) volar ai Cielo . il peccato ifet 
lo è quello>the viene ad e/Tere carnefice di chi lo partor 
rifce per lakiare altri m/initi mali » che cagiona quella 
fiero Tiranno : e pure nei mondo ritroua quali per ogni 
luogo ricetto, & hibitatione • 

In quanto al primo nò v'ha dubbio, che S. D. Maefta» 
fece l'huomo in quàto alla parte fpiritualc ctot l'anima 
t fua imaeine,e i\m\\\i\\à\n t.^nctsmus Uofoto$m^Mdimn^Gcn,U 
pnim^ér fif^ ltmim$m n^ftràm.A^ perche fi co« 

me J'eifcoza di Dio è vna in tré perfone , cofi l'efrenza 
dell'anima e vna in tré potcn/e^e ficome Dio è Signore 
d'ognicreato>co/] rhuomofùcoRituico padronedi tut- 
to qiiei/o, che ricuopre il granp^diglione del Cielo» K# 
. f9^pt bifiijs ttf fAi pifii^^s mmrisyjff v^latilibmt cmii E i\ ^ O- ^: j^^, ^ 
-iiiei5£)]o^ogni cofa formalmente . o emine ntcmentes 
«ecomeio caufa prima, toffì Thuomo partecipa ò per ef ai|« 
fenza,'ò ptfintdUgriiza d'ogni creatura, perche . Inttl ma. 
4ig9nà^f^ìfHdAiDmodo90min^^i dice il Filoiofo ^ Ad fimi- Amb.l. fi. 
Tiii^iTi, perche fi come Dio è l'iftefla bontà , e fan^^ 
cà,co«iCrcò l'huomo in giu(}itia,fantità>& innocenaui,^i(i,h^ij^ 
jcomeootano liSS.Ambroito, Gregorio Nifreno^Ro- de cieatio* 
-irertQ/^Qc.^dtri, e prima di loro lo Spirito banto. F#«>o« hpmU 
^émìé$mf$i§im , Laonde Phuomo peccando fubito P^r-J^^j 

^lafimilitudine, che.hdconDio, oglirenafulol'J-inGca.ca! 
nagine naturale)y#i/i«£fM;f» dice Roberto, p$fdid$t(iHìUtn^. 
Mim$mfivlUkttU^I}§i,(uifit$Mki^féitÌ9nis in f rrmAnfit £cclft«7. 
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6; agrie? sipércétco ^ etutu via il petcitoiid L'ani flit 
gli toglie quella agilieàuii modo uie , chi pefioteciual 
p&mbo al ba/Ib tirmà&inence precipita . io dice il gran 
maeltro dellsi' gttc;! fcuola iopra cicato ptcemn m/nmm j^^^ 
grmmftmum pmMì i'dfcrJcÉi» llnfegfia : auetiga ueob.' 9c 
«he nrlja ^actt SaTÌttiwi legge di Chriflo>e di PictrOj 
che r^prar l:9cque^danìi^àuano > raà con dàie^fcr inodo » 
poichrrii CbrjièoaflolHumcteli \^%^,c^cht^vmit éàdi^ il ^ a. 
y^i/^wi^ AmhMlunsfit^r mim^é mà-di V^i«»tfo fi f ìiretta fcrit- ^•"•^.tl 

^c. p©ch<idunq5 ChrUhrcaoìma feiua.piòwiwfcil baC >.t»i 
i<v,c l^icrra corre pcricoto d'iifFonda vfì ? Chriik^ eoF^ca. 
inipa«ro»i fpeditainrtc nioltrò>chc Jatfaa aniin»»tif. 
^fimarfofi&libcra, e leggiera iioDcfsendoopfiiefftiialhi 
grauezaa,e pefo del peccato yln amManJétititc iiV^ati^ 

$nm$ficemi»liifiraìttìà l^ietiOi pche incominciò à dif- 
fida rendei la poceiita di Dro in vmxerto modo peccando 
dì diffidenza per vedere IL venti contrari;» lìiniim di loi 
jncominciò à ftntite la giauezza di qitóéèo peccatt> 
*dipocaiede ,& cosìptril pcfo Incominciò a piombar© 
al ftìr>do,còinrnota 5.GcroLanno,^é»/#//«ff ^t/^/^ 1? 

-^M^ÀfiÉtUibétt * 

• QiT3^pcnfecrfgffefacagtdne,chelanaiiedoiicftara 
Giona »acHlaffei'efoto»p«raft>gaifi ? forfc per il pefo 
'4teUe merd7'n6,petchcrotnc dice S. Bafìlio; Frmfhs Uai» 
^nef0ÌnfiHM»u^fi^iUitieMkt i Ìjh^i\i donque la cagione } 
J|l pacato in @iana pefanté; CU ttmufiàtit cmfmn f§im9^ 

breo^fi/j]^«mmfi, haoeoaqiiafi p vncerto^direprelb 
cerQello pernon volere qiict pck>defitrounKÌ chetran- 
goggiatoda quel horribrl mofiro non piioceci&r dio- 
rite per il pefo, & durezza fua> ladde cóuemie uòmitar- 
lo tuof i.£/ iuoiimit Unam in «ri<tf#0i.Nd -vi è oofà pènaCt 
che tirr l'anima al fondo , eche Topprima quato la gra- 
• uezza del peccato.Nfl^« rvf fiiir^nm émimmnsfic dtffimit j^^^^ 
' ìninttmy vi vmtrs pfctsti, dice vn moderno fcrittore* hif.cuang. 
Vohróe che ion maggior proue vi uioftn^ qoanto.de- 1 luc 6^.^ 
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^ A Variti cbq l'Apoftolo S* Paolo prefcritia lì mem 
jr\.; ad'vnoad'voo fpecificamente,e di fi in taméce fio* 
ne vn mezzo vakierule^ che tutti li parcicoUri conue<« 
M»qtial éafviirer renav|icoca(^alni€no morcaie, egra^ 
uc . o^of/« ^pifi&pum fiit$ifhi^^/4i{kt\\xt ì Tito , mé^ 
^cip.|.>^-^»y5^^/ti»#^ i>e*'e e/Ter :il Prett 

in ff. fecolamil^fenza peccato» moitalcj aiufefpiega S» Tom»4 

ot ti.'!i««< òw'^ojBBèlto , che non méf itt^eit^rcnfianey nbn ODHAtt* 
' tèa d^Wfer tìprefe; L4((M|*»M^wS^Gffifoftom« 

leodowftraré .^jitaiicaìi Pmce^^ per #ms^ il feeoiMlii 
4ie^d«i9 ttfqr iMttMdal peccato^md non %%k ehe pot 
fiHMTn^U^^'dt eflb conao l'Amgdoiliara p«rg^ 
impeccabile» «flTeaévcbe /^^^iit'ivd^^ 
nefedteamdeUàp.regmMé^ &4èai^ 

eaant chi del mmàQ pM wi Santi^i^Mclii pecò di DM»€h€ 
vcdcogniminfniaiMriàwiiioc{ualchedifi!e^ veo«* 
le^qiiaudo il foggetto per prerogatioafKiiMViaiWiMNk 

CSeiTkId. B la rua-fantlflima madrc^non aa preferiievo r Mii^yS4if 

Inb'ccfitrt ^ A goftino . Hora dònque io con qnellc parò- 
doa^ epHl. k dell* Apoftolo intenda nioftrare quanto debba fuggK- 
Dckg» a. re il Prete fecolare il peccato mortale » come in tutto 
Hi contrario» non foto al primo fine , comechiaramente 
vede» procurando con il peccato la creatura di diitrue- 
ger Dio , & al fccondo>perche il peccato ne fcaccia la 
l^ratia, quale è mezzo per lafalutenecefrario , ma anco 
ai terzo come l'efperienza moitra , che vn peccatore^ 
qual lìftii ancona i ùXui fc « «diftcilmcatc giouari a4 

«f.^ .X Ma 
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Mi perche meglio fi veda quanto il Prete deùe fog- 

* • I _ I ■• ff*1 •• • 
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ma vcdiamo,che cofa fia qMcfto moftro della natura, fi- 
glio dd diauoli»'j cormento dell'anima y c dannacióne 
eterna. 

Qiieft« peccato mortale ( del quale hora intédo trat- 
tare ) fecondo la definiti one dell'Angelico Dottore no . i'it 
f aItro,che vn partirfe da Dio in tutto,c darfi allacrea- 
tura^P/«^/«fflp aftaiétrfioÀ pto^i^conHtrfio mU cruktursmi 
neUe^^uali parole due cole iì còouienc trattare ; la pri<^ 
1119 è fdHtrfii À Z>#«,la fegonda conu^rfie sdcresfuram, per 
Ia.prtma4ice SiThomafo.che viene ad eiTere il poccatQ 
irjfioitQ 4 cioè di nxalitia infinita , perche la creaiurftpcf 
quello viene à lafciarc vn bene 3 cnc è infinito , per vn 
vii oggetto finitole corruttibi Icjper vna fenfuaHtà fi la- 
fcia DìOjChc perciò à queftojdicc ^corrifponde la. pena 
xiel dannojla quale è infinita con/ìfiendo nella priu;^tio- 
fie d'vh bene iDfinito>che è Dio. Pec la fec5da,dicc queN 
la angelica lingua , che viene ad ed ere finito , sì perche 
J'aUo della creatura è finito , fi come ancora il termine» 
doue termina Tatiodoppo l'hauere hCciato Dio è fini- 
to effendo vn bene corruttibi le , come dilfi , Ce à quclto 
;nale corrirpóde la pena del fenfo, la quale é ancora lci«-?>) r .t^ 
iioitd»^^ t^d fJfiiktUmt Mt§ qu$ mU durstunifi e quella deh- -> 
.nitionccorrifpondcalla lamentatione di Dio ffcfiTo per "^^^ 

becca di Geremia . Duo mmlM f$nt fofmins mtui\ medin- Icut» 
Jiqtéefunt femtm a^UA vittéi^^^co Tauerfione da Dio v rx^n 

volendolo per fine d'ogni noftra attione, érf^trfiìufiyt 
,iijf0rnss dijfipmtìiSyqué^ Cfint 'mtrt nowàlw aqumsy & oc'co il 

conuertirfi alla creatura facendola oggetto d^i noilri 
«penfieri^e fine delle noliremale attìoni^che cjòcorifide- 

ratO'da AgolUneefciama . i^eccart nilàl sltud $ft , ^luimli dffiW 

nigUaUsàternis tfmppralUftdMTt, ... aib.c.fU. 

Md fe bene con diltintionc «, efpiegatTone fi può ih va 
.'Cert^ modo dire 3 ch'il peccato mortale fia dimalitia 

incrinfccamcntefinita,& eftrinfecamente infinita, come ^ 

molti Teologi dicono fpicgando l'angelica Dortorc^ ^ 

E % tutta 
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^rp«^.i.tt. tutta via dichmo pare noi con altri, ch^ (]uen^brmto 
i.apud Va- moftro in fe rinchiuda intrinficamentc vna malitia mfii 
j^Jj nita^e perciò prouarc io non intendo d'apportare certe 
hic&Lef- Sottigliezze, che sVfanafrà le fcuole , mà Polo dire j che 
finm 4c^tutcociòiìpuòfondaresùqueH*a(Iloma*detto dall'An- 
pcilèa.di- gelicoDottore^ecauatodal hiMoio cieè \^4rno ptrfi^ 

•éou 18** effenditur *ft digwor , tanto inturis , qua ojfendrtur'^J^ 

l^^^uiór , Afljoma ih vero perle fteflb manitelto,e chiaro 
Stich.c. come la luce di mezzo giorno^ £ chi norr sà ch6 mag- 
f- gier ingiurìa è ad vn Prencipe il riceiiere vna percofTa 
Xìu difgratiato , che non è Vna buona mano Hi l>aft6-? 
nate in vn viilano? cosife Oioé infinito pèrche 
hi da efTere infinita l'ingiuria , & il péccàtò con it qua* 
leéofl^efb ? Slfùd quid fgapitur per modum rHipklktV^^ci^ 
fituw^ £ chi non sà, che quello i(lronì«nro di Sattan^o 
cerca con ^gni via di diltruggere l'ifteflo Dio , hcendo 
che la creatura iì parta da lui fine d'ogni cofa , e ponga 
il Tuo fine nel creato oggetto ; perche fi come Dio non 
può efTere che non fìa Hne vitimu alméno in ateo primo. 
Il peccato in atto fecondo, & efFe tri ua mente fa che Dio 
non ih per quell'attionefìne vltimo della cteatura,e per 
confegucnza invn certo modo procurala deftruttiooe 
dell'illeiToDio. 

*» Vdito il Contemplatìuo Bernardo, quale ponderan- 
fci. i.iiere do la malitia di que(!o peccato efclama j CrudiUs piam^ 
Ikfcc. Do- ^ijtetrtnda m*litim , f ma Dìì pMtitntÌMm^iufiitiamy/spiét^^ 
tism perirt defidgrmt^c non diftinguendofi realmente que- 
ili attributi di Dio y inà idencificandon con la di lui di>- 
uina eiTenza viene à!deltrugg6re4>io> chi vuol diftnig» 
gecevoo dimoro*. ; ; 

Ponderatela fua malitia nelHncarnatione del Ver- 
. bo . . £ pur ver^ > che il Vetbo prefe carne humana per il 
peccato , cioè per liberarci dal peccato,che quando n6 
.j^U foffe (iato il peccatoli figliodi Dionon hauorcbbe 
55d. vàf- Pfcf^ carne humana . Lo dice l'Angelico Dottore,qual 
^a» bic è fegtjsto da vnainiìnità quafi diffide Sacri Teologi, e 
4ap.to.c.> prima di loro lo dicono moItiiTioii Santi da loro cita- 
MatTIs tij Màauantitutti ficaua dalla Scriuura ifleffa. r#m> 
Xnc 19. * écrninù fHàr$n » falwmfMH quod firiirst, per 

Jafcia- 
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lafciareaìtri paflì. Dwivqucfeé ventato Dio ad inciti 
narii per fodisfirei tutto il debito co r^gorofa fodisfat- 
tionc conuiencdire,chejciàli^ feguicg perché cflendo 
il peccato di malitia mfini^a riccuuto come offefada 
.vna perfona infinita^qh? è Drp.non altro che vn vgualc 
a lui puotcua fodUfaic ,i: coriii Verbo prendendo car- 
ne humana volle p jt;ii e^^c morire in croce lodisfacendo 
all'ingiuria , & oflfefa infinita fatta alla SanciflitDa Tri- 
picà >chc perciò effendo tanta la lodistattionc infinita, 
quanta l'ingiuria p^i il peccato fatta à Dìo infinita, ne 
refultò quella fodisfattione , che la giuftitia commuta- 
tiua,e perfetta richiedeua,il che non puoteuafcguìrefc . . 
non per opera di perfona diuina.N«//4/*uii5,dice S. Fui- J^jj^ 
gentio,i&«#W4i»4 PMttira ad ^nferendum peccatum mundi frf- ^^^^^ 
ficiiDSyMfqme idùnts fetety ntpvniont Verbi Dei. ChrM^i % 

Deformiflìmo adunque il peccato haucndo vna de- 4.if«4 
formitijche ogni brùtezzaauanza , eranto chel'iftefla. 
Chrifto Saluatorc considerando folo à quelf a deformi- 
tà anoUrò con cftrinfithi fegni nel la Tua PalTione, che 
iquafi non poteiia con Tocchio deirmtelletto mirarlo , 

Ncll*Horto,c«ne Capete, gli tu moftraio dairEterno 
Padre come doueua patirete morire in croce per il pec^ 
cato da noi comeflb,fubit<i prontiffimo diffe Jf^r vo^u- Imom^ 
SAStua. Io (Signore) accetto il partito, fopta le fpalle 
mie, piglio il pefo di qucfta bruttezza del peccato i Su- pftl. 1* 
ffndùrftém weum fshtictiutrunt peccMtores , che perciò il 
peccato di Dauidc ffi pollo fopra le fpalle di Chrìftot 
come accennò Natan Profeta con quelle parole : Domi" « R^' 
mustfanQmlit pucatumtuum , cioè ì dire > ò Dauide non 
dubitare, che il tuo peccato farà pollo fopra le fpalle 
con gli altri del Figlio di Dio,qua1e fodisfarà per tutti; 
Mà deh che tanto c brutto , e deforme flucfto peccato» , ^ 
che Chriflo precidit fuper ttrram puofe la faccia fopra la ttcti * 
teira,non puotcndolo quafi fofienere per là gran carica 
che gii arrecaua come diremo a baffo ; ne vedere per la 
fua brutczza, ecofi fM^ui efifudor gius ficut ^utté fsn^ui- 
' nit decurtnsisin terrMn , ò che malitia, ò che bruttezza » 
che pefo che folci péiarui il Figlio di Dio fuda fangue 
ppi lo fpauentp • . 

Ai'^ E J Ben 
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Ben frrRètìbfefbccafiòne ir grande ApoftòTo dellTrt- 
die- rrancéftò ÌCauier Vna notte mandar fuori; dal la 
Bocca, è dal nafogran copra di fanguc, per lo fpauento 
c*hebbe nel vedere vn'ombra di qiicffomoftro inferna- 
le, ch'eri andato per tctar1ojSc//(> (dille al Padre Simon 
^*'jp*^*Rorferico fiib comv>:\%<\o'^) HU- noCle clyfipponiimpurém 
jo.czp.-j.t.l^'^*^'^ P^Kpfnnium mtbt obCét^m. , jummMtfni vt rtp§ller$ 
^tE, ij.^o^t^t'if^^tumiUi^m fdìn^mms copi^fhtrupiffe t Merce che 
hehbc re/Tempio di Chrifto , chcfolo mirandolo fatto 
da altri ne fparge agonizando in abbondanza e noi che 
focomettiamo? 

^ ^ Tanto e grande qucf!a bruttezza , emalitìa fua , che 
ftando riftcfTo Chrifto fopra il duro tronco d i Croce 
fodisfairehdo a! rigorofo, e fopra abondante della dìiii- 
na giiiftitia per il debito da noi col peccato contratto^ 
" vedetiHofi à canto quel federato lidrone,che con be- 
ftemiarc Dio ne cometteua dì nouo,c d'attorno fcorgc- 
do/ì li cuori impetriti de quei (rerfecutori , e mirando i 
loro peccatijChc auati lui /ìcomectenano, no puote poi 

3^. if. P^^ modo di dire mirarli , fiche tutto afflitto , inciinMià 
èàpitttrAdidit /piriium bafsò la tcfta per non mirare quel- 
li fcdlerati,chc partoriuano quel brutto moPro del pec- 
cato nìortale.rri/?// erMt Dominus prò ptrfecufrbus fnit. 

Lo dice l'eloquente Ambrofio . ò pur diciamo che vo« 
Icrte morire preflo prefto Pamoroto Chrifto per Io fpa- 
ucnto , che gli arreccaua in vn certo modo l'ombra del 
peccato, nel quale fi ritroiiaiia, clfchdo veflito dell'ha» 
bito di peccatore . 

Ad imrtatlone di tal fatto Donna Bianca Regtna di 
Frància foleua dire à San Luigi Tuo F iglio,che più torto 
defidcraua auanti gli occhi propri j vederlo morto, che 
fai.io eios in lui vedere if peccato . VtU mi mortnttm teUbtntius pr§^ 
' pfijs ochIì! vid^Mm^quMm viuumjti piccati labi mMiulmiumt 
& il Padre S-Anfelmo confiderando la bruttezza infini- 
. . ta'della malitìa infinita d'vn peccato , e ponderandola 
coh-fa bruttezza, &r Horr?birità dei "Hiaùttli » &r del l'in- 
ftrno tutto, più toftos'haujercbbe detto Vedere , & ha- 
titare/loue regnano Ifdénròhij.cbe-mifare, e ritroiitrle 
douc c U malìcia d'vn peccato • ti hìm ptsci$ti fyd^^em. 
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^ ìWnnf ^$merem infèrni honorem, ér mcéjfarh vni ilUru di* De Ùmìlìt» 
étrnn imwfgiypotins m$ in inftrnHÌmmtriiff^ q^^m infu^*^<iP^ 
uumm me immittff€m',MsUem tmmfnrHsi p^ccatOy^ imi9j 
€fns gthtnnamtrnM , ^nàmptccati fìrdéfpllmm C(MlprHm rti^ 
X»4rrMr#. Mercé » mercè che li oialcdi c^lpa auanza in 
buittezza^e deformici c^ni m^kle di pcna,comc auanza 

l'm&niicail iìuico* '^ì*' '^^ • u>i-r 

Qutito peccato > chccer^acOm^ dj(C di diflriigger 
Dio»cré altri affetti cagiona in oacllalicffojcUc lo par^* 
tori Ice . O figlio (piccato» e crudorchi off c^ndeil Padre» 
ervccide . Il peccato fubìto vf^^iroalla lucetenderi^* 
nima non più (imilc , mi diflìniile da Dio . li peccato 
^bicofatt** lega di modo le ale dell'anima, che no puà , f.^. 
( fé non rotti i legami ) volar al Ciclo . il peccato itcP» 
lo è quello,the viene ad e/Tere carnefice di chi lo partor 
rifce per laCciare aieri infiniti mali , che cagiona queft# 
iìero Tiranno : e pure nei mondo ricroua quali per ogni 
luogo ricetto, & hibicacione • 

In quanto al primo no v'hà dubbio, che S. D. Maefta» 
fece i'huomo in quàto alla parte fpirituale cioc l'anima 
t fua imaeince fimi litud ine. F*"-*»*' AQro$o*miM4i$ms»G€a»U 
pném^ér firn iimd$mm ntflràm.Ad tmnpn^m , perche fi co* 
me J*elft.nza di Dio è vna m tré pcrfone , coli l'effs^nia 
dell'anima c vna in tre potcn/e,e fi come Dio è Signore 
:>d'ogni crcaio,cofi I'huomo fil coftituito padrone di cut- 
UaqiieiJo^thericuopreil granpadiglionedel Cieloj , ^^-r 
,pfàfit htJHfs ttf fAi pifii^Ms mnrityjìjt vintilibut feefi E ii ^ jix.i 
-me io«Djo^ogni toraiormalmente , ò emine ntcmentOj 
«ccomeiD'caura prima» cog^ i'huomo partecipa ò per ef 4^ 
.icn£«»« p«f(nretUgrQza d'ogni creatura, perche , Intel ma. 
•Jii9nà$./itfmdéèmmoih ^mwin , dice il F iloiof o 5 A4 fimi- 

perche fi come Dio è l'iftcaa bontà, e fanul Jj'jl;***^ 
.€a»coa^.Crcò rhuomoin giu()itia,fantiti,& innocenza, ^{{i,!,^,^,^ 
ocome botjtf)o li SS. Ambrofio , Gregorio NiCfeno „ Ro- de aeatio« 
riderlo > &a)crt, e prima di loro lo Spirico Santo. ¥uit^^ homi. 
léèmtéWffOum , Laonde I'huomo peccando fubito per- J""^^ 
-^ciafimilitudinc^ chehiconDio, egliref}araU)l'J-inGca.ct! 

magine naturale^/tf^^i^^^Kx, dice fiubciiQ^pifdidttijMihm^^ 
iAmrtmfip^mdUm D§iJidfMuhi^$TMMnis in $$ rrmsnjit Icclc/. 

i 4 t*r 
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vWcre cagionato dai pacata >vedi»iiiDf ilcafokguuo 

D^t^pod'eflet'cre'arti^J&l grande Dio,gU fuwno d»» 
ét'ftrttoii Tuo itnpér<^ wtfi gli Animali^ ^bii^Uirne fof- 
». lrpadrone,8c che loro prale lo nconofefffcro: -AééntH 
ànimjti'M md Adam 'y mi-mi Fdprc/H&<dii^ per nuarìco>tiC»)n- 
p'o lo riconcjfbbf re per padrone ff H Padre bi CrjcaianHi 

tudim" di DiOjCon l« (]«a4e fù creato, It berti e lò riu«rit> 
tl^itnd'{nbko,th€pctfe larorììfglianza,J*ii voitomo te 

uài^àht.éihtjftj imi fiì'*mé.V ti caxìc co^olceil pmii^rcHli 
tirtto» ch'i! fembf»^^ Utiene', n)i le per for«-, fi m5<c<i«t. 
1^a>^*fi ^ra^formaift y>ft>, éf/gSfito dachi prfUia ttguit» 
^ctt^cofìg!» anìmaFfiflc^iri fiCònofconnl'huomo perforo 
Signore mentre che ha la faccia di Di a%. cioc la focni* 
♦gliàni^i» dèlfa Samiti, «bt»nrà <1i vitn^.ni freon il pec- 
^ ^6 fi marcherà , e fi trasforma , da Icto ttt ffi ò aborri- 
te, fcper ff^tiìico fHmaro . 

Il Santo Grcc€iicrtìriMÌo4 cafi ffgwff ìif corrMwa* 
timiedi quaniohi dtftto^ apportagli prÌMoédi Daniei- 
^fe-i Ideale eflendo polio ftò tcwn dfl^siTKiii nei ia«^o n6 ri- 
•cèiiettcm mjmmo dt(^iiit>ovn^^'t iccar^ziufocomc 
Baalel* infero padrofìe-, li fecondo è di 9«cl Profeta , c'hauendo 
*J»'etasgred5to H prccecrurdiwmOjiii^d^ Vi>leoneawcrraB^, 
ìmorto Hnt-dicf Griri»fl4«iN>'i^l>e>ch* Damollt^nih- 
•Taa uerìto dai le^nt affamavi y fi^il Profna^^^fo'i'.mMpft- 
' no forfr della n^eina iptcì«lSÌ9a^tolQ iN^m)«;;pt|. 
ctye Danielle haaeua fa fonr>tgifay«^drL>jt» > t| Ìfa ^ ^ 
f?o,e Sanco,percio eli animallf k^riconobberacmie i4r 
Signore datogli da bio,Tnà il Pro^et^^ht ptr U poccato 
hauetfa perfaìagratia , efimilirudinc.fùWaIkoQeiiOQ 
ccnofciuto'j itì3 come nemicati' bencfÙrnikiD.^ èctmk 

Mi che pjfl i proprio tfvTO fpirk^cficf.i^gifte 

kagi- 
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fi; agrlc^ sip<rcétco ^ ctucia via i* i^etcjtofidl'iniatt 
gli toglie qapAaagiUcà-dt moda tale, ch« pcraateqiiai 
pomòo al bzda turiooKàmence precjpiu . io dice ti gran 
maeltro della grccà fc.uola fopra citato ptamn nminm 
gr^iàfffimiémi pofMt i'dftrJcÉs» è'infegm : auenga ueob.' ir 
cheneUibacrtSariutt/ri fi legge di Chrii!o>cdi Pietro^ 
Ghci#|]trafljacqiie (^nìinauano > raà con dàicifo modo » 
pwcherii Cbrjlècaffolucjmcte/ì IcggtjChc^-yiwi/^iiif- 
/*^/^i^fl/-i<wi'jiW/6f»n«^«rirmW ferie- *i 

ift. pcwh^idunqj ChrUhrcaoìina lènza piómbite i baC ^ .i|t a 

i^ictro corre pcricnto d'iiffondafli ? CKriik) eor>cJ. 
«ninaffrcQ^i fpedicamétc nioltrò,chc (itfaa animar ratif- 
iìmarfotììtlibcra, e leggiera iiooclsendoopptefftitaMa 
grauezaa,e pefo del peccato,/» ^w^«/«»</#.'cbce il Vene* 
jTijlfi le? Prete Bfàiy/M^tr imiUs'BfttrHiitr^td hMir^marput 
'ék wmipiccmtà W#r5,mi. Pietro , pclie incominciò à dif- 
lìd^rr'deiU poueiixj di Dro io wjxcrto modo peccando 
di diffidenza per vedere llventi contrarr), llinima di kiì 
jncxiroinciò à fentire la gìauezza di quatto peccaco 
^ki poca fede y& co^ìptril pefo incominciò a piombar© 
«1 foiKlo,còBimota S»QetoUmo,SimàMt»iimisgr9fséf^ m 

• Qira^ penfeefijffe la cagtòne,chc la nane dotic ftaia 
Giona vaciilaffci'efolfcrper^fti^ifi ? forfc per il pefo 
MrtcUe ffterd?nD,peTchet:omc dicc S. Baiìito; FrmfhsUu^u 
^néf0$nflkS^i{fMiiffi»ndHrjuitit:hcfù donque la cagione» 
ti pe^cat^ in ©iona j>tfiniù;CUtimpi/étù€mifsmtgim9^ 
^Wjpciò la nfaue^i^iJMi#«rw»/m,acofiie legge TH^ - .5 ' 
bteo^^f ì/4C^«mji»f i 9 haueoa qnafi p vn certo>direprefa 
Cfroello pernon volere qitcl pcfc>denuoiaiifti chetran- 
' goggiate da quel borri bil moli ro non pimedier dige- 
rito per ii pefO) 3c dureiza Tua, ladde còuehiie uoniitar- 



-che tiri l'anima al fondo , e che l'opprima ipiato la gra- 
. iiezza del peccato.lf ns ficgfàum snimtimifie dtfrimit ^^^^ 
^ ìffttttem, vt vmhé pHUti, dice vn moderno faittore* hif.cuaoK* 
Potete che con maggior ptoue vi uioftri^ qnanio.de* 1 ikc ò 
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fermi it^mi iliflì muti la natura dcl^an^mt 11 pecoatiÉ 
nemico ? Vdite quella occorfc à quel figlio del Alba , à 
!qucl bel ADgc lo»che era cosi ben&cgiaeo de doni diiia* 
ufc ,^éA drgeaiia, che pompufo qua! Sole lucete caniioa- 

\ ' . ' r ua per le belle vie dcJ Ciek)> à pena opprelFo dal pe«^ 
i rfo del bruna peccato , che quella rpirito fatto pefante 
(Con la propria bocca contefTa al fdo fattore,chc n#n pili 

« «« VI ^6i'^>i'^^S^^"^^o «^^"^^^'^^^^d'C'^o perla terra ca* 
i>i.f. minÀ ùrfmimititrMmi e^r^Mm^^MiViMiii, le quali paiDlp 
I 1 1. n^tM ^^^i^cT^nàQ S. Gregorio dice i Cmm fi mon$fmnfmUJ}$^ 
caf.4. ftà ptitmmifuUff$ imfimmst ^mMniipucutipmtUrMinimhp^" 
mMUtr^ §Jt$nd$ti O che maledetto peccato>chequancuQ* 
• que fia vn niente di pofiituo > eflendo vo dijkirt à primis 
.<r#|«/«tìbtuttemitfationi cagioni» eproduca»ì Àrane 
metamorfofik 

I Che più ? quefto iftcflo peccato fìjbi to prodotto vie* 
ne i farfi carnefice dell'anima flefla , perche Tempre gli 
rode qual Auokore leivifcere proprie di modo tale, che 
S. D.M. àCaimo altro caflf gain vita non volle daife» 
che il farla viuere al mondo con la (ùa praua cofcienza^ 
che perciò efTo per non potere fentìre quel dolore, che 
,t gl'arrecaua il commeffo peccatOjdefideraua più toi^o la 
Cen.4« morte ; Omms fm ifmnmit m§ ^ àcfwUt i0« . M à Oio^ che 
voleua caftigarc il fraticida per mezzadi quel dalarCiC 
rimorfo di cofciehza ; ?$fmt in Cmm Jfgtmyvt ititir^ 
fif9T§t mm 9mms,^mmti€MijH taéi» e quefto male , che c^ 
giona quello bruttò moftra nell'anima viene fpicgaco 
dall'acerbo dolore » checrafteeua le viC:eredi Sauile^ 
che nonpotendofopporurlo bramauaper non morire 
9.1lr|Lt* og^'hora^motire in tutto. Stà fi^w , ^ intnfict m0^'. 
Comandi^ ad vno foldato^Sc la ragtooe ne rendei 
mMmt$n9mmémmgt$fHé. Vccldimi pure> perche soha- 
uendotiommeflb molti peccati ncli'vccifìone d'alcuni 
-Sacerdociyhorafentoil rimorfo delia cofcienza) che di 
modo mi toimenta.che nieglio giudico il non viuere » 
' * che yiuendo morire, che così chìaratHencei fpiega il te* 

. ' fio h^breo *, Qtitnìmm ttnent maré vtflimMi fm€ifd$téUi$i 

r«\»«..*.Mri Aauchc:per quellograndalore»c>ieil peccato c6meft> 
' i/trecadirahimaj Giuda crafrcttoloiof 40ipv^caiA^ca* 
ti; me 
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-àienAtaS.Gio. GnToftomo , cumnm poffet ftff§ indicij 

tonfeiintU dolortm aii^ptito phi U^utù vitam finiutty O co- *° 7» 
mebcnedifre Bernardo Santo y che infernns Mnimà $firta ^^^^ ^ 
unfiitnris . Vn'anima in peccato patifce J'infcrno in vi- jUfcn. 
t2,\ài doue per il contrario vna buona cofcienata non hi 
nemica , che non atterri , noi prona aduer/ità , che non 
difprezzi, non ode maldicenza , che non confonda, ne 
fente pontura , che non rintU2zi;$'armi pure à danno di 
lei l'inferno,t'infieri pure contro effa il diauolo/cuota- 
fi per horrore dalli fiioi fondamentijminacciaHdoroui- 
iia il mondo , congiurino pur gl'elementi contro di lei, 
trli'ellaconvultoferenod tutte leturbationi> cheinpé- 
fiero hiimano pofTuno cadere coragiafaincnte «•oppone, 
perche non teme d'efler abbattuta , cfcndo qual forte 
muraglia , che rintuzza con reprimer li dardi nemici 
ofgoglio deperfecutori,come dice quel Poeta . 
aie muTUi émus *ft$. 
Kil€onfcireJihiynulUpnUfc$riCHlpM. 
Non voglio portar altra ftrage, che faccia il peccato 
nell'anima , perche potria prouarui come acciechi l'in- 
telletto fpogliandolo delle belle luci delle graticdiui- 
m\ObfcHrutumtJìcùrt9rnmyCO[r\tto\^z\z pace dell'ani- 
n\o\N on tJtpMX tmp^s ; Com.e in vn certo modo di dire, ^^■•y> 
leni quafi la libertà j qui fmtit ptecatum ftruus tfl ptccMti f !•* 
Mille altri danni potrei apportare,màn6 e di miopro. 
pofitoper horaj legga pure rilluftriffimo Cardinale 
Bcliaimìno di AmiJponiGratU,éi^ flAtu ptceAti, chi brama ^'fiP* 
yedere infiniti mali da quefta chimera doriuati . Bafta 
folo pe^ hora a noi il dire, che S. Paolo c'auifa ad effere 
fenza peccato opormfint crimine $Jfty perche oltre li mali 
accennati ci pri ua di Ditf maggior male di tutti, perche 
ci allòtana dalla diuina gratia, &in vecedi reftare Tuoi 
corteggiani, e veri fuoi fcrui, veniamo ad eflere fatti le- 
gnaci delti diauolideirinferno. Mcef^qmiilungiintf§4t$ftù.'/t. 

Q^icfto pecrato dunque è quello, che non folo ci è 
impedimentOjCome diflì per octenerórl primo fine, & il 
fecondo, mi ancora per il eerxo,perche fri le condicioni 
che jS richi<;(leno in vn prete « che iando fri fecolari j 
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quelli brami acquiftarc vi vuole la cofcieriia netta » c f- 
anima lenza peccato . 

Fuggiamo dunque quefto brutto moflro. Siamo fe- 
deli à Dio N- S. non per vna fenUialità lafciamo X)io , 
lìià temiamo l'ombra della colpa , come faceua S, Gio- 
1.5 cp.j. Grifoftonìo, che qnantuncue ( come di lui lleffo fcriuc 
i Ceriaco)fo(ie dalla Regina Eudofiaà morte per fc* 
.^uiwo, febene vede/le la morte procuratagli dalia 
Nemica,e Tiranna^tutta via ogmcofateneqa peruulU» 
tK>n (limando altro , ne hauendo paura d'altro , chiedel 
Siincon-* peccato . ChryfoftomHs niUil nifi pe€(atum tmn-àiRc quel- 
'llVf.^'Ji la matrona all'iniqua Signora, come riferire Metalra^ 

in ciui VI- * w 



u. «ile. 



Siamo afcritti tutti noi Preti fotto l'infegne diChri- 
' iìij feguitiamo iui,& fuggiamo il peccatOjperchCjO^or- 
ttt prtibyttfum fini crimine ijfiy^ più tofto che cometterric 
vno efponiamoci alla morte , che faremo beati , perche 
3.S ih« Melìus ffi mori.quam f/utn aliqmd tontfM bonum virtfttisÀQ 
i^contcila Arifiotilc quantunque Gentile . 



Come il Prete fecolare J!a fervuto fuggire ancora 
li peccati venialh& li difetti. 



•■ * - » • : ! ^ 



Vccofcih qucfìo capo io intendo di prouarc, It 
.cii 1; > 3* JJ. prima é » quanto impedifchinoil fecondo fine li 
' pieccati veniali* la feconda quàto ci difponghino à mag- 
*^^ò^ male. , V . ?i .. .» . ♦ 
; • Per la prima fi deuc fupòrrc vria dottrina teologica » 
tffhe^c venffimaicioc che quanti peccati veniali fi poflo- 
. iio.farfl,iion fooo.di grauczza vniti infieitìe. quantoè va 
mortaJe,perchcque(foci priua della gratia ,c di figli dì 
luce ci cangia in figli di tenebre, & di ftclle lucenti in 
comete fpauenteuoli ci trasforma > ma quelli non ci le- 
uano i l belU della gratia • ne il lucido della gtuftitia ci 
togliono>come'S;<jcrolanìobcnifrimo proua contro li 
'•fcekratiPelagìani^ & il Sacro Concilio Tinfegn^j ede- 

, finilcC;: c**-- CPCi&i 4 3.» .1 *»» »'« ' ■ i 
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SECOLARE. ^7 
^- Il fecóndo fine prefcritto al preteé la fallire fiia, co- 
me habbiamo detto , la eguale s'ottiene con noncontra- 
<iire alii precetti di Dio, queftc deue effereoflcrua- 
to da ogni perfona, perche per ninno intere/Te del m5. 
do deue mai trasgredire il fwecetio diuino,e la fiia Jeg. 
gejinà /i come (dice San Gregorio) variando mugenturdo, hom iQ.in 
nair*tìcnts, ^dbn9t4cufct4ntiQQsìt({^n^o \\ Prete eletto Ewag. 
allo ftato di tale felicita in vita di feriiire Dioreligio- 
foiiel fccolocon foauiràie dolcemente,deue ancora per 
ogni titolo feriiire più fedelmente il fiio Signore.Siche 
JTonfoio deue fuggire li peccati mortali contrari) alla 
legge di Dio meritcìioli della fempitcrnale pena, mi 
ancorali veniali./)rin*r legtm . come dicono li Thieologi d. Thom^ 
mericeuoli di pcna,benclie tempora le,percheiCr<f/^//<<<. i.i.q. ss* 
USiicUmulustuxiàofdinem mewitorum, ^fépe^yod mioort 
ius is»o/:itur m0Ìoril;Ms impUfa/t4r,dictS.UidQtOjL2ondc . ^*J^^^^^ 
il Sacro Concilio di Trento efforta noi altri preti, tuciTi!!T 
tutti li chierici a fuggire ancora quefti peccati Icggic- dcfùmmó 
rìjPcrchein noi fonograui,epii\chenon fonoin vnfe Bono 1.2. 
colare . DiCttomninoClericos in fortem Domini t/ocMt^s vi- 
tam moufauefuos ommseomponen vt é^Ueuiét ttiam deltatL, J icVor* 
quA in ipfis maxima tfftnt Bffugi'dnt . E queilo e quel che 
vuol dir TApoftoloSan Paolo con qLjeilefiaroIe:^ Opcr- 
tifptfcopum %defi prtsbytirum irtepreheafibiUtJft , perche 
vnaperfona, che fugga ogni machia tli colpa , non hi 
che pofFi e/fer riprcfa f 6)1*1 vitiit mn babst irreprghenfihiits ^ 
##. dice b. Gerolamo. . 
- Eperqueitoleg^e SanGiouanni GrifQflomo. 0;m#r • 
^ Angilumtft come fopra drtìì, quafi vgglia direjU Pce- 
- 1€ Secolare non io ladeue guatdarfì 'da certi peccatacci 
^maflicci^mà ancóra dai minimi , e dduoviuerev Da vita '"^ 

angelica lontana da ogni neo di colpa , che tale viene 
. raflìguratoin quella?vcftc lacerdotalegiacentin», e di lcuìm. 
color del Cielù, perche fi come di Aia natura quello^ 
incorruttibile j cosi il Prete deue haucre la bel la verte 
dell'anima fua celefte con lagratiaiti D;o lontana da 
ogni macchia,e fi come in vna bella gioia ogni difetto 
• difdice , cofi in vna perfona confecrata à Dio c^ni pic- 
ciolo peccato viene ad inbr aitate b bellezza di lei, Sint 
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^A«f no fi^juis in illis wéunt tppmfit detruBt eni pktit^ eMltémmA . ? 

ic&d eco. ^'^ ^^ Sacro Concijio di Trento determina, e 

tl. . iiichiara,che ninno può per tutto li cocfo della vicavi<f 
uerefenza rdrncciolarein A^iialchecolpa 9 fe nonfoiTc 
preferuato per priuilegio particolare , come fà M* 
che ciò pondernfMio S. GvcgoriQ dice i^Mméinm vi t0 fia0 

^^H* trsu/iti nm f$tìfft volando denotare quel lo^e dò» 

pò Fu dal coocHiodteerminato itnà èòeoeancorat vecì^ 
qttU*ikfiÌDma trito fra Theòlogi, che; Effimi^^tmfi^fh 
im9é9Ì4dmmih0i^àpil0m^&^on perpriuslc^ioparttcolaff)^ 

9 t.q. iM» toodimeno fin^HlmtrìtadfBj/mt ^ mediante rordinarit 

£ non vale il direcon laiPratiaiMdiaisMffccon il nOp 

' 1^19 libcro'trbirrio poliamo yieila^qiadbjequelloje 
. i jNdto pecetta &aggmdiai£iiiiei)tei dunque cuceiinfio» 
. • >iWèt diiix^erhuomopiiiciinojltempoddltviilii^ 
« ' viuerefeifliaMchia di peccate veniale 

tniiiian Tiiecri^ V«gaf«pr»iiConcilia* MbMèd^^ 

, Mkntoft Si iNogo > perche hXcMtMMglidaMVMft- 
tOt*iMio valMdo WMttieaetìii ^iwtfimw aiwiii^aiiifi 
MdcUMkmm^ dooqurM&miaMpttiiofitoWjlDlii- 

1^ ì.n» é€ ma pofla t iiieit ftilta qttalchevtoièochietta dt -cWpa 
gutA cti dalU tliraofdioarla gratia , 0 iingolar prùiiJegiodi4)io 
•ilu i. ^ non iìa preferuato , che cofi intende Iti SaCroConciUo» ^ 
fnà. eparmijche dò ci denoti quel fiSc/'^iiiì inéif tmàf 

ilttj prendendo^ vn ramerò determniaio per ogiìViiHO 
- . indctcrmioato, che poffa eflef Cj er£cclci!ailico coofi- 
^' dcrando la debolezza humanaif«f/#^dicCji[/?j^i»pf«f a 

U.j Mà perciò meglio ìnteodere>coDtiieneprefupporrei 
che due forti di peccati' veiiiali.(i rìtrouano alcuni detti 
Vcgi lu cioè 'quelli > che fdrucciolanò nell'anima 

fuoi» ancorché timoratiflìmadi Dio. liquaHfono le colpe 

caufate da qualche t radura g.iAe>e negligenza^ ch'cCfen* V 
do noi con il fornitele moralmente im^oiTibileil po- 

certe IcfaifiafCjche pcmò Dio beacdct(9pa4ue(!è foc- 
- . % fidi 
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ti dì mancanze come notano li fanti ngncicorceil vifoj tu(f. BlnC 
mi ben fi humiliandofì fcnciamofìoiio feruorc , e mag. [.^ fpecul. 
giorefpirico, e qiieltjimpulfi,&^a(ralti cagionati da gl* »pcm. c.à. 
inimici,cKeìnca(a ci itanno>rono qiiafi continui,comc 

contiooo&iUoiPÙ^ft» cbc^K^iafilif^ t^redicà in qoì f 
rimaftu . ' , 

• Paolo Pcedi€«core delle genti» crotnl^^ del lo Spiciro 
Stnto>vafio d'Elotcione, quello cb^h^i^u^ vj/te le gran- 
ilezzedel Ciftki> quello» ch'hatteoa^pprtato il nome di 
^oialICiCestiìf l'At>oitolo in fomma» confìderando il 
modo di poterlfitggirei^^dti affalti^e colpi i|Ì4Qeua> qmt JMiM» * 
mMv MÒi^ à ewpùijiìttffs huim ì a 1 m^zt^ !pocrò io 
lf^iìe^idKrannida<|tteliicouidÌjni laccij^ qoal via 
]K>troiatóQ(fkc0cr)«iit«afelifcogli»c|ioiielmar^^^ * 
mìavUafierouano > Q^al fìlopocròiotrotiareper 11- 
bmtmì daqueftttiAcricato labcrint^? Non-^lttfogii 
<h*vn prtuilegiogcaode» che mi fai;cia OioitfnordmaW 
rio> iipii.alcro.oli*il£lo della grilla «telette » Ité i Dio il 
libecarÉii s (e gli piace; Qmfkm Dti M i^'^mOlMjkMn 
AMicbeqtiriafi.ccMprtlwie3otto^M^jMrole«7f^i t«ReK*3.e. 
ImOhrkm fiàmmm Inmth , perche per i medi fccojodo il ^J "*'^^ 
pOMHro^loPRSS^AfM^iiia^ e.1^«riiardo.i!intendonole 
«ÉSntionisilfinqu^ pip rqudiAfQlaciìc per grana par- 
ticolare può liberare da qtiefle péne,^«<4 non in forttfudu 
n$/nàfUifiMiUP.f¥w\ UcKì i^tiìò rbnomoi^ón le fueii^rze 
fole fuggir Pjnimìchc inlidie , & il PadreS. Agouin^ 
lo confeffa con quelle amorofc pa6o^eJpa^la^^io c5 Di'>. 
SpÈTAbAm aliqumnào invhtittt m»M % fMf l^fiptfftficT» irat vi/' jj^ CoUk^ 
tMs.Etcum fic voltii etérftrtjVÙi msgUfi^rt freikk^m y ibi mar e ^5. 
gis eecidi. Dicibérn bocfactAm , net {IMfuCtthàm. Ad^rat V9f 
luntasynoaerst fACuìtus^ Adtrat facnlt niynot^iKiki^volHm ss t 
qmmm demeii virihHs coajidehMH^ , r^Mftc Amsm^c^nfitiO' ttbt 
^Dùmim Deus mms , futé^nm in fpfuii{*f^tifita:raifi^ÙJti4r 
w . Ci vuol la gracia del SjgnK>i:eÌjc/i44jbiqii4ÌeiìaQio 
vccelli fenza piume i : j - - r^^cv ju ->r :ì 
La feconda forte fbtio certi peccati veniali, che l'hiuu 
mocomcrtcà poftajó* #jfrf#//^^r4rfp«f, qualj graudemq» 
tedifpi'acciònoà Di'> > e paiticolarmente idu\ Ja ouì, 

che glfffottfìiittoted|to.»>« %Cf use vn f u^cipe \ì\^ 

hà 
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' nà (iifgaIWd'vnpiccioIdifguffo fattogli da chi gli prd 
„ t^fl'a grand'amove, che vn graucda vn rudditobrdidasi ' 
TÌo,cofi Dio magiiiormcnteYeDtc l'ofFefa )Chcn9Ì fac| 
ieruf religiofi gli facciamo di vna colpa veniale ordi-i 
naria^cbe oonieiM^udiU^aM d'w lìpcaiaioordiiuu 
rio. I 
' Fuggiamo dun^è^òft ogtii nbflro poctre auatoraco 
dalla gratla di Dio»iiliMiiai ci mancherà quai i& vogiit 
Recato vcfiiàìe > perche fé bene immediaveoieèeewà 
e cóntro il fecóndo fine , che é la fahitè non prhtàAdoiii 
>• il veniale dell'amkkiadi Dio/c peròoffefa dell'i(!^ 
I' Dio,e parcicólartnente qtteltoohe dclib^McUifitiaalénMi 
li fà^oltrecheinediatemente ancorìi fono controlspc^* 
)»ha Aluce^ pe rcbe fono dirpofictone ali'offelbmaggm 
tij e morcttll fecondo i quel lo dello Spirita^Samo $ fm 
fitnUt M^mpémUum dHkUi «che^qncfta 4aM»o pmm 
raodo fi dinoto Bernardo cflo'rta ranima dina \>ttà% 
fuggire con fifleffa diligen^ li piccioli peccaci «.epote 
Ji grandi, pekhedalle cadale piccìole fi fanno le grao^^ 
dtjdatle picci^^le percoflè v^ono fcauatt le piotte^^icv 
tioleAporcìa àjHiMifoco hedifici0 ddla fpixjwidsti^ 

l^^cecitè de fi6Mtimp»#vedwa JiotoiM pir^ 

>fUùfU9tè fnmus9iéfi$m j ^uali purcliemènghiqvU Vtfftè 
sntomo>ediéìi6n'facciano certi pe^cacacci fpauenteuo- 
' ti, e quali innoRtitfati ne hanno affat) del relto poi pare 
' CHC ognicofa-gliria lecita, e le colpe veniali noiftima*» 
Ito colpe. Ci piange in compagnia d*alcri il Melifluo 
^^w^o.Quènlàmmtiltés métmms, fjrplmngimns frAtrts y fOi 
yiHmmodp mdHMt hi^httuty^ tonfmrm » fmlum (iifi ^mÙM mrbi^ 
yfhHtmff E daqm rw-nafcepoi, che cai volta per l'adito 
%laco alli difctoi-tveniaiì , e mancamenti leggieri eiura 
quilchepeccatomaniccio, e fpatienteuole. otlL'anìma; 
-ituia ptiiMtn y dice quel tnodcrno Maedro dcllaiVita fpi* 
Tiinale Padre Giacomo Ahrarer, antemp/tt «psinmanift' 
ftf4m difcrimen p4fitttonù addutunt, ni qtita tpfétft^ficié^nt »$t 

Spie- 
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/ SpiegarSil vòIotal voltala gerter^fa A^uiti^etQo il 
^od^^fpargjnrl'aie^^eipicgarle ih ari<Ì9 pare, chfrfi»^ 
-CM Jc ftclkiiiniii^lièìicJaivi^gli* *àlifOMné ecco che ' ^ 
jQ pena daquattrgbraW'cirefrxtiè leujtr^i 'che .^^^ 
ijÉcmkaietcper^Iirafciglivieoprefa I .fi checofi accac- ' 
.tataat laccioiipo<»0è poco concutco ìf torfio /i lega; 
àquila gcneroTa faràquel pretesche con le. dujC a ICjdciU 
JtitAtòtépUtiui^SùHthìi hìolìcuztà di nn^o^ciicipard 
jubreued^uer accendere ai rimirare có Paolò Apoìfto^ 
JtelebelIczzeccJcIfci; ma ceco che nel volo«*inci;irTip* 
«iti qualche J|ccio monda noie cofi con qualche bre^ dì* 
eletto» con qualche inauercenza , con qualche in fomma 
^colpa veniale» c leggiera legato rimane 96 r<pQr£brc« 
-non fi fcioglie prefto>c nò fi libera^corre euideme peci- 
<€olo d'efler deltucco prefo inpregionaco nella rete 
.cleUÌQmonioj£;c voimcrum »tt(UfU(dìce S.Eùem)dtficfm4Ì§ meiW 

/rmn^UBiur ,0€ dMitsnt^r oh vnfugm wlgm, ^ cmm totM 
tfii tu^ut éxtfé^UqUéum y m^m famin rtttBttm, B ibordiat ^^'^ 
QmòcidanquecheoonfoJo li eraui } mà ancora li : leg^ 
>^icrt dobbramoifiiegireipercne dalli piccioli come no* 
S. DoroteoqUlKper gradini fi camina al li grandi • « 
l^è Ilari fi rintano iìitVhiiomo ('tralafciando queU p.«. q. ^• 
j'Io dell'innocenza ycsiufticia originale, douecra Ada»*"»?* 
^wtOi perche wqaeMo non poteua eflere peccato vcniak* 

'feprama nof>fbii^ (tato il mortale perlabuonifi^maia-v 
' fifone d^ S.Ttjqiafa^ettdi Primo ^.lo/ftAo dcllalefig^ 

della natura, il fecondo quello dena itìr^grftriita^& H 
*tcizo quello della gmia>& legge Euangeiicaj&f inwtj 

ti tre VI fono ellempidi colonriefottiflìmej chepfer nS 
-fgrauarfi, e liberarli daflcininiite fabbicrdcJle'oolpe ve* 
filiali , che le opprimeuano a poco à poco fi fono tendu<- 

ce ^ cadute pec iena comectendo le colpe graui e mor«> 

-J^ Perche vi penfate nella legge della natuira, che da 
ijCaimo foflc cortieffb il primo homicidio del mondo, « 
\diucnuto f ratricida ì Forfi venne a qucfla bruttezza> & Gn« ^ 

quciia^nctf mcauioQC in vo illanto noa antecedendo» 
~ - - P ptcuia 
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V V^"* cèx«ftncftfidod*vcci4^irtsitàllo^ii«trttalcr^ pkccs^ 
2^^^|"*lifcjm<TClal fòeleralonon^fi enormi >mà di gfanlonga 
più leggieri toni meni' r <f«ui<i J^r^noocgcr fi]gfiii4tt 

llUr^^foUgu^tr^tetno. Il primo fù il non efÌTer libera- 
le con 6io otf erendogli il niegl io , tè€>n «4 ^{leggior ^dct. 
k'^ltejit)e<ftgti'^ di ^nimo ingrato: iTccfe Dioy^fx) fiale 
MDi4)onefìcib Hdeuueo haiieiia^ LI £:càn*do die icdor- 
^ììàtìù delihanéamento fatto^ne'facrffì£Ìj>&' vedendo 
chedóto quelli non erano gnmvnorrii Emendò, (pi pÌ4Ì 
Mfió(iTi%(i« . Jl terzo fili^inuidia nel veder il trateiU> 
figaardacacon occhio amòrèuolftda Sua Diurna Mae- 
Hi i II quarto fi^ il dolore l*iiigànno nel Condurre fotcn 
•^«•m fffH<^fti bene^rdigulto l'rnTiocrt^ fratello fuori» »co- 
'MMggci4^recoTe(^orff ii/MPiip^ ò cooiedicéS. Au|- 
htofi'0&'€éU>f^'Mm , c cofì premelTe qtieilc quattro colpe 
^eomep rtuie difpofitioni al fìnc^enx^Tiguardare«^|^• 
.7 •^'i^efa del Ciclo>fenza por m f m >^^ jngyri^ dei la para^ 
c4<tl ftngue^ e fenza cofidersvèxonitf dètteffero rdèane 
fc<$n(blati fi genitori,percofre:l'Tnoac2jaBfgiotirane>Qfn|- 
teUoin cairtiodoche leluci di JatqMuftbfniViddo; OH 

' ' i»t0r fttit %um \ &è ecco vero , che dai peccati p iccibliifi 
riene a41i gsat^li^ dr dalle cqife Uggi0r«Krfe):MiQÌo.inn 
ceroomòdo rirpeica al irne legigierefi-^^ofTono ditequel'' 
.lc(pauro^ nA|(^nòpordif]^((fi6sobeJkgraiii . Sb^ fp^^ 
0iB^éifm p9Mi^timdictd§ti ! io u b io i < ■ ^^w kW-^h 
- INella les|ge ferir ca nò HabpiatnofrI glimolci eflcni* 
f\) ilcafodr Dauide, che deue feruire per noltro docu- 
inenc0(t<2iieila«quando vi pcafato cadciBe in quel brut* 
i6pl»xacndeli^Adulrerio } For/ii^naodo attendeua con 
<ù^n\ liudio;a^p^io 9 e pelle cottidiant occupationi s'io- 
piegaua ì Nò: Quando peccò Oauide con coli enorme 
f)eccàiOr?^(^i)ando incominciò^ còinettcre molti pecca. 
tiieggierva|k'bora>airiioracDUìi{ie Padaltetio . Vado 
. 4» . io nlando con il mio poco giuditio quai peccaci «: e 

<<|uafiii cdmifii il JKf (10 Pi o&ta j e^Uo che eia fcf ofi* 
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«fe lì cui»' di Dió aitanti l'aduicerio^e dai[a.Scfittiir;a 
era io cauo rrcf ec^ati>che psecedeccerp radulctftio to-» 
mciroJl pni^a fu Honb>^crcheiiauédo:hi«^daTe alili 
flucrra in qucU^'antiolGeme fulicoaif ari Tuoi ^yfióiià gii 
filtrile Juii'eiieAr^òti)G«M^ralcjnnìe<n;^àU:^g§;i^^ .%«fif 

à pa£cg^ia\rihrtffHUktifia;t)Clt9 2v::$^«t galli£tilaCÀbdoeiÀi 
raua vn Vcigo^iaidino > & ecco il primo peccatotiteU 
V'ùtìo i drpi}i!biritcHEi0ik>con0's»ccbi p^!dir4ttt:ilo 
«io'ucii^^ vidde qvtkVvg^itQ j dhe aitrarei»ona»nilenìi^ 
Ma ^ quak nell'acque bii^dniifac^itk^rd^-iifim^tCjif 

fàumi & ecco rJ.^cond6 ÒiiecroxUriiaicohtalifiiiitl V0t 
^rC) Tìii.pa^ ohi;e:<7iicfio«difectai^ercfae.r)òsi^itf'gfb 
dc-forfi ih VD girardi ergi con ifconere^gtii éggcisq 
fnéiftereiìrem^oe d>i^^t6^c vicii)o>i»à £fcjbia#ri» ciH( 
^^bdonna deMoBeidàòea Zìa voi^JoggcttodeWa ^ai 
vifla, & vnico termine dclli luoi penficn, e per.ioeglia 

cai erdai rigiro fJi^caiaiV con ctiiiofìii^mand» caintorreri *^ 
ài^d€rr,chK*i|c^uahifcnohrTeiuQ/wi;yi/ ^r^dKecti^ 

dryLhi anYuiaH^bnir^oi^^ del peccato Tarn àie ycbdic 
ti^reiTe fdt<o«dìil<ft|^«ì primi 

toì quel i n te lice termine > quale pefiiéi)ni&^Umì4or4»^ 

rino fpiegandb id reg^tU^i PadrcS-AgotFina, mihio iiV 

aijp'xhc haueffe intcrioparo atl'hora'xprci'Danidec^fi 5. 
ricco de tcroricelefti,cori famigliale di Dio^^iiViiobDa^ 
nfde coìfì ammir«iòile per tanti trioniìì,cdiì ri^uiacdenòic 
per tante vittutic.ccptì (egoalatu percante im^rcie > e 
come fei caduco in lai fnifVria } coinè fej facto d'amica 
imniico di Dfo>tich cbt haiidrcbbc per certo rirpoito-w 
Sappiate , ch'iaparnon ifchilTafe Ifoiii^^ pci^noafclarj 

tt:.! F > quel. 
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Mttt.io. iqcùjnpam^ nelle ^rau j>p<rciò>#x^Wf/r puluiftm dt 

V^fi.'i^cihcrìc) vuol diraitrb il SalnaiorCjClie fca<>- 
flP*^'t^peqcaujùeuiali:j cdifQC^ifCbcxcBgono poluoroA 
l';^p|43y,»jH«>ffr^j<^e<li'eiiv voiJc ftncQra molirarci nel Ja- 
lo. ij. ^4(f ^ÌJ.'Apoli<ili y^^jtgbqiieJicparole j jf^m 

lotttsejìnon mdtgttmfi vt pidesUu$g come pondera 

i;ip,yi4feflf(C,chc noi poteffimo giongcrc aHo /^ato fi- 
ai q<<a(c arrmaco era il B.^Uiggf-^Goozaga Prence 
(|cdl.QÌ*t^i^t;^nc,j« poi Chier:J<;<^ neJla compagniadi 
repar. io p^c^i^if^tl^ <ijP«^TKr di lui fi.Iegge , ntr^ pocù l'Afpggt^ 
CIO s vita- «4 j fifd fi^fnind^ egli con ^4 dililen^n pifiifiU non nonm^ 
f.a.cj. Uf^^tftJ^ mrmMjj[9 é^f^ccé^tov Cosi dinoi 

fi^i r< bl^ cti^. lo lUit) o g ló ^ i aj io Jl 5 t;o ,a I qu^^^ 
gervn Prète fedele à fua DiuinaMaelU'* . 
.«,^^/ftP?^-^i>«^i» qMeièot c^iìi^YPgiiamo vnc/Teropio 
fiw;iK>kÌTrt^Vrt Pi^tcch^ minima occafione ha- 

^ . V . P^uf*-,, n)irÌ4wo .qucllt>. f;ipcQfita. il Moraliflbno 
ft,c*p M>Po«t«^!ì^'>' Gregaria a ^«P • 
««l. Fiì v/>Sa;Ko l^ieresdettg Vriio$J di vit;^ ammirabile, e 

^ccofiupìi angelici , quefti doppoi'effer ordinato Prc* 
te.tan^/i poCc à.feruir Dio iia. dóucrov con fuggirà 
Qgfii apparcnxafjj peccato non theÀI ptccat^ ILe^'ordi 
ipodq ^kjciirf qMeU'og^ccto /ieflb>cheaiunti l'ordini^ 
jl .TiHif ;.T*^<^nc de<:emerncn£e fcwir gli p^t^m dopù-lo tenne co* 
«sr* / OJCi 1 prgprio fangùe s Zx ^émport orditimi iomsMcctptà prof^ 
tjfterMtn fu^pk , forortm dtl gens ; mà4« h^ìCgiuacomc 
Pfppi;i»..ef.apital nei^icu fiiggcnd©:ogmfafriliarità*« 
conuerfatione di Jui ; Éod ijn^fi hoftem\aHtn$'md ft pfopi^i 
mctdri ^Mì^téam finf^tu^ , oéun^i^ fiUn\et propmqtém^e nélU 
oitMficne p^rm^tunA ^^t^/^hUo^f^untffHm.fi^ndUMsféimiiiAm 
• JMI -:.ntMHf ahfcidorMt . HkKp^qiicfìo buon . Prete i eleri/ddi 
.r> %t Dìo , hunmodi grai>^'innpccoaa<.cflv^ndo »l fine , della 
•COI w. Uia vecchiai.7, « ncU'ior^ tUiine deaueiigjórni , amsi 
Pando^;>^jWiiz4nte,,e*.per .rpir«x lofciritQ,4ccori>ondofii 
diequefcrp^Q^?K^hu4ji6i^ foltolJblote^chió'fllle narici 
P6f.V»(f<K:;fr fe> JpÀrilPrfpflf ^Ucff^ii^'n^lè' al^ri^Vr; 



ìli COL A 1 e: 

«flifrdito daIU'paura5eda^timorr>c'hatnmperl^ 

fera della scolpa, ifgndace. Srammi ioniaiio ^Àoggli ^ 

Ecricolofo > che quantuncjut Zìa nel fìoc d<fltitJotnyi\ 
enche dalle (èncimcnta Zìa quafi abbanduÀa^tp > bena 
fia qiiafial lhMr della vira j cucu:Yia Viiè ibeor l*aniii^ 
jiéUc vifccres ancof ài e per cortfcqucnM poiTd t^cc^N^ 
càre^perciò l^asrimr lontanò come^cca^ìone di quaìcha 

!^ftri^polta.^ ' ji* •li-' il • • • i o 1 t; 

»ppaTWi»dic«*prK.prfC*je\< propria delcrai^tDiò > 
nón fola fuggire' li peccìitr.iiìa ancora (e onìbre dì oflìy » 
^ondo quello . SjnfiàfAthidMhrifdftpiUmmm. Am^ ^^^I^^VS, 
che ilFadreS.Gragiofia]!) j:<aflandod<ir<ccellen24dt 
«uefto.S'.Preret dicccheit proprie^de fwui di Dio él'a- 
flenerfi ancora tal vpit» da-lle òofe lechcv & honefle per 
Uggire ViH€dtXyt7ìanécctr)tuHi9h0t^iifPfi^étnai viri 
Un pfépriumy iM«i vtfimfffàh ilinhiVì^n^é fihf, ÀfefhrM^ ' ,* *^ 

-iQuefto effempioci fcrue perche Vrfino^era farete 
ne noi> perciò prociiriàtryo ancor noi di fanuimenrevi- 
uere come vifTe lui » e ricordiamoci! che p/^;#/^r#i^/f« 
^mm fimeriminétffii ò come diiTi con il Boccad'ores $fw» 
tit Angelmn tjft ^ • < 

•ri I b 

^{Ccm il Preti debba hatferi grandi defiderio dells 

virtìi. Cap. XFL 

NON baftaalPretepcr ottenere il fi/^e della peri 
fettioncy edella final falute il non fdre peccati^ 
màconuiene attendere alle vhtù, de/iderando di vìuere i 
ncl cofpcttodifuaDininaMaefià^edel Mondo v^^Wò-' * 
forche ciò party'voglia accennare il Profeta con quelle 
parole«Z)#£/i;fiii mn/f^ecdo il lafciaf li peccati, éf^/irf^-'pfil. ||; 
nmmy ceco l'attender alle virtù «anzi tke fecóndo il pa^- 
iierediS.<3ioaanni<jriro(lomo ponderando qnellf* pa-? 
ihKt'yopoftttffiihytirnmhftffihtfi/thilm vjftzh nrente dcU .lOìT àt 
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Libv Sacti(dk€ Vìi3tatco)infiMt luctntmm g^mm^Bm^i^Ifmlié 
dv^. filo fi^uts in tllis ndttus aPf^rét detrM^ìt eni putii ^ ér cmltimméL . r 
sckóccBt ' Vero c, ch'il Sacro Concijit) di Trento determina, c 
ti, . dichiara>che niiino può per tutto il cocAi» della vita vii 
uef e fenza rdrucciolatcin vi|iiakhe colpa » fe non folTe 
preieruato per privilegio ptrdcalarc» MOneifi M. V.^ 
hoai.t7,io checiò ponderando S. Gregorio diGftfiJkM4««^#y?iMi 
Mang. ^^ip^ tronfiti mm pUfi vomdoiicnòtarti qikllo^ejdti» 
]iéfùdal coiicHiod«eerminaeoiinàèbMeaiKora ycc^ 
qÉtU'Anionia trito fra TJitfàl«gi« che; Sqf jìo^#iiì/^c^ 
M v^m'#/M«t/«ri^«^f,rc oonperpiiutle$to particoiif^ 
• i,Q to9» Nondimeno A«/*^«^>MÌfiij(faiv àvOtodiaiite l'ordinarit 
mZ^ S»^ii cbeOiactdomj «M«e dkt l'AngelicQ.Di^ 



' BwnvaleUdtfimnlafratiaMdìitgii^cMilnttF 
. ftro libctoirbitr io pofliaM yiefla^ qiitlìoje kiye 
queto peccala fiiggtedioiCiiiiefirei duhqoc tnatunfift» 
- ' me» drmquel'himDo ptii tutCii JlteìnpòddlàiriQiittii 
^ * vIuerafenaaaiaclijadipeecac^teiihtesCMieaiermài^ 
t v^sMk TMologo Vcga fopr»il€Mcllia» «fe^lit^Hèd'argiialM- 
, aànbÉ M laogo , petclir ^X4NNriMa«^9li^ad — 
te » non valendo PtUatfMe » UMmm mmm 



mi Cclh^Hum > dunqurajGFèriniaiiM) ptrt noi con i t Dor- 
vt^e loi tiiTimoSoarez^coaieèl^ vevùà^che<)iiuiioiiitutt^tk£a 
l^l.s. de vita pcfTa vsuereftnza qualche macchietta di cofpaiè 
Ìt>ttl dalla iltraordìoarìa gratia » o fingolar priiilleglo di Dio 

. non fja prefeniato , che cofì intendelo SacroConcilios % 
fm.s4f '.eparmi^che ciò cidenoti quel p^Oifiptiftindie cmHì ì«« 

prendtndofi vnntitiìerodetertriuato peroga'ialKo 
-, indetcrmioato, che poffa efTere, e l'Eccle/ìaftico coofi- 
lucrando ia 4ebok2za huoianaif /iM#jdifiC>'j^i^mf «f «mi 

. h .j <Mà perciò meglio intendere, conuicneprefiippòrrc, 
che due forti di peccati veiiiaJi.fi ritrouano alcuni detti 
Vcgi la jgjc /urrepti^Kiy cioè 'quelli > che fdruccioiano nel l'anima 
l^ui»i> ancorché timoratiflìma di Dio* liquaKfono le colpe 

•caufate da qualche trafcuragiAejC negligenza^ eh 'effen- V' 
do noi con il tornitele tTìoralm<;nre im^ofhbileil po« 

«ctk fcluffai^ctep^m Oìofacaedetiepcs^tie Toc- 
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ti di mancante come notano li fanci nonci torceil vifo^ Lu«i. Rinf. 
mi ben fi humiliandofì fcnciamo noiio feruorc , e rnag- j." 
giorefpirico, equellj impulfì,& affa lei cagionaci da gl* »P*^"*»*^* 
ÌQÌniici,cheincaiaci itanno>iono qiia/I continui, come 
Goncii]£iofiiLÌ00ìù;^à* «be^i;AofiUfe. ^prediù in Qoif 
rimafto . 

• Paolo Predicatore delle genctytromba del lo Spirito 
Santo>vafiQi d'F.lettione, quello ch*hai^ua vi/te le gran? 
ilezzedel CtetQ> quello» ch'haueua portato il nome dì 
Ì>ioiadle;Gcati > l'Af>o(tolo in iòmma, confideraadail 
oÌNKTodi pocerifiiggiie-iiMiMH alTalci^e colpi iiiceiia>^«f# 
mM tTMii^^ettfQiijItWs / Qi^al mezzo focròio 
,«4àt)e^ectil>erannid»qi|C!fticoctidiani lacci? qoal via 
potrò iatèiùàEeilereuitare li fcoglt, cha nel onaredelU 
mia vita fi ctouano ? Q^iai fil<rpiiQCÒi9 trottare per I i - 
beratmi da queftaintricato Jabednco? Non altro gii 
cli*VDfprMÌIegtogcaQde« che mi faccia Dioillr iordma- 
?tOj non altro ch'il filo dalla gmiia j:cileflq » It^l i Dio U 
ltb0iacÉii » fe gli piace; QmféM MfHiffimiSkfifi^* 
Ansi che que ftafi cQiii^tftildiiM4<^Hrfla parole;^ ptié^ t.li<K* ^•^^ 
iàiKmmmmfiimmfnmil^^ peidicpcc > aìq41&G(Ui<Ì9 il 'p»^ 
piMre4ePP.SSUIgoaiiid« oiìftrnardo.irifitendonolf 
alTytil oaltJtmyif pWèi^iiatlAfalaptiCfiir gvatia par* 
ticolarepuò liberare da quclte pene>fifù mn in forti$ét4U 
«»>SRiiMmiAiiiiMÉP*^^éci4H^ le jìicì^rzè 

ibttfuggirPioiralefaoiiiltaiiet ^ ilPadce:). Agoftin^ 
lo confeffa con quelle amorofè pafiofe^pViando c6,p|o,. 

tMs.Etcum fie volm tuft9r$^vhi méj^Ufi^UfredèkMmy tifi mar c. ^5. 
gis acidi. DicéÒMm h^c facit^m^ nt$ UlHd faCffhdm. Adtrat v9* 

qmmm dumeti vir$h*4s ccmfid$hsm.,. rf^.ftc AUitmtjanfitt^' tibè 
'Dnmine Dttés mtus , quia^ neim in fpfuk¥fiffffi/¥*rdiralf.'fH^ 
vir , Ci vuoi la gcama del Sig,aoceiÌB;/ìa4Ì»(]:^4U iianx^ 
vccelli lènza piume > ' ^ r- oyr.- -^r un 

La fecónda forte fbtio certi peccati vertÌ3Ìi,che I*hiu>- 
tno cornette à pof^,Ó' i*«''^/^r4rfWfj q([alj gran.iemc» 
cedifpi>cci<)noi Di > . e paiticolarmcote fatti Ja ijo», 

che gl»ffottfiaittoJLfc^lttÌ4>>< va upqp^ yj^ 

hi 
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* lià (iifgu!lòd*vnpiccioldifgiilfo fattogli da chi gli prà 
felTa grand'amoye, che vn grane da yn/udditoordida^» ' 
" rio,cofiDiomagiiiormcnre feDtcr©ffera ,chc'n<pifuci 
* leni! religiofi gli facciamo di vna colpa veniale ordt^ 
naria^cbc non i^aM quella graii0 d'^o iccalacoofdiiuu 
rio. , ■■ 1 

' Fuggiamo ttònquft^òft ogtii nóflio potare aualoraco 
dalla gratta di Dioiche mai ci nntmììeti qual G vogltàt 
Recato veniate , perche fé bene immediaseirìeùce^ooft 
è contro il fecùndo fine , che è Ja fa la té nonprluàteioiii 
Àe6r. 1. 1. il veniale del l'amici ti adi Dio, t peròofFefa dcìVitteSo 
l*«r^nft !. f)io,e particolarmente quello che dcliberati/Hma niènte 
tcrl iSi^' lì fi^oitre che mediatemente ancorb fono contro la prò* 
^ria Alme» perche fonodifpofìtfoneali'olfeièinaggio^ 
ri, e mortali fecondo i quello dello SpiritojSanto i f mi 
fit9mt mpduMfémlmiim dicUit , che qucfto danno pondc-i 
raodo «1 diuoto Bernardo eflorta Tanìma -AmkA Dto i 
fuggire eoo rifleiTa diligenza li piccioli peccati ^€Q«ife 
]l grandi» pekhedalte cadale pkdale lì £1000 le gran4> 
" disdaliepiccioiepevcofle végono fcauate le pietre piCi^ 
N tiole,ef ofcia i^ifcmifoco rMìikio (MlafpimitUt^ 

- j^^cedtidenofidttmpifi'vedeMJiàBeiièN pieiti 
ifiM#iH* frimuf 9^ firn y 'fiuali pur che licèfiglriiipla Vtf ff è 
•fnr0rao,e€iièMirfa<ciaM certi peteaucoi IpaiieiKaiié» 
. ii^ e quafi imm9tàmiA4m h a o i w aw i^ del teflopnolpa^y 
n ' dKogm€ófa;gl>fiÉ>1aieìiaielecolpeveaiaHflftl^ 
Ito colpe. Ci piangerlo compagnia d*alcti ti' Meltflao 
Aitino. ^•àèàmmiMi irbfmm, ér piétngimm (mumì > ifài . 

yt^hntmp f Eòa<^ mm(cc poi, che tal volta per l'adito 
^loalli di^ti^v^ali » e mancamenti leggieri entra 
qualche peccato maflìcclo, e fpanenceuole nell'anima^ 
piisàidy dice qiìtì inódernoMaefiro dcila>vita fpi- 
tiiuale PadrcGiacomo Aluarez, cmtémptti nrrinmamfe^ 
fium dijcrimtn pérditionis adducunr, n!f qnia ipfaff/fic$Ant nos 

. Sf le- 
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/ Spiegati il vòlotai y»ita Ja gerter^fa A^uili^teo il 

Jc fteiki itmiijixJiitiiB vi^ln ^ f i ma €C.C9 che «i"" -J-» < 
a peHa da qujctrgbra?«a<ii^terj» è letificai 'che in ^ '* ' \ì;ì 
xécnùcaictc per:gUafP{lt vìcd prefa i .fi chccefì accao* 
.^auai laccio i poiché poco con cucco il eorfio iì Iega4* 
àquila gcneroTa faràqutl prc^e^checon kdd^ait^ideiU 
jriti{CórcpUccua»&Ktiua il foiicuari di m^w^che^artf 
jnbreuedoiicrafcenKlereai rimirare có Paulo /Vpvfto* 
io leòellezzeccJeltì; ntà ecco che nel volos'incianupa 
liti quale he Jfcdo m onda noiecofi con qualche brìc^du 
dettoi con qualche inauercenza » con qualche in fomma 
4Colpa veniale, c leggiera legaco rimanere f(^pQr£brc« 
^onlì fcioglie prefto>c no fi libera^corre euidemc peci- 
icolo d'efler dei cucco prefo , c inpregionaco nella rete 

'PMmu-vidtnturimnidiù tMtémmndd. Contin^it tnimvM ttim^^H^ • 
:dm Uqutum it%c$d§ms minimMfMpimtur vnguU : mlmrum «#• 
- W/ fr»nguutufim dMiunttàr pà vngtétm viltm, ^ cum foiM 
tfii tér^Ht ixttm^Uqmum 9 iPtMm féimtn rttimmt. B itiordiar ••^f* 
omòci dunque ciie aon foJo li eraui ; mi ancora -li : leg^ 
•giert dobbramoi&egirt percne dalli piccioli cornea* 
«ti S. DororeoqUJmper gradini fi camina al li grandi . « 
•ò Jvrè ftati fi rftfMiano ddl'liuomo ('cralafciando queK^«. ^.fft 
ilo dcirjnnocenzaye aiuftixia originale, douecra Ada»»«'5' 
riRO^ perche livqcidlphon poteua effere peccate) venia4q^ 
prima nonfbfljcìiacoil morcale per labuoniflìma la^ 
'^^oncd4 S*Tfif^aia>decU>Primo è lo'ftiteo dcJIalegg^ 

della nacura,il fecondo quel lo dellaitti^rfi^ritea, le il 
*teizoquellodfell3gratia>& legge Euangeii6a,&iintuCj 
• ci cré VI fono elieinpi di colonrìe fortifiìme, che pfer n$ 
-fgrauarfi, e liberarli daflcminiJte fabbiedei le» colpe ve* 
f tifali , che le opprimeuano à poco à poco fi fono icndu*- 

ce ^e cadute pec terra còmatcndo le colpe graui e mor- 

.6il»crche vi penfacc nella legge della nacuira, che da 
«jCaimo fofle cómeffo il primo homicidio del mondOf e 
•>diu€nuto fratricida ? Forfi vennea qucfla bruccezza, & Gts, ^ 
i qucttaenctfi&tiictioQC in vo iflante noi\ an(.ecedenda 
~ o^ - jj ptcui* 
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eéknénoti Cirillo A leflifi#rinoi alianti qucft»f fece», 
tuta CcB. miofi Tìeftndo d* vccid^iKtatàllmgiiattrtt altri ptcc;^^ 
if .^*"»iirfcmotlal fo»lora^oiioncofieoafrni>iiìiai gran tenga 
' più leggieri toni meffi r ifisali jurunoo cffer fngpiitifci 

Iliir^M' fangi^ótrateino, li prImQ fQ il non efler libera- 
le con Ùio otferendogli il ntegl io, « tèon ^ ^g^or idei- 
le V^ttì iti e «ftgti'c^ di mtì\ùìX}SC2WWWtt^ DiQv^Ft|dalr 
#gni4)enèÌìcio rideuuto haueui w LI £scòivdo cficaÌDdort- 
gJitid^lPfi del n^ancamento fatto; ne' f icrifici 
cheti f>kl quelli non erano ^ti, norrii emendò, qìà pitì 
•Oflo fde^jnò . Il tento fil l*inuidja nel veder il iratelUo 
figciardacocon occhio amórèuole^da Sua Diurna Mae» 
Uà i II ouartd fd il dolo, e l*inganno nel condurre focu» 
•éi«m fpfH^ifti bene^ediguliorrmìoccte fratello Fuori» aco. 
'»^dgL:'tm^Ì€^cH'QrccoTcitoin 0gmm^ ò come dice S. Au|- 
btoUt^^-^M^'^ . « «-oft prefueflc quefte quattro cólpe 
comefrcuiedifpofitjoni al ftncieiwti t|iMwlarc«M w 
•i-^i^ fefadel Ci;ilo,renza pormeiw*aJi^'Jngàii«ddUiparB<, 
C^l ftngue^ e fenza cofiderafè^intf déuefiero rettane 
joinfblati li genitori,percofle l*fnDac3jWfgio»tne3tìfn|- 
tello in tal modo che le luci di ini cUui^bmYidda; Qm 

' imttr fteiiiiém i ai> ecco vero, che dai peccati p icciblilfi 
viene aili granai» 8r dalle cq'po leggjereffcjiutqio.w 
cerco mòdo rifpesto al irne leggiere fi-f^bfTono direqiici- 
ìccpmtoj na|c5ònòperdifj^((fiùobeJ)e.graui . Slifà ffm^ 

Nella legge rcritta no hsbipiamofri gli molti cflcin- 
f \j ilcafodr Djuidc, che dcu* feruirc per noitro docu- 
inemp?Qucfto,quando vi penftte cadnfle in quel brut* 
fépcixacn dell'Adulterio ? Forri quando aitendeua con 
Mtiì lludio^a-p^io 9 e nelle rottidianroccupattoni s'io- 
piegaua } Nò : Quando peccò Dau ide con cofi enorme 
f»a7àio.?:x]uaiulo incominciò a còmeteere molti pecca, 
ti leggieri all' hora, alt'iiora c6mi£è l'adulteiio.. Vado 
^ . io ptniando con il mio poco giudicio qua i peccaci «: e 
<l|uanii c^mift il Kf (io Pi o&u « f che eia fef oa- 
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ito ifcuòr di Dìo aitanti Taduicc rio,e dalla. Sotébtiix'a 

era io cauo tr^ felpati, che pcecedcccero i'adulctfrio t<M 

Rieiro Jl prij^p'fùf l'iKÌb>^CTche dàuédo:! uifiodaTC 

pucrra in quell^anbolcDine fuiico iif ari fuoi^yfióààgU 

al ert>e i u i ie ne ò-it ) Gei^fareininenlé Ib:^ g |: is^/laitf .» «tiT 

coinrr^òdità j;ec(»^ v»jforKU)|ù^iOCÌuib;f da» ci .hnM 

horc à pune«x6c i'.h«tt>«(iodairiliels*t)cio é^i»Mtiti)^WU •> 8»^'*';J 

i paiicg§ia\rr>rtf9fiaMna;^(t9 i^f^^ galJailil»dU9iioeiii 

naua vn VcJgo ^«aldino > & ceco il primo pcccatoti^BU 
Kqùo i di pi>ilbxiteHE<f»ik>cani^i^£bi- fmi'à\n\itt:Ho 
àóiif^By y 'ìààc queir i^ggetco , cho oiirare^bnomlctiirt 
Ma > quak nell'acque biii^doiiÀcfitk^rderjitfiri^Uiiì 

fÙHw^y ^ £ceo ri:fe(:ondbt diiecroxUrUsieoiiniidi^l i^et 
doiCi Ttii.pai£3 ciii;e <^ticfio*difectaif>erci]e;f)òitibl» gib 
écforfiih VD girargli crgb^ con jrconerffX)^\é|lgt:iH^ 
inà\tìcra^:cmévtt <\^iìiLiittie vicÌDo^inà ét^bia^cjé» ch^ 
^oetbtionnd detti» Beoiàbca Zìa voi^«ggetto jdèlJa foè 
vifla, & vnico termine dcUi luci penficn, e per.ioegiia 
dircéróèK Ja^iddi^àyA^t^eJiaadifètfì bixna^tfiipibr- u)it 

àvrdcrr,chè***|cqnahifcnohrrefao/w»;yrr ^r^^Rearié^ 

d-7chi ari >uj iiUa bmr{62.2Sa del percaso 'carnài e yflidii 

htNrefTe .fat|o«c4ìilcn^«ì primi a^Mci non 

loà quei i n tei ice termine i quale pefiiffi>ne>UnwVor4>^ 

rino fpicgandb W re^U ^Uri Padr^S-JlgotFinau mihio lifc 

ai^X'xhe haueifc intieriopoio ati'hora'iprd Dariideccfi j. 
ntcode tcrorieeIefti, cofì famigliaie'di Dio^i^d-Da* 
orde cofi amminaòile per tanti trioniìi,cdiì rìgaiacdeiiò(c 
per tante vitturic.ccptì (egoaJatu peritante jmprcie , e 
cvtmefei caduto in lai'fnifbria ? coinè {ej fatto d'amica 
inimico di Dio^tìch che haii«rcbbc per certo rifpoltir. 
Sappiate , ch^io^per non ifchidale l'oiitt» pct non velare 

i/: : f h quel. 
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quello fión dotieuo, fon ìncorfò nelle miferìe > che fapcf? 
ce^hò^cònieiio il peccato co Berfibeaiefi^ bramate vdir» 
mi pemfto*pcr caie cfiTers^ eT)6Coiuto di fuggir l'occafìoii 
fiiancor picciolo ^ Vdne chetroidaiin^iia d'vn pcrico 
TrMi. Dfttcor^ io faiie Un « ri^M/ fin» m ma 'kfaeminm » viiimyuw 
Mcb4. in 0r4/i> A mmonitMsJ Aifi* z vi io pijhirum ì^naUMs dtfidtjum 

$$m oemlus tnìpudicwi nùnd0pfddnién.é^ £ccodaiique verifli** 
0)oqQdta4iifidi fgpiaii ^ifi9rmfmfdicmfMmUtimd§* 

hlelU legge Euan^tlica nohmatkiholi cafi fegiiìti in 
fimile materia > ma balii pure per hora ti cafo feguico 
ilei Prcncipc de gl'Apofloli Qnefti era quel Pietro co-* 
tonnaiefotidam-ento , (opra del qualefì doueua foUene* 
re la Religione cucta , e pure dali'rmpeco delle colpe fit 
deroccata*^ terra. laqual m«do yi penfare che Pietri 
peccafTc? nel medemo modo>che peccomo gl'altrijcìoè 
per mezzo de altri peccati j edifetti piti leggieri venne 
t termine tale dinegare! chi non doueua» ne potei» 
negare • . r 

IIW 1}* ifl Vi dottamente Roberto Abbite.porfderandor l'infeliV 
ce caduta di Pietro , e dice die fiì . erigi nara prima da 
vn certo fco(!an\éc<x^ & 'niIoncarìanzadaDiò^percheiii 

I«Bai9|* vece di feguirlo d'apprefTo ^ fefUfihtttu^m à iùoii,fton 
foto con il corpo come nota Roberto > ma con l'animo 
atHOt feruti atur à lang§ ntn tMntum-ftdufà inctJfu^quuntMsà 
pMftidé mtnth haòtfii . Voleua Pietro ben «i caminar fo^ 

1x2 t:hz : pta Tacquedcllé pene con t'aniotòro maelh&,mà vedé<» 
doli arrabbiati vèti à fofiiare dalle bocche delli cani ne^ 

1h1 . mici, quali minacciauand pene, Pagelli» fpine, croce, c 
^ jnoric hcbbepaura,e/ìraf{redò neiramoTC per leacque 
del timorc,e (quando Dio non J'houeHe foccorfo con la 
mano della fua bontade , e mifericordia riguardandolo 
come riferi fcc S Luca con occhio piaceiiole, & amoro-^ 
fo ^ per certo ciie ù faiebbe affogato in tutto . Std vidii 
V9ntum vmlidnm'utnUnfmii^umHìty timémdo.ntiMHìS 
jmmdù mhforptus $fi ffc. Lo dice Roberto ifefìb . Mà ag* 

^iongiamo puiCjChe^uanti U ocgationcjnonfolo fi re^ 
.r. ' » ^ tirò 
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4ltòda Chrifto. mi andò in compagnia di qtieJfttIcrt* 

>che raffrcdat i,& a p^hiacciati per il veleno def le col* •'^^ 
-pecche haucuano in petto cercauano di ri(cald:ir(ì al ca* 
Jloc del fuoco > Udoii« conuerfando con gl'inimici di 
CHriftohebbcòccalione <i'cHifì^uerc Icfiàmmedcll'a- 
iniore , fcpur dòli può 4irc « alle fìamme riicaldanti le »ot 
Acnìbradei fcci^raciv-^- ^ 

11 partirli da C hrido , l'allontanarfi dal Tuo Macf!ro« 
•il pratticarc cò quei fceleracì, ti prefiimer nelle Tue fot* 
•tte, & ilnònuirtifìcariipcrairhuradirifcaldarn alfuo* 
ico>turn€| le dirpofìcioni>che lo induflèro ad eAere vinco 

vna Keiaa >>c con triplicata negàtione quafi eoa ' 
•triplicati <hiodi inchiodar prima il cuor diChrifto» ^ 
iiuantiFodc inchiodato in croce il cotpofuo. Ben sicché ^ 

vecihcano ciuellc parole di fopra dette, quiff§mtim§* 
dita pMfélatim ditidit. 

Ecco dar que prouato Come li peccati veniali fi deuo-^ 
no ft e<7i : e, pecche ci inducono al li grand i>& alla roui- 
na dtrL'anima nolira , perche •mnis mMlitis ncn urm'mmsy fu. ^ ^ 
fid viM tft Ad MÌimm . Dice il Padre Diego da Baeia nei f«ailMib 
luoicònìencarij fopraleeuangeliche iflorie j & mi pa* 
rc.chehabbiacauaca la dottrina dal Padre S.Giouanni 
Griruf!omo,quaIediceiche dobbiamo reprimere li pec- 
cati piccioliyacciò fiamo liberati dai grandi in quel mo» 
<io,che procuriamo d'efiingtiere il fuoco picciolo nella 
itoppa acciò non arda la cafa. foflquuminddmùmliqMM fg^f, %^ 
fitrmmfiuffi.mccmfum vidtfimmiyfnttifhmmnr^^ tumultum wi §um 
fh§memMs I n$n$niméUindimMf initium ^ftdtx initio fintm^ 
fi f$pnmimMt Uuìà fictMtn cmm maiUM vihinuntim vt à ms» 

i Siamo pur certi 3 chefi come le grandi infìrmitàdel 
corpo fi vanno generando ì puocerd puoco >cofì quelle 
dell'anima per mezzo delle colpe leggieri?; Sterni morhtis it lld* 
inemfng.fit pÉetMtum in mtnu , dice Vgonc de S. Vittore, •■»«« 
anziché ilDiauolo(come notano li Santi) fuol aflai ire 
vn timorato di Dio non con teneationi fubito de pecca* 
tigraui» mà de piccioli per farfì la flrada pofcia^come 
habbiamoviflo, alle colpe mortali . Sìthei noi altri 
Pmi # comciiuttilifctnidi Di» coniiieoeaprrr g^'oc^" 
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chÀpiJimiwh t>kGi©ic c^p^ , U wcrtaarci , acciò 
Mttt.io. j]pn iqcUppam^ nelle t>raui>p<rciò>.<x)^i^f/#^«/«f'«'^9i 4^ 

Pf^iff^.yifijisyChtnò vuol diralcrb il baluatore,che fca^ 

t>p|g)^j^t(r^7Ì^«S^*^^^^ yolJai^iieorafiii»iirarcj nella- 
lo. ij. «à4(f ]iPÌ§<k> è A^littli i « *Jrgb quelle parole 5 jpm 
lotHseJìnonmdtgetmfi v( pidesUutt co DlC pondera 

, ; ip,y vJfetf<^?chc noi potemmo giongcr c allo fèato fìJ- 
l{^ei aj qMale arrmatoera il Bi-^Ujgg»' Gouzaga Prenci^ 
f^cdi.Gia4*i^l.i^nc,i« poi Chi«W¥^ nella connpagniadi 

ciof viti^ j effayi^pandr'fi egli con {4 dili^enT^ pcfftbtU non trot^m* 
f.2,C' } . ùf^t/) Ja f MfrmMjiit k péccéf to vfnisie y così di not 

lj^ir<bl^'ch^,ioii>it>a ^ló^i ajl^JJst^o^al quale dcue gi6- 
gervn Prète fedele à iaa Diuina Maciti . 
.^Mj^/qper.^<>€^i qufiltot €^|:^YPgJianio vn c/Tempio 
fxA jì^^^i^^sti PKC.te che d'ogm rtiiniina occafione ha» 
^ . uvu^ p^uf^r, ni irà4tf)o. quella rppconta, il MorahOuno 
A5^'Ì^Pontehc«<>. Gi egeria a que l Pietro Di acort^, - 
•Rli Fù yp^SajKo Pieretdettg Vriin<(j di vir:| ammirabile, e 

c^c ccfiucni angelici , quefti doppo Tcìrer ordinato Prc- 
te.tantp/i pofc à.feruir Dio *ia, dducro* con fuggirà 
cgoi apparenza peccato non the il peccati fLeii'o: di 
m^dp ^l.ejchfl qM^U'ogg<:tco /leflbjcheauanci Ifordini» 
A .T^,i4a!ti^nc4e<:cntemcnicfcruir gli pi>ccua doparlo tenne co^» 
«3€A *^nic il proprio fangùe s Zx témppri^dinmihnìséiutptàprÈf^ 
l^tiìéLm fusttk > tf^ jQfOftmdiiiom ) mà4o hii^tgiuaroine 
pfQpi;ìo, pcapiial^nefl>M;o fuggendoiogmfainiliaritijkt 
cònuerfationc di Ini ; efUMfi hofitm caHtm^d ft propali 

oifMfient p^rmi^Hns é^h.t^^ihÌ4om'f»9*mf9«m. ft^ndttfés famUij^ 
..^^ill ^y,tiutis éibfàdormt . H^KV^qticnol)Uon .Prete i cferi/àdi 
• .r» »r Dio , huomodi graf>d*innoc€oaa«iCflendo »1 fine , della 
u .01 : fila vccchiai.t 1 i neirior^c Yltiine dclitiejf giórni , anzi 
i^ando^a^oniz.^ntCf.C'.pi^r .fpiraj: lofp^irìtQ,'éccori>cndofìt 
die que.tj>^QiJK^l)a*i*c?*^^ poiéQ)i;*i06tj?cbi«i'flHe narici 
^ P6!r»y't<i«!fier^ fpiujf Gffpfl^ ^Hcf^^nT H^li^ ftUriVii 

4 li S'iar- 
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benché dalle ièncimcnu Zìa quafi abbaiKtuÀaitt» > benaii^ 
fiaqiia^allmedella vita> cuculia Viiè j^or l'ammt 
séUe vifcere^ v^'ifto ancof e per corifeqiienza pofioi bec* 
ckre, perciò Inaiti fnrk>ntanò c<>me^cca^ìone di qualche 
€iifett^,4:.tie p^etfÌ! tomiDèttere , Kéìidè kéndi à m$ m»^ ^ «f «7>a 

-^Mlà £iprè(ie,pèrcheqQbfl^S4n$,'hiWmi« fiiggi^^ 
«pp«mii»di co*p»Kprfclie\ìf proprio de (crai di Dib > 
Dòn fttlo^ fuggire" h peccìiif, ini àneora /e oiDbre di offì^ » - 
fecondo qgelio • Sì^i^i/4«^#«o/ii^i/W/»^i:r«Mi»; A C^^kKÌNK! 
che il Padre S.Grog^iain parlando d<ir<cccllen2a di 

Suefto SiPrtte, diccche il propriev^dc fòrurdi Dio é l*a- 
coerfì ancora tal volta da'lle òofe lecite; & febfirftc per 
Uggire riUecitCye non <itccr)thH4keét^i§/^f'eSéH9({i viri 
ht€ ffprimmy n^im vi fimfn àh stiiilUn^K^é finf, àfe fUrM, ' ; «"t 

.^Quefto efTempìoci fcrue perche Vr/iiwera Prete c&à 
mnoi> perciò procuriamn ancornoidi rancamente vi- 
uere come vifTe lui «e ricord ìanioci> che «/^/#/^ffi^/«w 
smm fimcriminétjft^ ò come diflì con il Boccad'oros 9f9fm 

•Il \ 

^£omt HTrttedebbahauen grandi difsdèrio dtlls 
-^• virtù, Cap. XVU 

0 K b^Raal Prete per. ottenere il^firte rfdUptrl .«^^ |n 
fettione# e:deHa fnral Talute ilnon fdrepecCatiV 
n>a conui cne icteddcrp a 1 \t rh tiì > de/i dera ndo di "^tkàéct i 
nd'Co^ttòdi fua Dinina Maeltii e del Móli^d^VifiKlò-' ^ 
finche ciòparc^'woglià'docennareìl Profeta con quelle' 

mrn^^co l'attender alle virtù » anzi ckt {écùfìdo il pa^ 
iDre;dtS.j6Ì0aanni<7riroClòmo ponderando quella pà^ 
iòU^ùpm»frniyiimtiàhtif¥$bii$fitikm ^jfeM m^mt deU 4 jìT òt 
IMpittei^ èt weiU^p0lt^OOPibt»fia'^kigq^ tfctc^c 
^'■■U'* ' F 4 ciarc. 
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ciarc 9 e fuggire ogni nco di peccato . .Mi chebftmIVé 
Mom» T». fijudij d'acquiftart ogni virtù ^ Jt9£.vnK0vtrh§nnM$§mmé 
U I. Tiou^^i^i^ éxprfffiti per qucfto con ragione habbiaino di fo. 
pra prima pari jco^ come li Prece debba fcacciar ogni 
vitiocompre£b nelli peccaci cnortah , c veniali » delll 
quali habbiamo crattaco , pere he < m t d'acqui Aa re! Ul 
virtù conuieoe sbarbare, e fcacciatcil GiocfUìtrario t€m 
%.Cèté$» fendochc doi contrarij non flannoiofiame. Slj.psftéei^ 

dice l'Apollofo S. Paulo . Inchini --do vokVe ebcftÌ9 
Dio>dAkie il dÌ4i»olo reg^a*^ volete Oia U giù (licia dtiue 
Citato! il peccato rjjìede? H^itf^JfHftrviffmtstkm vr/fs m$rMrp i, 
%m Gloff i;4ffi fiottiti vitijs $)fpuifii,9$mm in* wt/étn tontfmÙM P^IJÌh 
-jMj: hbmtÀ>\Qt il Padre S. Gioiianni Grifolt nr.o ponderati-^, 
^ db per qual cagione volle f^a Diuina. Madia .diilrug- 
gete quelli Etnici prefimifUcamence per ii viti;, accii 
non tert«flcrt3r,econUerfairerocoH gl'Ifraditi inttfipcr 
le vmù.be;vogliaino il Diauolo>Paytirà Chri/lo,ic vo- 
llb.t. ffOB- gUamo Icvixtùcopuirne lafuar Ji vitj;,pccchc;^/J»yÈf- 

rii dÌAbol^$ ^fn^mmchvtfliés rutdif^ io dice San Gerola« 

, Nelli capi dunque andati habbiamo vifloqnato deb* 
ba eflerc lontano il demonio , & il peccato dallcnoftr»* 
anime , fi che hora vedercmo i'obligo , c'haucmo di ri» 
ccuere Chriltó.éd'acquiftaiclaviriù. efe bene parlan- 
do del fecondo fine habbiamo dettaqjjaicne cofa , mt- 
cauia qui intendo partico/a'rmence trattare dcirobligo 
gif lu di acqitifl'arla virtù gcneralmenrcptefa.^ come vtxcizà 
per hauore il fecondo fincj che è la falute propria . ^ 
L'Apoflolo San Paolo' come quéliucheinpurp;ato^ 
fp«co*ifonelI*cpiftolefcritteàTimatèo5& iTitoci mo-«i 
Itra come d4^biamo noi Prct f</rci-e / ve riuere al mon* 
»n 'si ;<i?»dopò l'h-iuerci ootiHcatO, che débbi amo viuercvnai 
'vita d'Angeli, no.n commettendo fecóndo il noUropo-^ 
• tercaggiiitaco ilalle fonc diiiine f)cccata akutiO', ci» 
aé Tk; t poi coQle 4oU;>iamoJìa(ierc*]#g^uf^sti»;tf^Ai'/#/ prèfa 

ijurm i9^fiHWi0fi^ eoo il quali ju^HoixKif) credo» the q61 
v^)»i> % voglia 
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Wglìa f fi intendere l'ApoftoJojChe fobftiente il Piece 
precuri vii polfederc quella gin(titiih , che da Tcolo;;i 
vicne chiamata cgn nome di lègaìe,diltnbut!ua,e com* 
mucatiua , te quali fpeiie hanno la lor i^clationeal ter- 
»o,|^^rJfew»«^•^pcr vfar ieloropar«lC:i»o'^.»»^^^'*f rìét Ari- 
rmmi mà che pei la giulhcia intenda la virtù generalu>coftotelcm !» 
ce prcfachc fia ìr^ordinc al fuggetto , che la poiricde, e 5- & 
^ello rendi giutl6 , c peiletto; e con ragione fi chiafna ^hoZ^^ 
la virili giuOiria 5 perche fi come quell'oggetto vitrt,, ^y^^ 
flect© gjufl<^ , che viene ad eiTerc aggiuftato fecondo la àrt^j. 
mifura d'vn'altro.comc per eflempio vn brazza di pan- 
no farà giufto quando ne trapafll h confini della niifu- 
ta^ne manchi d'arriuargIi,co$i l'anima che per la ylrtiV 
«*agginftaalla regola infallibile, c mifura diuina viene 
con ragione à chiamarfi giuita , e quel la forma , che di 
<ttleretcitudine,&aggiu(tamétolafreggia>&arricchu 

fce , giuflitia fi deue dire,dunque la virtiì effcndo quel la 
che aggiufta l'anima à Dio fi deue chiamar giuftitia,che 
cofi bene viene detta dalPApoft«!o 5 vp(friit pfubyttrum ì.nm.t^ 
infìnm effijCioè viuere con virtù> ò come fcriue à ì imo- 
t€o ernìtittmyCioè ornato d'ogni virtù, come dice S. Ge» 
rolamo; qH^virtutibus poilttfrmMtiéjfJf . Ma fe Vogliamo tp. t). a4 
ancora vedere l'gfficiolUlfo di lei, trouarcmo, che il Oceia.j 
prete,che ferua Dio, e obligato beniiTimo clfercitalre 
l'cffi io della giunitiafteifa. 

' Che cofa é giuftitia ? Mi rifponderi II legiftaj È/1 con- ni«i^^à 
/41m( con Vipiano ) ^#r^#/«/i vo/*»m* i«j fi*X viiffwif</f "'J*^"*** 
/rf^M«Aj,la quale s'accorda con quella , che pone il tilo- 
fofo nella fìia Etica.nimandiamo al Padre S. Agoitino. 
e PadreS Ambrofiò appreffo Leonardo Le flìo , cFer- ìib jk ti.u 
Dando Rebellio j checofa è giuititia ? & vd iremo per ^''J* 
f ifpofta, che tfi virtus , qnà fra cutquidtflfibnit . Tutti in j^j,'/ n * 
lònima concedono il medeino.Hora vediamo cOmebe- f^q/ 
ne dà ì tutti il fuojchi poifiede quefta giuftitia, e virtiV^ ^.tht\ U u 
pbichc la ragione,che è Signora^ fa che gouet'nijil fen^fec 1. 
ft^e la carne j che Ibno li fcrui , fà che obbcdifchino iC 
tutti poi vnitì gli fottopone al dominio dì Dio, &Ì 
fiuti la giufiiria prefcriue il ino luògoconueneuglesche 
^ucftoco&fidCfafid^iiPadlc S«Agi»itifiv merapN 
e ^ glia 
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de fit in hemtficiH/liéA fuuld ordonattirA^ vr i^tkm^Jmkd^UM^ 

btll'i^rdine paitaiillc la virtù «ell'anima Bottta . 
MIA 3S: Qnciia c ilunqut la giuflitia , che fi tichicdoin noi^ 
.! •f-.'.fK. cifcc vncuniuJtì d*ogni virtù perche. 

- Juftittékin ft viftutts (ompUUituf $wpmis . . . 

Afferma ArjliottlCj & il Padre Gregorio-Uchia* 
* cuflodia di cuui l ; comniandamcmi di Dio » fi c;hc 

;:-Vn buomo giufìo, & vn Prete giuflo vu«ld4fe vnj^ff. 
ttybc vna perfona vircuofa . 

Viffo bora come S. Paolo cieflortaà queRa vir(ù« ci 
rcfla foloil moftrare quàto noi dobbiamo d^fiderai la, 
e qiie/^o per doi capi , fi perche ella pec la Aia pcrjtcctio*. 
ne è cofa degna d'clfer bramata , fi perche ( & é quel 1^ 
che più importa ) è i'vnico mezzo per acquiftare il fine 
della falutc eterna. . 

. La virtù non folodcue da noi edere defiderata , per» 

che cj conduce alla gloria , ma perche in quelJa vita an- 
cora ci rende riguardeuoli , & ammirabili j che ciò co* 
nofcendo coli jI Filofgfola definifce per vna qualità^ 

2^, ,^ ..che rende Mhiiofrjonoftiobuono jcToperatione ngftra 
i^Ì5iÌiio€."6"^'^lQ"oIe per effere perfetta, riumstft ijuà bonum 
4, f^'ìt hahtnttm, ^t^' tius bonum rtddit^ quindi quelli Fir 

lofoh antichi per acquiffarc li habiti di quella virtù nd 
«riguardauanoa fenica alcuna, non iiiimauano il rigor 
^dcl freddi), ne U IMti-pcr il caldo , nongli arreftaut 
qualfi voglia contrario, ne in fonìma lemcuanoc^fa al- 
cuna i leggere la vita di Dioginc , che lo tronarece hu- 
.14^^^ j, miliiTimp , fcorrctc la vita di Cratc che lofcorgerete, 
.tìii >L difpre^iatorc, delle bumancrichezzc, riuolgcee la vi- 
•*,.r.<r c le fentcn;&^ di Seneca, che vedrete à rifplender« 
X ^i. Yìrtù fignalatifiìmc . Mirate alia fine il viuere di tutti 
<i 15 ìfil^ '^\y^^^^^^^9^^^ Wtfi yniti attenti alle virtù trouaretccofr 
^a!>;Aoftendo che la virtù in fe fiefla èdcgnad'cflereidefif 
dcrfita, & abbracciata , e pure neSenccp , ne Cf ai:c, .oft 
fiiogine , ne miJlo!altti non erano non dirò fcrui di D.i«i 
tpi^^ noi>md Dje^puri? C^;J^iani,e piire perche conofcc»^ 
'^f^,^ho la vix:i4 è ^cqfm^U io pp^rta*^ 

uano ' 
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oanò ogni difaggio , tolerfluano ogm pena per acqiii- 
fiarc l'habico di ella , e noi che fi.inK) Ghnftiani , e pili 
incinii amici dt Dio efsédo n^ff o /tato do(ie fi crouiamo» 
Cpnre non curiamo qneìio bel gioieIlo?non Iftimiamo» 
che Cofi bcncciconuicnc ? Ditemi per cortefia il Bene 
non é oggetto della volontà , come il Vero dell'iiiteU 
lecco ) Si certo": ogni bene nondeuc efleredalla volon- 
tà defideraco ? mentre per vero bene l'intelletto g lielo 
propone?^ certoMC he fi : le la virrà è bene,e bene rale,ché ' '^^^ 
ili inifn Certo modo del diuinò pèr particip3tione,pcr« 
che dùnque non la d^hderarcmrt ? - > 
t Echi non fi che la vinù eli refiiciUamento del la na- 
tura , òrnfamento della perfona, etronile dell'anima ? fi 
tà purc,che rhuoawj per il peccato Gommeffo è inchina, 
co ad esercitare più il male, che il bene; chi moderi 
quclta prfTpenlìone ? La virtù . Si sa pfirechr pctca* 
toquafì riDolgcndo l'ordine della natura fottofopra. 
Inette la cagione rtel higgodel fenfo^e*! fenfonel ìtiogo 
della ragione viene da Ini ripo'fto: chi ritorna la fu* 
pcriore al Tuo luogo » e l'inferiore al iuoì la virfQ : fì ti 

£urc j che per ilpeccato T hi? omo à fefttffo fu fatto pe* 
nre,e graue, e di fe f^elTo (Ghiauo ^ chi lo riporrla quafi 
nel prillino Ifato di natura? la^ Virti^^qua le e/Tendo qua» 
litl,che regola la parte fenfuale^c men nobile dell -hito- 
mo , viene a concertare il fconcertatoftromehtodeira- 
nimo^Q^sIdiflicoIti alla carne$'oppone,che dalla vir- 
tù non ha ributtata? qual inpedimentos'attrauerfa , cho 
Ja virtù non tolga? qual fatica fi raprefenta, che Ij vir- 
tù non faper j/ qual nemico s'auenta, che dal la virtù at-' 
terriro nonfia? ic le ribellanti pafiioni fanno ftrepito ad 
▼n minimo cenno della virtù non Vacquecano > fc trop. 
pofciolti li fenh licentiofamentc vaneggfano, dalla 
virtù fubito ricchiamati non fono? infomma queffa vir- 
tù aualora la ragronc , rafrena il fenfb , doma le paflio- 
ni.efà chei'hiiòmo giudo , e virtuofo vincitore di fe, 
& ad ogni malageuole inprefà coraeeiofV, e pronto ff 
veda. yitiUf mnimum ifttfdrgm (ut ianrifùp» ftid'.t md ernhiàt terni» ff « 
Mi-conferma il dettoii P.S.Beinàrdo,& vftgentil Poe- 
laconiifuédUeiteuDldiKatomailiiiedcino. . i 
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Ciis'srmM di vtuk vtnn tigni àffttii l 
Ma ditemi di più quaié il vofUo Hne> perii quale vi 
fctcpolti in habitodì Prete ? mi nlpondcrcte fcnz'aU 
prò : la gloria di Dio come primo Hne^e la faluce voflrs 
come fecondo iine dunque il fine è la be^itudiucQual 
iTir»o lì può crouare per giongere al dcfìato fine ì noa 
dicroiche la vìrcù^non altro che 1 a gitiihtia. \ 
i Dimandiamolo à fna D. Maeftà inficmeconii RegiQ 

f fil 14. Profeta. D^minf quis hnkttmbtt in tmhtrnMcuU tuofO Signo* 
rechi équeiramma.che hà da viuere nelle vofireitan- 
ze?qual fortunata creatura hà da goderui.in Citlo? qual 
felice per fona hà da guilare levoiiredeliciediuine? In 
fomnia qual Prete potrà intra re nella gran fa la del Pa* 
radifo 5 e quiui à faccia à faccia mirare la ril ucente vo-. 
lira faccia dìuipa? Sentite la tifpolta* che dalle fenellre 
de( Ciclo vi dà IddiojgjMì QperMtur fii^y?/rMiii,Forfi(rifpò- 
deDio)quel Prcte,c'hauerà ottenuto vnbuoni^Timo ca- 
nonicato prepofitura , ò altro benefìcio mi goderà in 
Ciclo? Nojperche per gli Preti, che volontarjameote ti 
hanno chiufa la porta per tale dignità non vi farebbe]! 
Ciclo . Forfi quel Prete, che confumando I a vita fopra i 
libri, acquetando i l nome di Maeftro,e Dottore verrà à 
godermi in Paradifb } nò , perche quelpouero Prete, 
che contentàdofì di fapere il neceiTario per i'vtilità del- 
l'anima fua 9 ò per altri accidenti non potè fcorrcre le 
fatiche dei ifudii refìarebbt fuori della porta della 
beatitudine. Foruquel Prete» che haueràconfumata la- 
vitale la facoltà^ per le corti con ifperare quello non gli 
era concefToy cntrarà net mio palaggioà godermi? nò: 
perche chi non hcbbc gemo à tale occupatione perii 
pili al l'anima, & al corpo nociua^reftarebbe fuori delle« 
delicicfempirernaliefclufo. Chi dunque farà quel Io>i 
chehauerà da goderui, e fruiruiDiomio? Non altro 
rifponde rine/ToDio, hà da albergare nella mia corte, 
che quello che attende alla virtù , &airopre virtuofe; 
fuiopersturiiiffiriami anzi che il medcmo conofcendo' 
" Ifaia Profeta confefla , che non altro può hauer luogo 
fra f e cGfolationi ccleff i>fiior che chi quà già camina p. 

Ifaitsi, le vie del lavimi j SìuÌMmhuUtmiHfiit^s^ $JhintMc$lfiM 
^kii§Hr. E fc 
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ffft (è volete maggior rcfiimonio dilqucfii doì PrctctC 
io non«ò trouarlo , fe non m'appiglio àC hrifìoftcHb, 
^jualecon/ìdcrandoPeflfìcacità della virtù, perconfe- 
giiire la beatitudine d\fì^\Bi£ti,quiifHriuntiéi'fif'**'»f*'*^ Man-jr 
'fiittkm i di tanta forza è qiiefta virtù per conicguirc la 
|^Ioria,dice(^chc non può dir bugia)che rcffer vn'anima 
"ciefidcrofa d'ottenerla, incomincia à moRrarc fcgni,che 
rortetierd,c per confcqtienza riceuerà la perfetta ciufli- 
tia,e confumata in Ciclo . Laonde Andrea Vega Teolo- 
go no foloceleberrimonelgradeftndiodi Salamanca» 
ma per tiitco il mondo famofo , dice che il bramar la 
virtù in queHa vita è fegno probabile d'cfler predcfti- 
wto. Vdite le fuepdrok, che non u'inganno . EUderum '«ft»^ 

fróf>ntém éfi frmpt^ cnfcert^ ftmpéf profirerty femper ad m§Uo* 
rs, Me pifferi fora Mmmos {not txr§ndert^ Cf A''> &f''^^i**fli* - mù^ 
-#14 éwdereifUifHtctnftntcs tjfe ^uod-hni,ae mfti fine, ftd m9pÌ4 
iufìitié Mn£Ì ér (^f^tftnfi /'empir defidith tfurtre.CT fifif optrs 
imflitiA^^ ceenfioms Dee inf»ruitndi viicun^ue^ vndecfimfi 
tmptMTé. K la Tua fcntenra corrobora con la docnina del ^ ^; 
Padre S.Gregorio. Ricordiamoci di quel detto di Ber- ' i»' / 
iìSLldOifihenilitprefictri Bsnmfidifiegttejf . ' CSii/nanu 

Seneca (Dio immortale ) conobbe come in quel fiio 
trattato che fece dtimmMtUfm motti, i\ vede, che la vircù 
c mezzo per la beatitudine (intenda lui come vole quel 
termine, che noi peni cielo lo diciamo^ virtutixpf Amiti 
ht«tM vits j/f : pvirtMi hentMm vìtàfaeit , no tftigiiurpfoptiP 
ftipfmm vi'ttttxpéténdM (come li gentili Filftfofìnon ha- 
uendo il lume chiaro folo vedcuano ) Sed propter vitam 
itstam^ ijUA virttttim nec*Jf»rio fttfnitur. 

Rallegri/i puredunquechi è ycfHto di giuftitia, c di ^ ^aX 
virtù, e dica con T(aia^«wi#mjf4ir^«^om Domino yér*xuUctf, éi« 
tubit anìmà mim in Deo mto^ (fuin induit mtindumtnto iuflu 
9Ìd,^^$iMfi fpinfmm oìnatmm monitibus futs-^ può ben dira 
quell'anima dtl Prete virruofo c6 Roberto Abbate, *" 
data futtam in Admm^^ de Paradìfi é tftm futram. tiic 
J^ominusy^ Dtus meus vefiiménto falmis^^ fida immortM'i 
iifatis àrcumdtdit me- Ben è vcro , che i I peccato fù quel* 
Jo^che mi fpogliò d'ogni bene, &dal beMuogo delli 
piaceri mi (caciaio, come nieritaiu hcolpftynià y<é viuoj 

con- 
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toijrulnta , perche Dio per mezzo della fua gratìà Tn*hl 
.fina) forza di riucitirmi con la bella veite della giù Q|- 
f}a,c vinù, ecoriral habicocnDrare nel Paraciifo pervi* 
nere con la vefie della iempiceriiaie immortalità . 
" Chinanbrnmeri dunque quefla virtù ^ chi ii^il^pnd^ 
non fa a di <)tiefla giulhcia? chi Fameiito non li vedrà di 
quci^opane, ch^ da vita all'animai certo cert^ che 
c>gr/vi>o d£ue vun 4>rande aniia procurare di tarfcne pa«- 
trbne . Sri a Dio ( e loconcedo ) à darci l.i gtjicia i'cCr 
fervirciiu/?,n)à (ta lenita rK. ora à noia defKicrarla^i^f/^- 
^rt1,«% f j#//i»MM,cioèl'^if ttodilld volontà., c dchdcr.i 9 coqìf 
tn pfal isS. intcrpreca S.Ambrogio,ey f«r^/^^« tJMAdtóttiWxo pi^ 
jrenoi la virtù i tactiamo rial canto nnitrp ogni«fvra# 
* pcracqoi/^are la piuftrtia ,chc l>io teim'a^tr^ ce lacoflw 
f fiL IO. ceder», peri he dtfiitrium pmufirnm gxMudiutÉ Di^mmus ,e 
l<icordjjtrnoc;>cj)e lavila nQndiròdfvn i-'rciA , d'4l« 
Chn (tianootdirHrri(>»deue cHere vncorlnuo de(iderio»t 
i^dio della vitrti^U^dicciiPadrcileliebelle^e buont 
la. Jcrterc i\goit» '>q^ .r^C^riy?i4ifii<7«# v;t4 /A^iit4^dffi^ 

4ctf>3y /UaHri9§Q , cfe bene come dice *l T\\sè[oÌo,Vinm e^nfifii^ 
^ /»4H«^tuttauia tanto è più dolce il 6ne, & il premio, 
le radici fonoin vncerto modo amare > ma li frutti (ba- 
ui,e dolci ^diceua AiiAotile^ come tiferifce Lacrtio neU 
lafiiiivita. 

Da due donzelle ^amo inuitati nel camino diqueift 
vita y Hvna è^a voliKra che per la via delie deli<!te^e^ 
forra à prendere il viaggio , mi è ben vero-, c-heil tinc 
ikiia iirada è l'vldmip noAro precipitia» perche li cofi«> 
dotti con filoni , e canti , (y^0^\ , e diletti irrvn fubitofi 
f oV i r» rdruccioi » nel l'iulcrno^Af^r*»/ np bmit 4$ej fms^ ^ in pun* 

mfitnéniéfitniiùm^ ì'^ìiùu i la vjnù,.cheper la vii 
d^lli (tenti dclk'peì>e9 eddic (acicheciipie^àicguir* 
hii,nià c ben vero che iì?gy4«ai^Ì2c i}a > e c^n quella accó> 
.tìi ri .f ^putt,pìtì'K r fLitàit ctà0oxì , -pt:i%hc il premio ci coo^ 
* **jj«de: tiimodo^wk ch^il vj»fi ©ro j^iitdiregionto al 

« t^cn v'*?a»djift>biach!vnoj-chc.vogU acquietare 11 vi»» 

gli 
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SECO! AtR^E. 
pa'tcri'iì^mit'a , doue per ìi contrario chi laLw.b 

^irtùcfegiieH vitio ognicoia fat>oretiole fé gli molira. 
Quando cola fii rilToluto il primo noftro Padre di la- 
fciare la giufticia , e non più ftar accopìacocon la cara 
conapagna della virtù , mi fcicuire la traccia della vo- 
liitciy e del pcccatOyOgni cofa fauorieiiolcfe gli mo/lxè; 
Il (er pente l'4nai(ò> Tameno giardino Va Nettò, il pomo Gca,f^ 

. gii fect amptofo cenno, e la foa compagna glielo. px^rfx;, 
e con dodefco anodo.» e manieroia mairiera lo bfingò. 
Mi quando quelle. ae);ìtrìci di Dio ,ilcA4ar4e pér ricer- 
care It.vcr e virtù anzi l'inucntoce d'ogni vera viuùfi 
Biilero in viaggio.; Tubito rniJIciiìConni rinoiforno,4l^ '\ " 

vtttnored-i non p otoce icuare U dtiJicoiràvdeila pietr*, ^ ' ^ 
che fopra la gloriofa tomba poft'cf^yii^fittÌTno,mà già J^^'c,^^ 

^a.lfci}aco il fDbTpctjmoltEiirpcdi.ricrtttiVH><:he 11 gli 
dtrrauerfoEOorll^ &ff>nru nel b;>iad dia virtù vera fi- * 

-trouoiono iiJÌilt:iiUQppi,e diftcnlià, come yiHnici atià- 

1^ haueuanariirouato li Sana Kt-gi per iuidwrda Chci- ^ Ti 
1*0 pargolinonato; e perche ciò Atl Adamo ogni co- Matt.nr 

ia&iiorciiole,aili.Mjgi,&: alle Mane ogtaicoD in con- "^"^ 
trario,. ^japete .f^erche ? A chi fe§tie :qrtclU donzcUa 
dcila v/oluttd. o^ircoTa gUtì tauorc ,mà'à chi iicgue la 

:^irtùdà principio -ogni cofa pare ireufcica.iyA W/i^w 

mmfcMtHT omntt ^bfhtktcàtur cr9étturA\vt virtus f/cilictr conci' 

io'iNén vcde«e gèo al riforger d> Chrifk^idalla morte 
alla vita,tutta;la n«ara pareche.vadi in>ifcompfglio r 
^cma la terr^jsbsgotiti fono lì foldaticoflodi.l'Angelo ^"r*'»» 
'getta; via lapidtraidfUa fdicè Ctjfiodiaa.iiifooinìa.cjiic. 
lèicflfccti tatti da4 li contemplatiui cohfìderfltt denotano 
-gl'incomrii che «^oppongono ad vn'aninVa, cheuoglia 
/abbandonate il vicio , cìeguireLa nirtù ,. làdoueo^gni '.''^'"J 
.corafauoreiiole, & am-ica ji'ofFcrifccj.àchi il uitioab- " ' 
braccia , e ia giufbtia lafcia k chctiitta confìderatoda 
Piettf) Gr»fologo elegantemente crcJyina'. o'y/»*^*/<«. ^«•74* 
fu mus ilhus mttlimii {pstrì^ peccato d'Adwio à FatJor 
del quale concoi fetatiiitc le ci^àw Jt99f.itM/f*t 
# fi titrM. nnbes ItshsUs ptmi fpectem CMÌigMfftt . O' fi ptccati 
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i r Ma iijcepiir ikiìti , che doppochc fono fiipcratcia 
-«lhil^bicà,doppoacquiltaca,ìJc accompagnaci o5 la rà- 
r<à t la t^ioia , li diieito , fi^ ogniconfolationcliauercte • 
-t '»•»• . - AHeÉ:ramenrc dunque alla iiirtù ^ndiamoipcrchc auefta 
. hà da elierci^uttla che ci ha da fare glandi > & in terra, 
inCwlOjChc quelkvpreu«dendo^il'«©ftpo V»Hila»iir- 
-^moPa^fbTenelle fuccoincationi cifeflaru >airacqui- 
con* .ft|^(|iefraperiarciar altri luoghi , doue ii Sacro Concia 
>*?>^*''j^*ì<IÌoceI'aDffo , cJeicrggicómandaDpy C/mw •» Dfmin^ 

coiicii. reper irne di quefio capo 'bcamatè im-oiodo per 

fcf.in <P« |ì>ia,|^^fa|^e0OiefuuIeufar l*aptf.,;oJirintrando in unua- 
^^>i. dr jGjdifilWiaÓ'Wtooglie de i fiori più pregiaci mc^o por 
ffl»mli9b£bmÌB|faidl ihtefc « Cosiooi.^ioiofioinementrG cito 
tMt* wfipferobianMi^igttodwifed.fiori dchoUrt compagni» 

i:tt*l^reri> chefpMòòodaitdi^anicf^ ,<g«iì4» 

«.kaoslìl iffi ti jfkco^^ciiiÉBCwJWi^e ;iiiifiaiiadib in 
lina falcia 4Bl0ro feoirttì f facciamo g chele ìàt optm 

•^9ÌiiMl|timMÌlris'<€ÌieA)uefto^.^d chefaéoim 
qoellMioncImricii; eboaio StpniikoiCoaa ^d<liqiiÉlf 

•J£sitl|tt.MW SMthino, ehe^MAMaiHb^ coiU^ot 

*v.a»M i^inai^jèwntfMdri Aiiiidi^ 

' che tantotn»acdDÌfe,chc;quai mkcite ii i l ii i ì mmì <topp# 
di craifico'fìttia^iisiMdH inei^dopàd!M|«fcT(«iM4ié» 

\éf hém'mmy dice Tlftorico . Ben Ti ciie#paè djrdi-4*»<^ 



^còine accennai nel principio di quefla parte paei 
landò della carriera di ChriAo » perche piouanetco , e 
nel verde aprik de fuoi ann i corfc qual gigante feroce» 
ecQnfumato nell'arte, perche nel 19. de fuoi anni andò 
con la giuftitia acquiflata a godere chi gli diede la gra<« 
tia di acquiflaila • AiU virtù dunque vogiiamo la fa» 
Iute» 

, , , 

.Ctm il Prete ea» ordine debba froturarela virtk > 



VIdde il Patriarca Giacobbe vna volta dortnendò 
con l'occhio deirintellerco^che veggiaua>vna bel- 
liflìmafcala, che con ,diuerfì gr adini era fotmata,la 

aliale la terra , & il Cielo tocc^na:, e per quella afcen- 
euano gli Angioli del Ciclo, e nella cima di Itri vi ila- 
Ua il lot signore , & vniuerfaleDio . Vtdttinfomnis fcs- QtMjHf^ 
l4im sisnie fk^er ttrram,^ cacumtn illtus té^ngens caiif,Angé^ 
hfq,Deinfnndecesu dtfiStìÌi9s pertMmy (j^ DimìnuinmxMm 
fimU éf^. ò come dalla hcbrea iì caua flant$m fuptr emm^ 
.JNon voglio qui apportare rcfpofìtioni deuitti li SS», 
I?p.cht;al mio propofito per hora non fonobifogneup* 
lijmà folo qu^lU del grande fplendore dc:ila noftra Se- ^^.^ 
r^nifTima Repubiica q^L^M^enzoGiufìiniani» quale pon- '\ 
derando quelle parole- amocolè dette dalla ina morata >i 
anima ver Co Dio v Omni» p^ms nùum»^ éii,vét»SfÀsÌ4ÌÌe mi CilBf.7; < 
/$9n§m$ihii diccqueiteparole yftm^^g^myittfs hahi^ hilitt^ 
HU^atM vtfù àicU€§$vhtntmm\^ féf f «^^yi^f #r/r^M- titaali ani 

fimnis conttmplatm §ft S.lacòb^fiiftfMtafmitjin qua ^c. Per 

mefla (cala dunque s'intcde ij jaodo,CQ il qiiak deue il 
Prete andarcalla cima della perfett ione per vnirft con 
Dio pafTando per le tré vie Purgatiua tbarbtcaDilo li di- 
ffitii «elecdpef illiimipatiua aprendo .bejic giioccbi 
all'anima g acciò veda» t^vìtcA» chedcùeabhcacciarc» ^ 
& vfticjua vneodofi àDio finalmente con caribi f fie 
amore* 

Hor^habbiamo villo 1 che chi vuol andata godere 
Piocoaiiic.ne;prin9£«ru|li4^IU {ej^ade n^ri afct^ 

u»o 
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tì^epeotari'^ cpoiincomtnciarli gradini ddiapetfee» 
riunii e della virtù V Mà /ìdeue nocare, che non fubicoi 
che gli Angeli meiteuano il piede fopra il primo gra-; 
dino faltauano alla cima della fcala> mì-mfnmdéi^es coci 

fbLaié «ardine da vn gradino ad vn altro artiuauano à Dio ibung^ 
di vtrtt4ttin virtHitm,vidihtiUf^gut Dnmmi»Si»m. Con* 
iiiene per li ^adini ancora delle virtù andare con ordi-^ 
ne , ale ri mente ci romperemo il collo . 

Guardiaitioci dal volare fenz'a (e , perche rcfterenio 
per terra. Il volere fubito the habbiamo la vede incorno 
cflere perfetti èvn volere che Dìo faccia delle iftraor- 
dinarie merauigi le » e quelli penfìeri effcfti di gràdc iii- 
perbia fono difpofìt ioni allerdtiine, &alli precipiti; . 
bimandiamolo alla più betta creatura y che vfcilse mai 
dalle mani di Dio . Dico al primo Angelo del Paradf- 
fo. Incheiuodoici caduto da quella beila fcala, cheti 

Jgf^ ' doueua condiir à veder Dio à faccia y a faccia ? qwmod» 
ticidiftif che certo rifponderà con fiia confufione ; io fui 
creato dalla bonti di Dio con mille fauofì di natura ^ e' 
digratia, màvolendo fubitodoppo il primo gradino^ 
dell'iftanié del mio edere Aikaireairvltimodeflafca-, 
hiSc far^i fìmil e à Dio nii tatpfi il coHo » e precipicaÌ| 

8ulWai«tielfond<^dollemirerié. Vdite Mtioà\9t:AÉgsUu tftà fé'i^ 

ft it é|» fmt/ksM vitèbéU iniUm ^mm m^^t^s 'i im tptm mMtmt ftti^ 

Mt- Aog!l'effece»e«o»M&tettf«fam;r^ 

A^i^<* zifittiftt itofif»iprf ipieff o merir^dtcadeit neltveci^ 

Gonottneaiidar gf sMm ciNiit^n egl' A ngioli biiofii 
ftceiMHio^^ i poca i poco acquiftare la HwA» acteodei 
primè^u^ajittfiacitfariaaiioi>f{>òialt^^^^ peiw 
clieMtlienae^tfpatatclM ItafeMlu^MO doIfaicreiB 
OflilioBe tutto prilli » fia«#/«llffwl«Miijl«# i fidHm/MknéfiiHr 
$. Uhm il graiide Nacianaene > MMiMiliiieie fpirard éTeC» 
tèf fattauireuoroin un fubito,mi coouicne à poco à po^ 
co;e neceffarlo incomlncrare la fcala dii uol gionger al 
fine • L'Acquila non uola in un fttbico alU Itelle • mà i 

poca 
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pecp j poco>3Diniacìtracadaila madre, a (cédf do imp^^ 
la Ja gran uiadtl l'aria, doue uola ^ t fì^nort^^gia. Sieut 
^quiU puiiPCMns sd v»^mnd$imps*Ucs Juo. cusi dobbia- ^ 
IDdciìer noi Pictijicquidarc la inrtù e un ordm^,pri!lIa ^/ * 
con gi'atti contraili <tl uirio,3l quale iiamo p LÌ ini.UiMk 
ti»e poi fulieuarci à mag^iot per fezione. ^tdpH^^ipnuf Goalrìcal 

Subito ch*uno fi pone la uclie i n torno non dcue iti 
un'ifiaiue uoler effer perfetto j perche i^fi^ft* è ^jiidi 
inganno del demonio,mà deuc con il confcnroy c gtiid» 
del Tuo pento Confenore afcendcr la fcaia deliauirciì 
per gradioi >econ ordine , alcrimente refi eri qeibeUo 
jnciaiiìpaco, che:perciòl'Apo(loÌoelforta-i{Ofi^tifill€ 

ftÌMT la tern de ! 1 1 pecca» » ^ ìncomificLxe iKftiQti . 
prefenìamo d'e/Ter apìti Cpo^piaa^arccndece H0lrtf 
dini della Tea la della perfettione ^ d^ituif^-l Jimi 
che à CIÒ ci clTo m^.fiWf^AÌf^mou^ aMtig»<che 
liiit fi: ndo prima un fcdtraiii f^tfeciiisNr di^ChfaA^i 

fiic rabbk<)tfal ter^ l<K>nti>el fangue i)Uiiuiii«be4làNf -i 9 
fljanbJniui (bbUojdico, i^pkiuio dalle cenebiefM uir 
UQPaflarcalh Ilice d9lU.u(f^à>f^{)eJt#pef.fctfi^ AA'fb , 

pmn éMm M9 ««ifi)tvIIJ9fiJ<f 11 far fH^^risfliqtéal U ma 

Co/i c«iiuffff]e*£X^4M|liRmfiìiplar il ^fijc riKi^a.pn> 
Oli aflliflfarfi fieHi Jìhm ìe^^i»f i peMte la uiS» . chj 
|iol acid^r ifìctinaUfi»1adiCiaQ«blM> 4 godeif C>k>,GQ 
pcrfmione di fyìxM firozap^^tf^^Mtdioe p<l»li;gri* 
di9i delle uirrù, fe Oiot^gli pprge Ubiaccj^ ikl fu^ 
pruiìlegìo particolare^fitromperà il collo. - 

Qt}ei Santi, e foitunaci Magi duanti cheiiflaflerii lo 
fguardu ntl bolc di Giufìitia ^'aiiucftcero à rimirarla 
Itclla li cente , che c«»me m^z^o gli icriiì per gionger U, 
done il dcfidcrioli povtèuiì. M<i£ei tute mn$ fle Ih Mpét/ét- ^Qg^^^m^ 

J- * " ' • • G a Lo * 
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Lo dice il fiume deir Eloquenza Grifonotnò • 

Tucco qnellojchc fin ouì hò detto>parmi,che miftica- 
mencefi caui da quelli duoi animali che conduceuano 

tiftfgtC.C l'arca,qua1 i iibant in dinCìum ptr viMm,^9$é incit B$fhfMm9s 
^ n$n diclinMbMnt n§qmg m4 dixarsm » «#f «ff sd finifirmmi 

* Vn'anima.chc vogli* andare al fine pretelb della perfoc- 

•ione,&aIla.cjfadel Sole eterno diGìuftitiainccfa fc* 
condo il pardredel Moraliffimo Pontefice « in quella 
(parola Methfumts tdtfi domu$ fiUs , deue andare perii 
«ie£zo,enon attendere fubitoalli eftremì perche il vo* 
fere da vn'eltremo pailare all'altro fenza toccar il mez- 
fcOj'é vn'operare con pochi ffima prudenza . 

11 Prete deire andare có gran confìglio nella ?ira (pi- 
rituale > perche le fueattioni fono ammirate da tuctf« 
11 fareeftremitàfenw confeglio de Padri (piricualino 
cIodcuole>perche tal volta it è vif!o,chi é andato al Te- 
Areme della virtù fenza p^ffar per li conueneuoli mez- 
^ciépofcia precipitatQ nell'altro eflremo del vitioop- 
poftoall'ifieffavirtù . 

Quel RèNabuchodonoforrc doppo d'hauere intefa 
la fpicgationedel fogno da Daniele, ÌubitOjC#ff</f/ r»/«. 
€igm fuMmy^ DuniéUm é^dor'àiéit hejìmst^ inctnfum ^réu 
9$fitvtfmifieMTtnt li. Chi non hauerebbe giudicato, che 
quefto Rédoueffe giongcre con Toperatione al colmo 
la pcrfettione ? chi non hauerebbe creduto nel vede« 
re il Kè proprio proftratoi n terra , depofta la corona 
fotto li piedi di Daniele^ che doucffe eàere il prototipa 
deirhumiltà? lluolcrequal imperito >& imprudente 
Icaro volare troppo alto con l'ale delle fintele non fode 
virtù >fiì cagione che pofcia paga (Te il ho del fuoardi- . 
le^e temeriri , poichenon più alParia fucnti lato con 
fegni di vi rtuofì affetti fi uidde^md nell'acque delti pec- 
cati precipitato con iftrana mutatione fi fcorfe . Quelli 
coiìin vnfubito humile, quehi > ch€co(ìin un'i(Unte 
VLoXit arriuare in cima alla fcala della perfetta humilti> 
anzi annichilatione di fe^ crollò al fondo d'vna inaudi- 
ta fuperbia»poichehanendo fatto ergere una itacua>c6- 
jf^^^ mandò che in quella folTe adorato . Ciò permifeDio> 

per iofcgnarci^chc il mod9 d'acquifia^e la perfettione è 

-, .. ^ . - . . ■ il 
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ilpaflaré per 1 i gradini ordinaci delle virtù , e dell i acci 
loro fecondo il confcglio del Padre Spfrfcuale^altrimé- 
te molte uoltc fi penfartmocffere alla cima , e pure fa- 
remo in cerra , c rederemo eilcre perf etti ^ e pure iaremo 
picniid'Jmperfcttioni . dice Ricardo de S.Vit-|i^'i.<f^ 

t«r e , tfi Uh Regf hfmUitMtim infittbiUm , ér indi/crtfsm^ ét cni^ <^ 
f$ftm§dtm fupifhmm pinfqu^tm hutnéntim , Nsm ^kiff^m^ iM». 

9Mrt ptàctftt • 

^><&^e dunque il Prete per ottenere il fine dèllapcrfc^ ' * ' 
tioDe giungerai hne della fcala della WnAàgpdft 
Dio incominciare a fondarfi in quella j alla canale pri- 
meramente è chiamato. Mentre ffCfiiei*M4iiitfaao' ' 

promette di ièiaarcaftkA come antflo all'ordine) - 

dun()ne prìmieranìente deue procu rare i 1 Religloib Pie» 
te éi viuere una utta d'Aneeloio purità , innoceruui» 
che quello Tpecifica S. Paolo con quelle parole ftrim ft 
TItoi Ofofut frtthytifmm §f§mikHm9m < ò pttré^o<n<i ù Tùék - 
j^^come fimie à'ViaMaeo . Perche» per queflo gradino tt.|.iuif 
facilmente oiteneremo la perfeitloM «Ita Utta fpirf-*^^'^ * 
ciialesn«hajelaBettictidinedoppomorte»e^eidò*di • - 
qneibi oircA 4ifeDrrflig m o nel capo fegueoae • 

Comi debba procurari il freted'offeruare U CàSliiÀ 
. frmmìp^ÀJDiofuiriceuere l'ardim Sécr% # ✓ 

Céif. xvni. . 

LA Cattiti fonpie amò,e bramd Dio in quel I i, che 
llttidoueuano accoftarfi. Nella legge deliana-» 
tura li f& grata la verginità d'Abelle » quale fecondo itlM«tt4fl 
parere d'Agoltino era Sacerdote ^ Nella legge fcritta 
nonuoleua , che s'accofta/Te all'agnello pafchale fiii^ira J^**** 
dell'Agnello immaculato Figlio di Dio , chi non haue-),^,^"'j^ 
uacintelereni, cioè adire domata la carne>e fregiatofii^Mg.' . 
dicalfita come interpreta S. Gregorio; Ne meno Achì- ♦ ' 
melech Sacerdote uolle dare il pane figura del Sacra- 
mento dell'Altare à Dauide nei compagni fé prima n6i.iq|i|ii 
fbiléi0|sloocanaù dalle propde moglie Hora nella 

©3 Ugge 
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leggedellt gratia^^ cuangelica chi nons^>cheli'etil|^ 

tà dcfidcra in noi S.Diuina Macftà ? Q^iando fece quei; 
primi Preti , & Apoltoli del la Ciucia, che pcnfatepi- 
gliatfc Chrirt^?poucrisì,c molti peccacori^mà peroca* 
^ , Itiiche alcuni hauendo mogi <c la lafciorno per più fpe* 
llitM9. dit amcnce fcruire à Dio . Mca rtli^juimus 0mmM yi^fecià$i 
Ut, telati- fi^*^^^^* ('Dice Piccia per tutu) Imterfii0§mmsmi*m§rMtmp 
fui lottia. vxor ; Nota S Gcrolomd Mi con ra|r.ioi)e voile che tue- 
ti foirerocafti, perche Ini vergine , rigliw di Vergine fi), 
lib. de S. perciò; MtrifiumftqHiminivirgtnitMCèrdis^ if wnit 
^u$cunf^ ttfìt\ ci ertorca il Padre S. Agoftino, 
niluitrilfimoCardinaieBellarinino dopò d'haucf 
4eCleficii mollrato quanto bramaffc Dìo in ogni flato queftamo- 
m/tol!lf° dczaa in chi (eruir lo vokua , conchiude poiché il voco 
^wtaiip. ^^j^^ caftità , che noi facciamo ricciiendo l*oidinc Sa-? 
eco è voto commàdacoci fin nel tempo de gl'Apofloli , 
fdaliftl^iEfia fintai Phora fcruato, coqic beniflìmo fi 
. Vc4e/3^«Uic^nvpidwlli Apolloli f^filTi. ecome IiTeolo*» 

Ìcrt. gi^ c C^nonilii tofegnano apjmitft JcuitfQi^acdÀoaif^ 
^^dc Hgidioidt CoAinch, 

:Of»i^Cém^ cofliediflì al hne del capo andato).; 

che peccando contro qucita virtiii doi peccati commct- 
^tC'vQo contro il precetto di Dio, e l'altro cqmroU 
^f^faitortcetittida Potdinc dcHtiddricònate . ^ 
Io non rògim^ffnì «ifcorrm ^Ué ^adi dr ^uefta 
••II.tt* virtù , perche farci tfùppolung» . Li pone Calfiano , c 
diffufamcnteqiiafi tutti il fpicga il Padre Giacomo Ai- 

m^^tjinm ^^ lot*«H«^ * ^ ^ ^^^^ broueme^t* 
(•s*l*T.f*(cto^j^C|:>t#ccar9i LaffiauJ'cccelknzd di queflift 
t ^tù.U/<K:i«i*»t4n««^eàc-iii^^ virtùj E 
primt^Mfuqlapef» p«r «kctréna ctuau ibi Padre ^* 
^) j7n^ Ambrofio * cheqotAa finù cMntf^ncre intrè Tpccie 
' ' vieneaiMira,Iaprima^viiaaiftftÌ¥kginalc^a(e<pfHl(| 
il,, vi duale, e la teraaco«iHg»le, di qikKU vkiMHMOC^ 
itm^ corre parlarne , perche non fipcffflW* «làC^l^cWta 
Prime due cioè de 

pofliede dopò ch^ fii cad-kno^iri q«aWi*^nìftfi»«iin 
«ilei chr quc Aa few .* .ii4kwte 4U4fWMla lì?*.'?!;- 




Digitized by Google 



s E e o I A H e: icf 

Queffo primo grado è quello ch'auanza ógni altra 
mondezza , e caif ita come ^tf^rnia l*Angelico Dottorc,j.i.q.iju 
la quale confìftc )n vn pcrpeuio propofìto , e in vnpro 
ponimcnto (labile, & eterno di tnaiacconfentireconla 
volontà à dilettatìonecjrnalejComebeniUìmo difcorre 
S Tomalo , e paimi che cani la dotirina dal P. S. Ago- 
ilino, il quale defcriiieiido cjue/ta angelica virtù dice, 
YirginitMs ìR tn cuffia iOTrmptthili tnc$rr9ipt.§ms piffttttm me- u dcTir^ 
dÙMtioyi ioè^ft§pofitMm qnale è tanto eccellente, e di cofi c. t|. 
nobile Hima, die hchbc origine dalla diiiina I6te Trini- 
ti Santiflìma . Tré fono le perfone di quella Trinità in 
vnirà perfetta » ii^à mima di loio è> che con la iiirginiti 
non fìa . Il Padr^ c lenza principio alcuno, & ingcni* 
tos'addimandajll figlio,e tìgho si, e generato, mà Colo 
dairillelìb padre llnzaconcorloalcuno^e lo Spinto Si- 
tò non oeneraio^mà fuiratoii dice . Ecco dunque la Ver- 
ginità , che fra quelle perlone diuirie , enei feno dell'E- 
terno Padre s'annida . Vditc Gregorio Nazianzcno. 

Ptimm tri^s vtrgc efl : fi^fuidem Pstre nstus MttMrc^ Viiein» 
) Fi/ius ffi: n§( $mém Pstir ortum truxii étù %>tU • 

E più chiai amenre lo manifelta l'eloquente A mbro- 
fio con qucftc ftelfe parole HàcvhginitMS ntths, sera, an- *• 4m 
gtits jydirsfttt tf»nfgf»diet VerhS Dti in ipft finti PutftsinuM. ^'1' 
nit'yt dil.itandolì potcìa, nelle menti celeltì,& angeliche 
£ trasfonde, & in vn certo n)odO calando qua giù al baf^ 
fo non ifdegna albergare ne petti de chi la brama, 8f di 
humane creature con bella inutatione cangiarle in An- 
gioli del. Cielo; IncétrneprdtercMrnem viHite Angelicum efl t^' ^i* 
lo cenfeffa il P. S. Gerolamo , e prima di lui manifcfta- 
mente lo dilfe il Saluatore.>r#^«# ntilunt net^ue nuhtntur^ Matt«iw 
f$d tftintficut Angtlt Deiincoelts , anzi ch'ella più mera- 
uigliciì ci moflra , perche non è di grnnde flup«*re, cho 
quelle menti beate mantenghino il bellillìmo fiore del- 
la purità nei delitiofì giardini del cielo, doue ride eter- 
na primauera lenza vicendeuolez-za de tempi, doue qual 
benignifllmo ìnflufTo del Sole che con tré lumi in vna 
luce rifplendejporge vigore continuo alfa pianta ftef- 
fa , doue pioiioMO in abondanza lecelefii ruggiadc, do- 
Mc ptr la bella iiepe di pace non intra vento de tenta« 

64 tiene 



tiene alctm^ii tempclta di mal compofìi affetti non fTge- 
il ' p.i nera , fredda brina di peccato non ha luogo. LiAngcU 
coli non hanno oggcrtojche li diltorni, carne che l'in* 
caccni,boilor,dj langue,chc li accenda, ne vana bellcz- 
i.vt , che l'innamori , (i che non è merauiglia Te puri « e 
^ con purità angeiiu cooduchioo i'ctoNio dclf eternici 
|«ro. *■ . j 

Màiioibenfi, che faremo formidabili alU demonii 
i . ftuporc al mondo , e merauiglia ai Ciclo > fenoi veiiiti 
di morcalicà i e di carne , conferuando quello gioiello 
delia verginità fouraltcremo à gli appetiti, romperemo 
levoglie , opprimeremo le ribellioni , «abbacccremo 
gl*impeti,e raffrenarcmo le pa/rioni,e la carne. Noi noi 
Preti Secolari faremo riguardciioji d'gl'occhi di Dio 
fe fra le onde delle lulinghereoccafiooi.> ne|[e.quailtal 
voltairé^a poter vlicire ing^£aci'fiamtfi|>ce(èruareinola 
Ofilic^lia deii'^aìma ,che nons'atforldi.Noi Preci Seco;;* 
larifeNci fafCJrtarodaiii^Qcanrefmidi Circe quai caliti 
bSiiti^ A vii(Q cc<oiurefii]D'jjEamp4.i)4ìi^ ia^^^ioina nai Proti Se* 
,:u^ i f *^ molari con viuerjincaras oemeiift ùnàigLj^mt f o(rimo « fi 
renderetnofpecucoli > emeraoigliftmila cetoltàc^rte» 
^ H'^}' peccjhe faremo come Angioh \ttc9ta$^v^>pnitMi An^M 

a^Aoflki; .* I»9 inonda è la CaitttjHmiis^ra general metue.m 
^uancp conciencin fc come^Mt r^ le IptQci^dMci 9. mìk 
come.rùtà paitkolace »^€he t^nMitkinifnà mmémA 
1 .ft' oxQXt^ i\ corpose fe beneitaluotc:bper.i*4iìilftlli ttom 
Z:i:^Vu P<»biucfaìf<Kfiperrolai)^»a«i^j«.4eN^vir^^ 

» ' ' qH(A<K:iieiKÌ-<leMi fgooif mi^Cifcrfifies chiperb Ìm vin# 

giotti» rigoro£imentdpà<laiM#i\|^è^liml«^c«<ycia^ 
non virginale , perche p^rA yitijif^kii piànon-fi pud ti*i 
hauere» t fe bene;(come auif^ ilPA<tcé Predicnor Ani!» 
STSliilV ^ ^"^^^^ '^'^ rpiriuiale)pcr la pemteiKra s'a^c^fii^^i il^pefl 
_ /*4^no del peccato. :ocm\ s^acqaiflapeiòla CMWM^^U 
' \irginicà per^iqca : Uk vid^uile t.ò quafi vytouUe ^Sm 
ipcrfoabaflanta. . , > * • . ^ v 
Hor donque i^nza di(lintU»néf CiCa|)4cmplie<ic4 dicìa^ 




\ 
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chiatada vnminimuneo dicolp.1 , ò pine da cjualchef 
accidente 3ppannata^mà poi con Tdijiiito dclln gratia di 
Dìù ri farcita aJ lo ftacojche li può rifarciie , c di cofi ^ru 
preggio,valorc,& eccellenza the. in vn certo modo chi 
la poflìede eterna , c rende quaii immortale . Vdite il 
Padre S.Baiilio, che afferma la virginità rédcr Thi omo 
non Tolo Angelo, ma in vn certo mgdo fìmile a Oio Af4 !• 4c Viig» 
^um ^uUdmm^ mwijmètms mmHfùk$H D$ù fimiUm àomì* 
mmféKum. 

Era per legge antica prohibita [a vitinanzia dewcttSv 
JUmnnm mwrtunm H09 ìn^ndiimr ^mmnè ; e n^nd i meno 
teritrouo, che qiielta legge non fiì ofieramda qrtei 
gràde legislatore Mosé^ne menacfall'Incarnato Verbo; 

Voi le andare quel grande Amico di DioMosé j che 
la Ipada accopiaua col paftgrale^ elamìcra col pugnale 
alla Yoka delUJì^aMtiaa j mi volle portare con elio luì 
|Ìoffa<i»Gf#rqpMefereJieò h/losè, fe èprohiblt^olo 
l'andafl6a})preHo> econiepolcia ti trafportarlenonci . 
Atì wìttHbP Hi^ndeMosé per'b<ieca d*IfiaoròP#- 

ftfAifiMiMÉMfci» iHMiYjie 1)6 M»btei mortejMi perche 
il vergioefetuandoil bel gigli^délta pii#iià conil (bo 
•auoeSMtoieyfi ride in fQ oerc<^ iiiod0 itmiiorCiie,percliè 
Sé Mie naicaralmeiice iMoìma vienefaiaracsi é»\ corpol 
CMMiia fi dkeMi flMfire,ò perche pmlma mai muort 
Vhiédo (èmpre ««ica -alia vfea indreata dell'eterno (po^ 
foj ò perche rahiòlta qtiel corpo ftelTo , che veftiro del ^ . 
Cilento della purità in vita non paté macchia alcuna,co- 
aì ancora taluolta fenza macchia,e belfoje quafì huomo^ 
chedorm.? più rofto checadauero eflfangae ci pare, co- 
me de moki Santi raccontano l'illor/e, fri quali /ì legge laeiui vìca 
del grande Apoftolo dell'Indie Francefco XauicrPre«^l.|, ai^yé • 
te,e Padre della Compagnia di Giosi), quale per tnotto^ 
tempo dopò la fua morta cllendo trafpurtato i Malac- 

ca^t à ritf guaco il coipR lue iqcicioj iòdo^c feosa m uoa^ 

alce» 
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alii raiicnecol mcdclimo fcnìbiaiuc, c color ncf volcOj 
qi'.al rofa colta di trclco dalla pianta fpirantc lodore, 
i he la purità rende alle narici e de ^r.irgeli , cdc«l*- 
h'KiiTiini . Oìor ungtét' tofum tuermm fuper §mnim Mfommtm, 
U ji'hile fi itr^i;€ od Santo Padre , c Prete Filippo, Ne- 
il per il coiinome,mà candido per la viiginità,che km- 
prc tonfemò nciranimo fiio . 

iVà fé non vi ba (la il ho qui detto ponderiamo per 
qitnl cagione fen'andafTe Chrido à quella figlia morta, 
liancua il Prencipe della Sinagoga vnd figlia vnica Qìe- 
)ìie deli 1 Tuoi peoii cri , & oggetto folo delli Tuoi gufti> 
ma nel verde Aprile de Tuoi giorni ad vna piòggia 
violenta d'vna malatia mancò,econ efler lei priuata di 
vit.2 rcffò ptiuo ancora il Prcncipe , e padre dcllacon- 
foi jtionc . Si che pregato il niedico cclefic che vcnilse 
alianti morifse del tutto, egli ritornafs:: la fahirà pei 
mezzo della medicinadtlta fiu onnipotenza, venne il 
Signore : mi già eia morta; t pure la legge comanda* 
na, che non s'accoftafTc ( (ome habbiamo vitto) ad vtì 
morto, e perche Chrilto v'andò ? Potrei rirpondere, 
che alla venuta di Chrilto ctiTarono qucUe t^gi paffa- 
tc, e cerimonie antiche i potrei dire>€hc Chnlio eii'en- 
do Dio nonera (oggetto à legge alcuju. Mà quefle ra- 
gioni per hora non voglio addiM rc^pciche C hi ifio qua- 
iiinqiie non obligato à quelle leggi , e antiche cerimo- 
rùe; raitania le oircrnaiia per Tua lìumtità, come fi vede 
nel foggetiarfi alla Circoncifìone, nel volere mangiarci 
Paglie! lo pafthale, & io altri atti di virtù da lui eiferci- 
tati^ mà diiòbene . che Chrifio andò da quella giouane 
ne gl'occhi del «rWi»ndo morta , perche negl'occhi di 
Dio viuena.N^n#/?^*#//^ mgrtum ; quella eia verginee 
come tale nonei a morr.i perche viiicua qiiafi immorta- 
le nell'eternità nó Polo di Dio^mj de gl'angioli, e de gli 
huomini,- per c]ue(to diife Dìo,none/i mortua putii m\c\\\^^ 
dir volcife . Non piangete I a morte del la fittila, perche 
la ligha viue ,ben c- vero »ch£ Pauimaè feparata dal fiio 
rcccttJctilo,mà è ben ancora vero,che cjfendo Vergine 
non fi può dire, che fia morta, perche la morte non può 
rii:^uaiC4 4f^H<^l^4a£t dciU mìi^wììiì porporeggia, vkl 



mtpBÌut$fJlps vèrit ^ man *Jft foreft ^ dice il Padre 

Diego it£>uuiiìt4 pelicelo ponderaodd U morta hglia j^,^^'^* ^ 

Doi grandi (enii di Diu fri rnolci io riciouo nelle fa* E«tog« 
ere carcc, mi vnu vedo inortoje {epQlco,e l'aUro aujci 

la motte pe^ le vie dciU immi^tulicà correndo 10 icor* 
gii. 

Q^el Mote cosi celebre» che nitieiullo nell'acque fcì 
ricrouaco aiciucto» equafi al mondo rinato. Qnello 
che d'ccà tenera andana iabricando penfien grandi cor- 
fifpondenti alla grà iczza dell'animo, quel Mosè^dico, vide B^o; 
DÒ folo domatore de grefltrcici, ma delle proprie paf Nu. Dcou 
fioni gouernatore , quello che le cofc coti p roditelo fé ^Jl^ ** 
con li propri occhi vidde,Viì fuoco ch'ardena . e non Q dclITtcSi 
conrumauaila mano hor mferma, hor Tana» li fiumi non Mofis ante 
acqua ma fangue che fcorrcuano , vna verga , che bora «piic. cU 
fcrpcj & bora verga fembraua;le rane tormentatrici *^ 
delli nemici di Dio j de padiglioni d'animali iniòpor \ÌV^^^ 
tabili coperta la terra ; le locufte a dillrugeer licampi encomio 
delli iogratidi Dio $ Nel bel del giorno i|ire pompa fcrìpt fec. 
delle fuc tenebre lauorte lUIIa. lafemma qual por* ^^«^0^°^ 
tento fùmai,chequeitogca»CApitaiiODóvedciruQ.u« 
ili ìà quel Moie condotiere del popolo di DÌ0»U' y^wìrirT 
berat#r del Egitto, quello dae dal. lemajii di Faraone li* 
berò il popolo^diletto , quello » dico , cosi fauorito da 
Dio j fecreiario de Tuoi peniieri> familiatedi & O. Mi 
pfomiilgacore della legge» dopò d'hauerericeouto tan» 
(egratie,ben€fìttj,e f.iuori dalla benigna mamdiDiot 
dUppocheriliefiTo Di^gliferuidi topaia 10 tempo di 
OMie,& di paratoie tn tempo di giotM^ dopò che atlf 
Ae vogl i e (oli Aie in v ita il popolo pe r iipati^ di 40. aiw 
aMopò che al percuoter della pietra da duro faflb fìk 
UicòfeiKanefCbeconcriftalItne acque eflingueueoo - 
l'ardore ( ben si»delU fate degli ingrati di DiOj mi 
BOD la voglia del lor ma I oprare^ dofi d'bauer eretta 
S Ter pance cOQHnme medieiiiaxleaiorficaci» 4opM d''- 
binetciialciate ni sicikto gr a pine del le facre morie, 1^,4^ 
dapo(comediceFiloiK) d'hauèr eifercirato l'officio di Mofit iii^ 
Kèidi Lc^isUcotre ^ di Poote&ccj e di Crofcta^ dopo io fio* 

foni* 
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fbtmnalietaflieiiinrjniigliefaccef Mosèil grandefbrfit 

Domimi • 

Dal Palerò canto foinicogaiii il Proftu £iia «ttcor 
egli operatore ili grandi merauiglie come la fcritcura 
4»KCi«^* raccoiua^tnà n^uu croua gii (cricco di ini Mliss mértmas 
$fi fifum Dm'mi , mi ben si che da vn cocchio del Cie- 
lo forco due veloci corfieri fo^e dalla terra per fc vie 
della immortaliti trafpOrtato.e che differenza è quefta/ 
Musèmiiore,& Elia viue ancora quali immortale^ 

Il P.S. Gerolamo rifolueil dubio con dire che Mosè 
pernoneirerereftato Vergine viene dallo Spirito San- ' 
i «A ^^^^ per la Virginiri guanti U 

2J* morte merita d'eflcr qu.ifì immortale . §lm MoyfinU' 
ftién,^ Mliét virgìnitattm c^nJidtrMnt M^nittr Mudénnr Af 
fen mortt4Hmy ^ ftpultum , Eliam vtro ig/tto curru rspfum^ 
mnù immortMlitn §]fi càfifft quMm mmuumi O Virginici^ò 
.Purità :> o Caditi che gi'huommi rende quaiì immoruir 
in Angeli trafmuta. Mi che più? 
. - •» La putiti è virtù tanto eccellente, che Dio pare non 
• r- - . goda d'altro , che di qucfla flcfla , auenga che mai fi sà 
' , partire dal calto petto, & dalla verginale anima . Tre 
. Vergini f urono podi fri ie fiamme atroci della Babilo* 
^ " uica fornace,e quado fi pcnfa il crudeie, e barbaro tira- 
no di ritrotiatli eilìnci,lì viddefciolti dai legaoiiipaCM 
feggiaEefukfiaimiiccome perfrefche rofe, tutti fe- 
ilofi , e contenti I perche cflbndo fregiati delMdifènfi. 
juo della virginitJ > lamomnonofana approfTimarff • 
Phwriinitniis finvint ^nmsiJfèmoH potà/t j 1 q di (fì di Cn» 
pra . Mi,qitello>€be io quefto fatto é<li pondtricioiie^' 
CfCivejrè vergini fioinoifffiiti'i e pofti nelle fiamoie» e 
tutu via ouauro fe ne vedono» & ti <)ttaftli , cHiauetia U 
Dao. }• faccia fimile al hgl io di Dio • £te# vidté, ftuamr mini 
fèhtot » mnMmwm in tméi^igàit^ ép wikèlt$nmpti§9ii m 
«il ^ìét fptdu quarti fimiHs jUt^DH^ Hauete mai iocafo 
i:dtiTicèie Oio ridiietca<li nare (xì li gigli yfoiifce lo 
'Cifffi* ^'ìXMStmQ^qmfMfiitmrimfn Mìm ; qualf fono queftt 
; gigli? Il puri, li cani, e II verg^oìi fono li effigigli 
di Dio , &i ijuali Uà. velontierì i Quei tré gi ogaotol 
• • . « ei^aoo 
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érafio vergini, epc-rciò Dio godeiu di coniierfaic frd 
Ioro,c giubilaiia nel rimirare la candidezza dell'anime 
pure. In tis mtàiHs ardentt f$rnace, quafì inttr lilin J^om'u 
nus tsfit^ur ,§9 quod f§mper nffiitfcat incorUibus diligtntihut 

iMfttfstémy Iq dice Apponio ipiegàdo quelle parole deU 
la Cahticà'. 

Potè ben ilcrudoNabucodonoforrc far flrage dei fi^ 
eli verq'ihi^mi non mai fcpararli da Dio, perciie re^niim 
fiiih déli^etHiku atfti/anm} pocebé Tinp.idia leuar Gio*. 
iepi^e dalia|iacrfa>dai parenci,e da gl'aniicì,md nonk*' 
Ilario da Oio,percher'f in dilìgtntìbus cafijMem i-ika^^^ . 
potè bene la libidinofa dònna perfeguitarlo iin nella 
earcere,nià non c^id slontanarlo da Dio » perche quaiw 
tuf)que foletto fofTe rimafio nella prigione « haueodo ' * r\ 
cincoil petto co la fdfcia della puritd,eraaecoiiipagne«. 
tocM Dio. Vdite S. Cipriano > fudUm immwès^ qiHm 
dil$tl9t9itftkmiM IMO mtfemi ^immmmmtiins frttdhuf, « 

lodice il Sacro Teda } fithfi DmmmiMmto, 

Non sò più che dir altro delle gradetze di <{iie8a riu 
tA»perche quanto più voglio dire »cantamaggiòretro« 
ito it tampone rpatioljp per ragiónare. * * i 

Hor dunque facciamo paflaggio al lecftdQ punto prò* 
fb, cioè alla neceffitàc*habbiamo di quella virtù. Noi 
qui trattiamo delli messi per acquìftar là faiure pro« 
pria : mi io non trouo il piueficace $ che il cenleruare 
la gioia della cattità. 

Niuno può Talnarfi fé non chi yà iéguendo Chrt Ro ; 
chi fcgoeChhrifto Mi Calti, &I Vergini. LoviddeS* 
Giouanni , nienrre sbandito , & in quelTlfola folicario,. 
viddc rAgnelloChriflo, che fopra del mòte della bea- 
titudine fc neflaua adifo, e quali erano li corteggiani, 
c li fepuaci di lui ? li Vergini, & i Cafti.queftifiirno vi» vide Cor- 
Ili da Giouanni il Vergine, che fcguiuano l'airnello pu- "«l- * 
riffimo,& immaculato . Hi funt , qui cum muUericus non ApoCiC* 
ftést coirrqminMti . Virgints ,n. funt . Hi fecfUHntur sgnum*^' 
quceunqut itrif . Non Io fcguj'.ia chis'haucua acqui- 
Ita ca vna buona prebenda , luin lo feguiua^ chi hiue- 

^à ipefo H tempo per Autereiic insano fri lecerti 

de 
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del^rencipi, e Prelati, non lo fcgiiiua , chi s'haueua 
aiunzato (olo h ni ccclcfialtjci , non lo fcgiiiua chi 
lì Mjeiia immor'.a I.UU fc Ittffonclli l>bri della FamajCofi 
cfl'er gionfoad t fi'er aniniir-bjle infapere , In fgmma li 
Vcrgini,c h calti erano quelli, che nella bcacitudinc fc- 
giiidano Ì'ji;neIIo iinmaculaco douiinque per quelle 
cielicieandana. 

C he neceflità fi pnò ritroiiare maggiore, quanto , eh* 
è il vedere li fcgiiaci di Chrilto, li beati in Cielo ellerc- 
Il ptiri,e II cn(}i,diinquechi vuol andarla oportefcontmS^' 
tfm, fir pudicum efft. 

li JJùtriilìnno V cga prona beiiifTimo.chc fegno gran- 
de di predeftinatione è il vincrc colto , e lucana dalle 
àt luftif I. parole di chi non può d'r bugia mandt eori{t,(fmomZ 
if^fi Dumv dthttnt , 8c lì l^ddxc àeWcbtììc lettere, non 
aJcro mezzo prcfcriiic à chi brama il cielo che la purità 
Xopr.no. iris tjfe hemtmiftflùimm ncHlattis Guardiamoci per corte- 
lìa dairefTere n^.! numerudi quelli infilici , che la notte 
ricciiono li hghodi quell'impudica Vt nere, chcgl'in- 
/iama il core co le lue fafi,e poi la mirtina hàr.o ardire 
d'accoliarfi al figlio della immaculata Ver^wR . Z7 # 
tj.derai f'Io dice Papa innocenrio terzo Fr^^'''/ ^^1/4»/ 

fcr. ham c in CMÙUthm^man» vi^o filmm Vtrg nis ffurunt tn mltzHy pcr- 
che ne pagarefTimo il ho . Mu tacci imoci animo à con» 
feniare quella purità , c'habbunio prom flb i Dio, 
mentre foffìmo ordinati nel primo ordine facro, e di- 
mandiamo la forza a SD M., perche à chi la chiede 
(cff. 34. ( cumedefinìfce il SacroConol u) Dio la dona. Md 
dobl>Mmo gii noi Ifarc co le mani alla cintol.?, mi 
dobbiamo c6 ogni noftro parere per nuzzo della mor- 
tJHcatione procurarla , ( che per quello il P. S. Ignatio 
Pretese Padre fondatore della Compagnia di Giesùef- 
6 p.còftit. Torta II fuoi PP. ad attederei qfta virtiì tmando Angeli^ 
i % i, c*m ^nritécrtm tffùté^rg , ) sforzandoiì di feruir Dio con 
punrà angelica, e ceniamo kmpre auanti gPocchi il 
- ' detto del P.S.Gio. Grifofloiiio iopracitatoO/'#-/f/^r*/- 
ttp.c T4* ^^g^ftff^ Ani»lmm tjfé., perche fi come Dio in Cielo lòia- 
mente vuole Angeli , & anime pure , e calle a! Hiocor- 
te^gio, cosiaocoia incerraiioi fuoi jcortegi^iurit dob* 
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biamoefferepuri ,era({i, e quella fede, c*habbiam<> 

datoà quel Dio immacòl ito,menTe prendcflìmo l*or 

dine facrOidobbiariìo con fcd.Icà Cctiìarc, altrimente fé. 

noi voltarcmo le (p4*leàliii per voltare la faccia a!lap*^f'^^ 

crcatura,& al fèn^o. & lui abbandonerà noi lecondg Jadc paOit * 

legge frM»i$mi fidèm fi^fr^niéf^r iidtm^ & off uftrl 

* • ^ '4crcg« ili- 

II»-. fi- ,» « IM 

.. Z)^//i «w^i P<f r construan la CaHiti • . 



Molti mcrzldai SS. PP. antichi . edalfi Macflri 
della vita Ipi rituale moderni lono dati per con- 
fcruarc l'animo pi)ro,ecafto d Diojmà fri cucci bcllifll- 
mi , & fiairifiìmi fono quelli cifercicati dal caffo Gio-, 
fcppe , poiché perquelti ottenne la gloriofa vittoria 
contro la donna , checosialie AreoiecidoUO l'iiaueiiay 
& il nome di Caito iniieme. : , 

Era quel bellidìmogiouane nel florido Maggio del- Gcb.?^. 
l'etafuadi 17. anni^recendoalcunS, in corte del Tuo Si- ComcUt 
ghore, dal quale tiitto l'haucredi>kii coniègnaco neUe^*f*^Às. 
proprie mani teneua. tutto intento ^1 gouerno impofiok' 
gii)ii%4 primi d quellodelie Tue paffioni^ al l'hora^dica» 
che quella moglie dei Tuo Signore per le bellem dt^ 
Milimfe ititiibidrnofb fiioco procuraiM.i«gnigiemOt' ^ 
con cenfu,e parole iiifinghètmiit^Jktuwienci feminillaft. 
léMroltiieó^paiientQft fnìnaccie piegarlo alle A>^iiiK 
pudiche iroglie.lii«vm eroica frÀJ'4kre( come racconci" Antìq* 
taGidIèjype lOorico) facendoli tnapohlÌCÉteilt,ella*P"<l 
Icafcrrr ch'atla fcuoUiiel dishoneft*amo|rtifiipima 
iMnia^finfe dVllcr d'vn accid«ceÌ0ipedita, e per que- 
€• reftat inetta braimife;!» ièrpe era afcolifaaoriìef 
baverde^gl^me.Si ritirò per ag^atamemc coglier il 
ftmplice giouaneje patefargli con fàtct le fiime»cht set 
feno afcole ceneoa % quindi giorno rkmandofi don* 
ella erailftmplice giouanetcofolo^alciifiinegoti|,flk 
da {Ha dòna , c'hauca depolto ogni frenodi vergogna^ 
te ogni rifpetto di modedia^aflalito) inuitato» & prefo 
per cftettuare i prenediuti peoficrif Hi il intonane* 
' j ch*aU 
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ch'a\uo tnoco nel cuore conferiiaua , che t\i\t\\o dcu - 
immonditia,chf altri penlieri fabricaua , che di perde- 
re il candidu d Ila purità , che le lue voglie in virtiiolc 
attieni ©cciipaie tenciia, non acconftiitì alla sfacciata 
donnajma dopò con il rofforcdel volcod'hauerle mo- 
flrato il tuo innamorato cuore vcrfo Dio le fuggì dal- 
le bracciale vincitore di chi ha forza d^ cctrar à terra le 
più potenti corone del mondo rimafi ; Per pnguUs ditt 
fnuUer mclefiséréK mdole/eemtyér rrcul^^Mt ftuptum. Ac^ 
eidit qusdmm die , vt intraret Joftph demum^ ^ operis 

qutppiMm Mbfq-, mrb'ttf^s fmcerety HlMappreh^nft^Ucin'm V9- 
Htmenti eiuSidteerer, Dormi mectm, qui feltro in m/mu ttus 
pMHt$fugif,&epeJfmefifcras. , /r - 

Vrà atti ili uihi , che da cado petto turno ellerci- 
ttìti, queUo di Giofcppe non tiene Pvltimo luogosì per 
ii fogsetio itefTo , come per l'oggetto incitante . Mà le 
vogliamo bene confiderare li mezzi daini operati per 
cfler vincitore , e rimaner libero dalli amorofì impulfì , 
trouaremo,che fumo quelli llcffi,checomc«da, ccom- 
manda PApoftoloS. Paolo . 

Priniofùla fobrieti nel viucrc , ch€ quantunque nef. 
le Tue mani folfero tutte le facoltidel fuo Signore tut- 
taviai nee qttidquMtn aUnd nouetm nifi pénem ^ quovt- 

fcebntur. . /- i- t^- u 

Il iecondo mezzo fu la continua prefenza di DJo,che 

tcncua auanti gl'occhi,- il qual mezzo fi caua dalle paro- 
le,ch'cgli diccua fòtiente all'importuna donna quomd» 

pefum he fscirey & picearein Dtumfneum f 

Il terzo fù htiigadairafpetto aiiuclenato della ve- 
lenofa rerpc,che gli volcua auucicnar i I cuore, e> f*^*^^ 
in métnu eius pàllio fugit , ér epejfus tfi fofMS , e da queito 
giouane voglio ch'impariamo li mezzi, come difli per 
©(Teruar ii promeffoa Chri^lo , mentre à lui fi confc 
cra^ìmo « 
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^V^fch x'.'rty iinQfjmi^iCif^' Jfjr.'. •: ii -S./r. . \ votosi 

; <«^P^19iAfep|^ dhl&jpt^: !;3f^W4i9 .coolidcr^^ 
AiWIWfcKUVÙ > j>«,Tfl^wl cwe per aradfoi apdaflp^^ 

iirtagli daila sfacciata EadronM s il pimf quali é 
ijM^Uwih'ancar noi Aat*iaw^ dctt^o^ - 

tiene fri loro > come dicono li Doccófi , enendA. l^/e- ? i^c Lcft» 
t^nda , e fptìi.te: cpfjtenmc^daJtif jjriina ; imta. 1 4-^»^^ 

uìsL io per hoiacoPuimicrò <|ijeAì tre t^rffnini iefDgera% '*^*« 
, ^aflinenMj e fobrieti j la qual virtù cofì/i/leneuafr^ ^ ^ 
ilftri'appeciito del diletto fenfuale rjceuuto dal mangia- ' "'^ 
ff^edalbecCi e per dirlo io vna p^^roìancl mortilìcare 
gufto. Quctìa dunque virtù c npcefiaria perconretr 
uaìa cadi) come diceS. Efré^c prima di JuiTApoitolb c.}.p.9||^ 
S^Paolo fctHJcndag TitOj & à Timoteo^ «^ff/iir//iri^^/#- WTtr.t. 
rmn fàhnkmiOin vwhnmm •ffi, & il Padre S. ^leroianio 'd Ti- 
j)c rende i;* ragione confiderà odo quelle paolìne paro- **Ì^ià 
Imperché, v^icnv^ue fàmtifé^s^ ihtttf^ iht ìthtio dcmivm- 
§àr ; perciò i 111 brama viucie caflo caHighi il corpo eoa jjjff 
J'aftincnza.chepcrtal efFftto lacaftiti.vijCw^e^U^^n^ P.T|iofli. 
jf'/«/i#0r cioè modcraiixemo del vitro . i5f« 
• ( '5. Clemente ajucerf nelle cofiicutioni Apodolicbe f'^'•^ >• 
^lifa tticii li Preti ad attendere à qucfta virtù cteUa^t^ Hlt^SSS 
fieranza nel mangiare, ctst^rccamopriuacamenterielle hic.^^^ 
pooprie cafe , quantain compagnia con filtri.. C««ì//%| 50. 

r&mm ^ i^ .Mi noa fMpì!C§9m$\iq^i Quélti auifi 
iciacici » percheXe la cc^Bpciaoi^a è iu:cel!a ria iu vn laW 
è fiéetttore.quant;o raaggiormefit^ fari neceirari4 
iHlifnrKi«(C>cbe hi fauo il voto «ìqM¥9Hla Tordin^ ra* 
Mo4ÀiftliMf caflicàjCidendoil ffczzc^p^uippalédi mir 

vMiMA)^^ li fiainM\dqiieconcapilcen«e ^ ' 
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rcftinocninte fccoml mangiare, c bere fiipcrflito ag- 
Sti. « ^« gtongiaiiio fuoco i fuoco > ftmpe> iUnam' tfl /sinntMiil^ 
tcwpoì* fciuim, dice il P^drcS. Agoitioov Potici dalli danni. 

chccagipnala fwla,c la JniCf7ipcranza.(chcnon c alcrp 
chevnirtimOcteraro^Hereonél iHàr>^iaiC5 « berc co« 
• « dall'AngcHco Dottore ^icnxlcUov;. proti are quanti»^!* 
irt'^i ccccllcnrs b t;;m;>eràT«a-,el*»^tiHènW^'si\nfcl mangiare, 
come nd bere , mà pc^ elftfé tedio^;^ i chi Ic^c, 
i)afttirin)f« ìn<:a^ili>òdoicafi fégmri Vno dai mangia- 
re c l'aftfo da! berc,c poi moftreremó etfcrfe quefta v)r- 
tiì propria' dcli^ète, che viiol fouaria- fedeltà data i 

^ Per pt?mofc>tren|aiii , la irw:4ice cadura dc4 primo 
É^oftròHadì-e Adamo.qncRo^ifftndocreaioimmcdiata- 
méntc da S. DiuiftaM3eUà;frcgk^ della giuftitia <>rii. 
cinalev^ricchito di tanti fauofi,èg^at«, veaito di t*ni 
te doti h^^iì t a Y) ,e fouranaiiira I i , fatto ^ore di tutto, 
ché Torto il padiglione del Gfclo s*'dnnida,efi conretua, 
M quctti(dico)m»(crabilmente cadette nella mileriadel 
peccato, fu Tatto inimico di Dio, deik creature , e'dc 
gli animali Ifeftl come fopra dicerlimo ; e qual fà J'og- 
c»f^ certo ,chelu slontanò da Dio, e che lo fece precipitare 
dallafelidtà neHamiferia, edaila grati a nel peccato? 
perche ft« li cn (iodi perfettamcme le virtù infufeglida 
Di^ perche fù tcacciato dal Paradifo? perche mangiò, 
c non fi voi le mortificare nel gufto fecondo il commau* 
, , damentodi fuaDiuina M nclld. G^^àndiuUìunfiuit .inP^- 
xÌi0. PMdife fmt : eomidit.ér é nUsift, dice il Padre S.Gerola- 
mo,edoppo quello difordmato appetito .dopò l'haucr 
contentato il ^ufto Ilio , nedetiuò ramarjcudine in tut^ 
Uiooou 5, ti li pofleri ; Per vnum homin*m ftUMì9ti$t-Ì7% hunt mundMm 
mtrMUif j ejp pif peuatum mors , ^ ir a in cmms hcmnn mofM 
piftrsnfiftjnijuo emnf»pe(eMUefunt,hòi douc fe Ad-mo ha- 
iiefle vfato l'afìmcnza , e non hauf fle conimcffo iJ pec- 
cato di gola noi farclfimo liberi da ogni pena, e da ogni 
mortejJf vnoligt^ mhfltnw ffit Aié^myfi mbvno itiunMffif, 
Atìfigìnnìt mortN»fuiffet mft,imt»9 m»nfmjjftt mmuà, quA n^n 9rMr,Si 
Ac ebiie - ktt phmtmMCfP. {udè l'aflinenza, e al morcihcatione dc4U 
»o 5- ^^U)'^fr,fH»£it AdM ,w$n frigo mcfUtinofifum ginusy 
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C<)f>§eMna;ll4*Mtrà.Gi«ii^niii Gx'ffolìamo. Minotìnfi ^ 
pbYè'qtftÌÌéfkrM«'<fclla Scruta rà, j^#rùy»^ * 

H^>Ìp^>^'H*hMertnaftgjatDs*aprirDogroccliiycioè [J^l" 
ift^ia^^S. kgòftmo fi dcftòJaConcupifcibilejC * ' 

^tìÒjée^me 3darm«ntata fé t>€<iaua,c certo chef il vc- 

ora <{tfdlto pòi S. Bernardo fcrìfle ,chc Quia § j deiot^ 
if/t4i^ttinirtiiéétèufs if^fégt y li doue per il contrario i'a* c«p»ii«'« 

jl^ir^4mtt9et^iflcà«ftfir9f^«tiM'f#vir^fi9f^^^ §fiiin$muMU> ''T «it 

/lìbfé^!6dk«:^AgoiiM^.. Oselle tiragMÌi.dcèè^aiiifiic 

?^K*(f a gola . '-^^^ * ' - - • - ' ^ • ^ ' * - : * r V 

£«tte (òét idfckre l^bèi^l lm<>n Veéciiio, cM ' 

all'eri di ^oo%^xAnmni s'^tnmd^f^iilv^^ '-««ìmI 
Mpeccéìalfie ^^ormkttìcwpà iH'HxfOM sffuetatta : 

k^nrtbììdo i^ffetti>p<ttm eii tt*» i^ fù quel ^ 

Ì6tllim«M^#fM«09 tlirtèaftotSM^kMitf trami 

tifiia.fi lafcid vinodlfVlilHf tett » mn fepftf ftffetimdrc 
l^»<ie«RdMi«!l^^ , nòn Afgnafiòda tra- 

^MHitréil villa dà >^^^i^fr«p»ftogH , che Girello be» 
IfwrtdVvbi^iacd^Mì^ftìteeiedall^eflèttt^^ '"f 
Hcordò dViftr dtftte ftìeiìgf ie Padre,e non marito* E fc 
beneil Padre Màeltrodeira laioh greéa , aguale pare 
iderlfca ^Angelico Dòttore, con Tecdoireco procurano ham.44aii . 
d^ffcufar Lotte dal peccato d•vbriachez^a'v "cper coofe- 
<iuVfìEadairincefto Io però feguendoil Padre S. Ago. 
liino , & Origene tengo che peccaflein bere vino più q 66. ia^ 
deirhonefto i tanto più c'hauciia viHa la Ina pottnaa Geo. 
ifp^rimcniacaili mor^cfei confequcnza nelPaccopiarfi 
* Ha eoa 
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I. *»- «on-^ tfon le fighe come dì peccato i»<r^-//>^pcrchol'HKeftofà 
wa fiuflu e jf^jfQjgjPy briachezza Iha.O pouero>& li>tc)icc,chc t*c 
homi, io g««uato il partirti da quei luQfihf r^efaiidi ? chrHÙk Imi' 
Gcn, ticeuuroinbfcwre le libidinoféGitti^revintodaliagOr 
la di bere ti feiJafciato iindurre à far co le proprie figlia 
guelfo non hatJere^ti ardit* df ccHti mettere con altre ^ 
«4 0€f t. QHim SàdffWM npn vicityviM vu4m»$, diceàJ PadiO Gc» 
«a cp. 8j. iolamo3& hora fi vede.chc ildetto de|l:ApoK(^lo c ve^ 
*» riflìmo. ciocche nel vin«^ viè laiwffiriaj*dishoiieità, 
li Ifhef. foTmalmcnic,n>d caiif3l«)e/)te,perpò. NVi/eiwiir#^, 
^* ri x;i»o,ffi <yf Itàxutimjed tm^emim Spiritu SamlOyi\ qua- 

le panorifce U Caiftili^e pvri^i,chc queifo coiifìderan- 
,cr - do il Pa4r« S.AnrU>roil4>eirorta.l*anima»chcdclìdcra yu 
Im. d€Vi.'tJcrecait>i inon if>^oIfara neldilettocìel bt:re.Mflffci^0 

Umaiì^iartTt^ppa, il b^:^ affai è mezzo per infiamar 
D. Vilot il ciroreXi^<ftifi^ fwiff#rf^|r«y*ydiccuaquel Santo, 6 quel 
^^Aj*fV. poppi© dopò d'hanereiuangiato^.f bMiuto incominciò 

•ijoi Cor, come leggono li Ral>bi ni, 4^/r#r4ri,/«;^ la 

lue. gola è quella y che precede , e 1* liUfnria tiegiie ^ quella 
fominiiìidraJ a . materia, qfta v'imprime la forma, qneU 
b v'apparecchia rerc3,quclla v*accende il fuoco^quella 
porta nella ^^cina il Carbone 3 quefta moue li mantici, 
queUa mediante la copia di delicate viuandCi& ifquifi, 
CI vini genera nel faijgiie caldi ^ c libidinofi fpirìti , c 
qireliacome ifiiomento li fomenta in fomma la goU 
èia cagione del fomento della carne. 

Per il contrario Paftinenza, e la temperanza è mezzo 
per Confcruare la carità , cJieà Dio promelfu habbia- 
dft tipoie. nio,perche,^<>«r«;>i/f;i/M ntbuUsdtjptrgit^ UUdinum ardù^ 
US txtitf£i4ii 3 ^eaflìi^tis vérum l/fm^ft Acctndii ferine il 
Padre S. Agoitino Paftinen^j e à gnifa della fpada ta- 
glientechec^meadOloferne troncai! capo ad ogni fo- 
miteache da efìrinfechi oggetti 6 può venire, l'affinen^ 
22 fgombra gl*humoriji che alle voglie dishoneHcci 
fpintjono , TaU inenza e antidoto , che fcaccia il vclen» 
d^lIflibKliroh furori dal cuorc,raf!inenz3 e il fale,che 
Tanirno conferita daHa corruttione de eouottj penfi eri , 

Tafii- 
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I*a(Hnct)2a in fomma è quciracqua,ch'cflingae il fii»c« 
étWi diihoneftì piaceri , e rende i'anima confciuando in 
quel la il candore ddia purità fclice,e beata. 

-Qfiello è il dociimcnco del i-'adre S. Baiilio dato alle 
l^ergini, & ail ogni altro , che profcff.i pcifatainentce 
puramente viuciejproturarc di mortificare il gufto^dal 
qHalc mai wiortitìcnto, come da fonte ne dcnuano tutti 
Ji peccati . Anu omniM mdHtrfm guftum Virg§ totsmsetu De Vcrt 
fieni pugi$Mhit , fonti f^me valuptamm vtntris , ^ impaditùid Virgio. 
femittm tnd^ta/tnanttm À pnmipio taftitmtis fiuiÌ9yi^ srdofé 
fittahìt^t qiieflo iftedu fri gl altii Santi viene nncova pa* 
de rato dal Reatu Ifidoro . Stmo potijl vinutHm pefftiiip.^*^'^*^ 
ntm Mtri»gir€,mfi pnuj vtntns ederhHifit w£^HHÌem)D2T\\cl 
le quelli* rpiegator de fogni per l'aKint'za meruò il can^ 
dor della purnà^e la bellezza della caditi Giouanni il Dan. ci.r 
Baitiftail Santitìcato prima che nato per maggiorméce^ 
confcruare Ingioia della virginità attefe à mortificare 
la gola /euandòfì li c<^cefli cibi dalla natura > e fuggen- 
do il li^iu^re del vifìo cagione de Ile guerre carnali» & il 
Predicatore delle genti fcorgendofi di quando in quan- 1*^^*'^ 
do affalito da qucfto bruto moftro della carne ricorre- 
lia all*altinenza,e mortificatione come ì forte feudo per 
xintuzzareli iirali de grinimici, che fecondo il parere 
dcHì PP.SS.Ambrofio,Gregorio,cGrifoftomodal Pa- 
dre Cornelio citati cosi s'intédóno quelle parole da lui 
fcritte à quelli di CorintojCii/?'^^ e^rpuT mtum,d2\ qua- i. Coi.r. 
le imparò poi il Padre S.Agoitino j come nelle fuc cor. 

fcflìoni confeffa. l io t ir 

• Quello ftcifo rimedio vfaua quel Santo Prete di Gc- * * * - 
folamO'sQjiel Gerolamo, dico, che vna ftanza fpauentc- • 
uolc,douc faceuangli corteggio horribili fcrpcnti elet- 
to s'haucua,quel Gerolamtì,che con le dure pcrcolfe del 
petto fpauécaua al rimbombo le furie dcirinferrojquel / 
Gcrolamojper rafrenar J*incentiui,che nel fuo agghiac- 
ciato, equafi cffanguc corpo fentiua > l'afìincnza, conie 
acqua eftinguente Ji caiori delle incònciticnze vfaua.- 
lòcoofcifa a quella Santa Donna figlia di S. Paola Eu- 

ftocchio, M0ns difiderifs àJlUéthmt in fri^idp tàrpcri , à/itetp, ai , 
hminm funm Um Utnipré mrt^ fol^iikiéftHm incenJjs 



L.iyij^L,o y Google 



Ili II ,PJI£ T B ? 

béhdommHmmm $»$itm fukimgmh^m • - ! > . i ?.> ^ 

Il rimedio dunque p r confcruare la caH irà é il mo- 
derar Il gola 1 e quefto modcraaiemo eoo tre modij^ 
può fare. ' .. , . 

Primo con moriificarfì nella quancità , fecoado Della» 
/ '.i qualità, terzo oel rempodel mangiare. ,o ,\ 

it. ji.., ^- In quanto a! primo non v'hi djUbio, che il troppa 
cibo offende li corpo come fupra d^/Iì . Il CauaJlo» che 
quantici di biada vfa , all'imperio del Cauaglierod ifi. 
•^^ • ciimence fi rende,coii quel poliedro indomito dd cor»'* 
.mtj ^'•po noHro facoUato per la copia del cibo calcicrarà per, 
certo, & aiiicomandam^u d^Ila raiz^one non vorrà ioti 

la. ^cdmecteiiì|ficJie:GPiuenc. iiiodiSiA|[^«4kiii»o ^ttmp<4% 

* li quantità . , , . 

V Non dico già ^chc face ianio mox tìfica ttooi.fpaueQte^, 
uoli di (èmpre digiunare je di vrariCfolopane^ Se ^cqua^- 
Nò n^ perchc quieto poti éCiO^niandato da banti > inài, 
4. BiC de dico bene con \\ Padre S« Bafìlif^i ,e Cuflìa/>o, ^t^e ne U 
"Viift* motto alfa(>nc il tnoltopocoà<)U' fiocorpo]^ar dot)bi;|<) 
C«Ci^cotL jjj^ . Il tjoppQ nan ijli dobbiamo concedere , jjc^iò noli 

''^ * ferua di IcLgnc p^:r miggiormenoe^^aigct m<ateria di ac-j 
cendcr le h umme delle dishooeAi % 11 troppo poco ooa. 
dobl^iamo vfare yaccioche lanatuta non A guaiti, echc» 
cirendiamotnhabiJrpaiciaipiÀgKauliiiiiiììleru^ 
Btcd IB i quello dicei|a,^l ^ntoPfeie;:d)FiJfppa«4i»^i«' 

^ . 4MU6lQjU<tV9lce via gran diligono, pcc |DdurM4#ffi 

" ^lelk noopoiUuiOf ^cià|iic)ie}ve«BatÌ9fpf dito mag^ 
gù>r hcfic , che g^gUaidiÌai^Mtr#4iiSÌ^'f.i2»fP 
qtif foà riiiff^nnn ti^tHlodiffnUiPtrti^* $eVi(pcknwiW 

otffi iitl|$iilk>db4<J^rci la qiiaiftictt del cib?»s qg^n;^ 



Digitized by Google 



SEGOIARE. 
ietiik, iiià'particoUrfn<ciwinqiicftaddf*aftinenza.,e 
wnjpcra nza nd maru; iai^ . L\>(ifi<i i ella c rie 
il niezzy,doiie conliltcla virtù come dicono Andatele,, 
éSiT«ttta(b appttctfQ:tJ?Padl1©toiTi«^ h/?r^ chi v.uo| ve- liW.cif,u 
làmencc c (l'ere rrp^*ftt<i iwJ iViciu»^ m^^uilKare U carne, 4ab,|« 
noo (iittrtrggenrf^ la oaitura > Conujcr.e.ieajninare per vna 
fiada tnje-tzu, ne lUriu^Ha c;rap;ila marvgiaudpfìnchcfi 
può^oe dailiiadiVjfì^itioeniiia.can^grandtij chij'jBd^bo- 
ièbo habbia pafcia bifotinv» di j:i8orp , &iifweicc -d'asiu-.. 
tavdi proflìini h bbia neccdica d offer ftrfuij;©.,, « ^ ^ 
-'IMkiHe volte hg huxuio grande pit»ofii4 moflja.dalUi 
brama di ibd lutare csl jìrv^c»! «ili |^enit«:>mi diTappi^ vn* 
a^giiiltatotttMnioe , & voa quantità di c'bo pTeHflfaper 
la coliationc, ci>e )a fera del giorno del digiuna li Tuoi 
£are,cpnrefinhw»nonÌ*hòritrouata, Viddi, che il lom.i.ìnA* 
Padre Azori© con ilPadjre finanuclleiii pare voglino, mor 1.7. «• 
prcfcriucie trèoncit ^ òquatrodi paoeper la coUatio- 
ne. Il Padre Rcginalda ammette la <)iiarta parte di quel- num.!» 
Ia.qiiantita di quello, che fi magia, quadonon fi digiuna 
in vn paltu^Mà tuccauia il Padre Azono a baffo cófefTa , 
che la quantica Hhà da ponderare fecondo la perfona^ 
che marigia,& fecondo la fua natura «e compIelTioneySc ^ 
cffercjtioifi che vi vuole la prudcza,& il guid«cio,pcr- 
che quella poca col btione> che feruirà ad vno la fcfra di* 
giunàdo per rcfocillamento leggero delle forzerò per- 
che i! bere non ofF-nda,ad vn'altro ùxà fufiìcicnte paflo 
anco non {digiunando fecondo le debolezze de (toma- 
chi . 

Si che dunque io non voglio prefcriucrc intorno alla 
quantità del mangia re regola detcrminata , mà folo ri- 
corderò ad ogni Sacerdote mio caro, chela lua prudera 
Ha la redola, che gliela prcfcriua , ricordandog! i che if ** 
troppo mangiare è incentiuo per farci cadere in contra» 
dircallé promcffetatteà Dio nell'Ordine Sacro . 

Sarà bene > ch'ogni Prete prenda vn' qualche giorno 
deila fcttimana per fua diuotione da digiunare come la 
Feria fefìa in memoria cjel la P^ilFione di Chrilto, ò il 
Sabbato per diuotione della Beata Vergine , che queflp 
Usui vn vero mezzo perleuaie qualche incentiuo alle 

H f voglie, 
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Bf.t4rar Voglie, che la Mnftialiti non bramino . ^niiaf^i 
tua • f^gìtté muntofumy ^ vìgdUfum r$iori Mrm^mendé Jknt, ìm 

dice S Gerolamo. 
- i Inquahto al fecondo ddia qualità l'iftcflb Padre-S^ 

Bafiliofopra citato ci auifaó min «ffcr troppo daciaU'^ 
efqiiifitezza de cibi , perche qucfto è fegno d'intcmpc-f 
rataanimo. Noi Preti, che Ihamo per lccafccon.it 
noKrt paréti habbiaino grande occafione di morciBca^r^j 
crin qiictte modo , perche quanto -più lìamo patroni •dn 
fa;* accqirnnòdarcle viuandeà noftro diletto, tanto 
jtitiggiorefari il merito fclafciaremo la cura à chi •'Af- 
petta mangiandole come intauolaci vengono portate;' 
/lano fredde , fiano calde, (ìanodolci, fiano amare; non 
dobbiamo dar fegno d'affetto i queftc vanità , fomento 
•M't.f delle diihuneftp^e ricordiamoci di qucIPaiiifo di S.Ge- 
rolamo datò à quel fu» N^pocian^ fopra nominato>cioè 
mentre cerchi amo le dclicienei cibi, e refqiiifitezce 
neicondimemi , eie viuandecorKiitecòn diligenza, fi 
«loncaniaipo dal CicìOydumdéMés ftttkmur,À ngmé Cìm-^ 
Ufum refra/fimifr , N^n dobbiamo ccfcarc coo)e faceua- 
no qtiei j^wJufì Ifraeltti li cibi delicati , e io ricorda aa« 
Nimwr. ccia S.Bernat'^O^ AbJlinértHanon lMHi'9f»4ìuàfitidtfMyif$ 

•dGuiifi- ifinaftrt.ù^U à noijche il cibo fi poffa mangiare, cdìc fi« 
mum Ab hiiomo honelto , c religiofo > e non^da fardanapalla 
golofo. 

In quanto al terzo,chi non si, che gran mezzo pcc fa- 
frenare la concupifcibilc, e confeniare il bel gioiello» 
della purità , è il procaftinarc il cibo fin alThoradecen- 
te,c commune?Io cfTorta il dinoto Bernardo (opra cita- 

llb t inft. ObferMgndHstft fmm9n4im9df4sy(jl* ttm^HtyC lo comanda 
ro.&i». Caflìano.Noi Preti hjbbiamo grande occafìonedi mor-( 
tiHcarf! in quello negotio, perche per il pili fìamo con li 
noftrip:ncunipjdre,madre,fratelli&c. Il quali taluol- 
ta haIl<^ran^opu^ìliche, ò prillilo ocCunationi , che non 
gli permetterfiuoil inangiarefcmfread Vn'ftorJj^ll'lM- 
ra noi f iremo l^randf? atro di mortificatione y-fe fehz.:^ 
turbarci ritirati nella poltra camera , afpettaremo d'ef-- 
fetc chiamati à mcnfa pafTindo.q^ielquartncciOr^^ 
- . • mez - 
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SVCOL A IR E. ut 
•iC2*horcttatìcHeQi'^rc qualche bel libro^ò nel recitare 
qualche diiiotionc'pcr noflró prò^e fc bene pa re,che fia 
oicnte, c pcvajfiìi/,perchrvtr>ia»r»òi dominare quedo - - 
indqmic^curptccj w , & 3 lìoncr in trcqo queita carne . 

De/ìdej i dunque tu viiu i conforme alla pfomefla tbt- 
U à DiorncWOrkìTìt Sacro ? soihms e/Ì9y,c Dio ti guardi 
d>flerneInmnGrodi;quil|i^«»f><igtt2>*«<«t>#iif#f chej.Tim 4» 
000 hanno altrapcr iliopoche mangiar^bene y ebere FWIip.i' 
meglio i perche riceucrciti il premio corrifpondcnteal 
defiderio 

Comclajjrefcnz,4ditoio fiAhuovìjfimo rìmedié-, 
<v;àv>Vij f conferunn U Cdfiàà* 

Cafw XXL 



/ • .• ' • • • • 

IL Padre Benedetto Pcrerio ponderando quelle pi-i 
fole del cai! o giouane f^opra narrate» dette più volrt 
à quella importuna donnij fMMédó pofum hH méinm fm* {o 

Và dichiarando in chemodo s'intenda quel ^uomótfé du» id« 
t^S^m \ Qnafi voglia dire Giofeppe in che modo poffo 
io peccare, e denigrare il eandofe della puritàfNon hai 
òXiioreppe il libero arbftrk>^ non Tei nato toh ilfomltd 
deUaooncupifcenfc»^ nonfeipsicronedi oucflto^clìctici 
grado.commetterePRifponde aluUibbto l! Dottore cita* ^ — * 

fibiMi^j^jf^ f^en èmmm eafiè/iéiri§èéfi4gféUré.Le pctfone di 
buona colcicnw, che hanno femptc preftfltcDio no<l 
p4mno fare cofa , che Contro la decenza fia > pci-ciò Gio- 
fcppc amatore del Éjiglio della pnririqueflé ateo mesi* 
"vfana deflapfefènza dì Dio, operciò diflcàUasfr^* 
^ta matrona.'gij»mpi/(Tfo/i^» he mMlkm fatiti t ijrptftM^i 
Dnvm meumftnà'^tfx il contrario vn^animajche voglia 
lifciarcla briglia &lli'piaeeri, atle sfretistc vòglie* 
chiude gl'occhi per rmn vedere il Cielo > e fiftracdal 
confidmt éhe Dio ìi!tm^nis^»npi^f&/iiérniètDfi4mh$tèn* pftl.Si. 
/fedfi fuoy In quel modo che quel li libidtnofi vecchi, che 
pudfcitin dKSnfanna afiidauano ¥ceellando , priVna 
di tentar li mal fenftftonesòcio» aodauano ptocurandò 
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, Ài.^rcpnderfi d^lia faccia 4i Dio > o d'ixnagiiurii ché 
l)io $ fonbjncqltrinata nel Cielo» e che le (ce lerac^aae 
Im^n^X P^OkmwdQ . - EtmU^mn fétifum fuHfh , 

tm it^iciìfirtm imjhmm . -r.r't * . . l /• ' 

; Cenuicnc duiKjue céfcrcitarci io quettcì SanwdlerciJ 
^ ; r tip deHapi-^c^iauLdiDi^AìMakiatTè mod^^ 
. i|i94^3ginarc, òperiiir meglioinicè^oiodilupoft»^ 
ne confiderare «chea (^U mirando. .: u 

Nel primo fecondo iHuoeirirenat(ir:)lA 9. & itTHneii« 
fo, nel fecondo come giudice fopra il Reo, & ccrzo co- 
me amaote inaiQoraco.di^ou beneuolc^ e c<tf cele iact- 

Inquel|mio fempliceopufcolo ifcritto L HVOMO 
CONTENTO moftr^iUjmeil grande Dio fia per tue- 

ci.vltiiiio« iQ ^uo md f>0teùafMiprAftmÌMm,ac ifftntÌMm,per lafciare gli 
aliri modi p^rticol ari » & iui difiìjchc ('jeflen^a diuìnji 
l^lilvnaognicermiDQ non certninaca da termine alcir- 

. ^jj^^ho, che quello ponderando Trioiegiflo defcriue Dia 
per vn perfetto circolo > il cui cenerò fia per uitro , alm 

CMicircon£ererKK4>nonjìcrf^i* i^mjjt. nrmèi i fm ^ ^t ^^ 
trm^9^Ìfi0^$k^j(^«mfm iMf/^Mw^aqiie per netefr 

con feq 

g^Ojvifarà locato , che fiofiJiixifl»4|i^^ perclieiii 
Ser. de t. ugni t\X^t^,Vtf[^it ìi\ ^i^t %^t|a»>f^ jf»jii |i fl ii r ni l. i< wrt^ 
Hi^?«|; i0ih^fimiéhXo fa^i5l^icti;o Damiano . Òu^que ocni 
* ariione^& oijn^op^ra|i<i«^Tarà vj^^Mkmifftfé^^ 

!^<^^¥m9f V>*nh phns y f «wr^ndc U ragion? 4i 

Nel f^v^ndo madoychedobbian^o coti/ìderare Di^^ 
;ì ' Iciuan- 
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SECO.t.AI^E. J&3 
ktlì9tìdt> ìtp9fixe: ^jrjioniper jiarc i il meritata guider- 
done .. ìntcmm he* ùa*»^* D»mm\ conttmpUntur òmcs y ac M% 191^ 
m^l^s.. GÌ4 oc^hi cUOio K uii re itanno invigilando fo- ' v'^^* 
pranoipcr datci il prcniio de! biCiioprat^ > o il caUigo ' " 'J^ 
per lcmalecomtne^cattiar.i*cqu^toé qutllo(pa'nii) 
che vollero moiir#tc l^'^fiiM j««iì/ Muel lQfcKg<ie^'Ìjh(4> 
di diwoger p<;f(Di% vn oc(,hio!^ué({^:ttl5l^ r€rg<i>p^i^ 
«h<;.(>io mira pt^r tDtbo.^e miìit mxt^wìmiftHp^tà 9% 
la verga dtiia giiillicia fc rarann<2^<ii,{)9ti!rd:( che meri- 
lino cattigo,^ la .viddf fi(Mióuii<felKiAc«o*«^i^^^ ctp.i. 

O* cbi c^nfiderafTe qu«fld<^t'i^iiiili4^«iÌ4«CiG^ 
kadàlàl>arugliaalitf fpirico» & incomincia ad acceót 
d^rit cuore f c le vifccre'dèfiifc-p di dnhcjpcfià , e che 
a^^tNK«jial4uMoki»<phedon di9h:oi]ie^^ 
«Mltie contro ogni gli coil1iifidbì|iita4t-|Sliilo^ l'apr 
parente dUetco dèi ItoA» e che: fiìmicìimmé 9c 
«fiorili. a^JiÙ iÌ3moife€Wfidfia<bmo <d)c« ) che Dia 
fopra imendeiiiec» itftmiraiid^^n gl'oceUt^l^agiti* 
fiuia ; cenomtMlie C0faggi#>fi autfwKict^il fac^ui 
i(eUa dtiiiiMfitaiM «Aìnfluetc$inalc Moiieiiaiiif»^ s - * « 
jic^t0^to, «he it(l«iebl>^Q conftifi li neduci-f latnm . ' " 
iljbt «edeflèro |id»fdi delto l«racemaiiaaliiimrafi>»^ ' 
«ti fracaflàiidi»fi nel (od» t e nel totie deih coftieima ^ ' ^ ^ 
#Morm*di.Dio-^a»lfiAi cima 0«ij(y eji^p$rft&m, ò c^- oei mw 
^eleggoiioUScMiltlfaiPf;/^«irÌ.«i#,(^#/^ ^ ^ 

>fAi/f/ 9 peicbe non vi èmezzo pià farcecome nota qui M 
f eklaniftfMMr vtuet teflo . che la confìderacione della 
pri^r«nzildei grande Dio, Ntdhm mmut ffànum mU 

i^s^guMm smMurgMnnfpciemprineifit; che quella Hcfla 
.venti ^nobbc. ancora quel morale Filofoto, mentre - ■ . ^ 
diifc Sic -piutcumb^mitutun^uam D*ns vidimi, fif lo fiie^ 3iat€4 ^ 
Si^rum D'o fun^Mum homints akUuntyt: pare propriamente 
che da quelle parole di S;jlf;!rione habbia caiiaro^'ldo» 
Cumtnc^is Jn omnihHt vijs ttm tog etttfiitm : & ipffdirigts 
ptgustun , e il medemo c'auil.1 V^une Vuturinc fpiew 
gando la regola del Padre S. Agoltino con quaHe { 'rt>. ' 

lf»io tutte ic ootixe aiùoi)i> iìano pcoficrì^^aroJe ^ ù opjs* ^ ^ 
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re , dobbiamo paiicntare , perche la ticckr ^e^fludìcè 
C..5 . ftp«. fo premo et (tà mìrada In cmdif qnd vil agtndé ini hqu^^ 

( Qit^'*<> ^ n'mediOjChc vranaridoìo della patieTilst 

<GH>W>e , che no folo patcegiò co H fioi occhi, che n^ti 
cap. tihirafi'croo€gctopericoloin,nó fdofi prefiflcnel péfìe^ 
■irthii'^^* ìa eia Perdita di Diola purità macchiado,nó folofi- 

l^almence fìpropofe il fuppliciosC la pena corrirpoml^ 
* #èall«colpa^tn4«6iifidcrò lèmprìe che Dio|^li andana 

Aliando ogni operationesO naviilifidoof^ii qwmmo pé^ 

^ Qiidloòircraàua quel Beato Chierico^, chrwwlt'tói 




)SiifpliosMli€0mpagma> cliehnterrogò 
>»f wfeire c» fip « i a , efamameme 9 clie^vfi 
4flfl{[éfo <4nMie«alU SS. Auditori' d»Rata«elprMeft 
•pud cor-^^aOiMiiiatrioiieftì poTda tate cbimttòj in terra 
"'^1:*^ L?;fa»fcwM, firpoft.Gtepi4 colla ftmeraofgHarebbc lui 

IMcraliteibiialtafreftiiBailDIesef^^ 

Ml.ì#;^ Itile q«^liOMri^ 

mvff* txqmfim ir > ptfdii leahimitc alcdillcio cecCMia di|K 

dihafecoBDfOr ' ^ --r ' • ' = < * n^I 
> Nel cerzomodochè dobbialw imagi nard Dftt^prè 
icntCi € con^k^rarfe per tii««*l»^t»tei&ì»aitW«Kiles 
ein €j§ni aitionCyfcMi ogni ceinpo agiiiMiiu Vl^^*** 
fio c quello ^lle in^n?narciil Naromzcne^tfln «foeflt 

.0é Ttiml. e qiiHii qiw (io fknii© tentatici qualche di«ho^«ftà> dob* 
' btamo fobito confìdtrarc , che Dio ci mira peraglut 
tnrci , nieurrcJancora noi vogliamo cooperare al Tuo 
1 .t-o»' agiuro. Qpellagrandonna,cheil grande Oto eleffe fio 
ne cclari tempi per cJfler madre de chi la creò ,dico Ma* 
fia^ogni foria.&oghi poflanza fpirKuale prcndeoadal 
iMuu «waic , tiif 4f4-*oCtÌv di Diu la miim^v^fsiiPì^M mm* 
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i^M^qui pattns efi , m'hi Facto il torte , e potente Dio le 
merauigliej m*hd conce<ro benefici) (IgnalatilTims e mi 
ha dato graiic iniìnftCjmà conche \x\^zzìì> ^uìm ft/péXit, 
perche h^ riguardatola miaperfona > io^onliiiec^n- 
dojch'efTobeneuolenìi nnraua pxendeuo'grade^rd>re,c 
forza (Jjj rituale, e fi come il Sole hi forza <i* induri re, e 
di (tabih'reil cenerò^ & il molle^ leuando.ogoi humida 
qualità^così quel 3oiedi giiiftitia Dio benedetto iopr^» :,>j. 
(li noi ritenendo del continuo la Tua faccia- liuolta ci fi 
CortiiC (tabili^c potenti contro Pinfìdie nemiche, di ma- 
niera tale che al confiderare qiielta prefenza rediamo 
vincitori di noi fteflì, foggiogatori del mondo, e crion^ 
fatori dcirinfcrno. " 

Soucngaui il eafo fcguiro, e raccontato dalTEiiange- 
lifla Gì ouanni.ijo Simone, che poi fà detto C«/^4/ , che 
in lingua noflra iìgniHca.ric?tro . lu q^ial fnodovipen* 
fate che il Prencipe de gl'Apqftoii diuepcfli: coraggio- 
fo,forte,e poteace contro li neujici de mortali? u^n per 
altro mezzo V, che per la prcfenza di Dio > quale hebbe 
tanta forza fopra di lui, che di Simone,ò di debole, che "^ .v 
era d tu enne Pietro» e.Pietra forte , che alle percolTe del 
fenfo pimto no s'arrendeua. eumTefus^dixit. Tu 
Simon firmtl9JM,tt^ voc^iberis cepims , quckU tttttrprttatur Pe- 
wx; il qualcafo ponderato. da Origene cagiona » che 
prorompi ia cjueièe parole, Oforaa , ò potenza del U 
rtrefcnza di Dioi Simone dal vedere che gnocchi diuini 
lo mirauanojhà prefo tanto coraggiose torza di lodarli^ 
cltab.ilirii qual valorofo campione f'itto fnpremo do- 
marorcdelli Tuoi nemici nelle fueartioni>ecótro gTap- 
.petiti ingnglinrdirfì, chemeriiò in vn certo modo^ ci)e 
da pio gli foflc dato il nome corri fpondente alle valo- 
rofe prodezze da lui fatcejmentre ne Par ringo contro il 
diauoIo,mondo, e fénfocòiìderaua per ifpettatorc ilar 
lene Dio , Potnit Simon io , quod Uf*ts in ium imuittés ifi, orìg. inj# 
tpfffy; flakilifiy vt ofcnJfMi, firmoq-^ coiwomtn trshtfét, lo,i. 
^ Pur Hi voeMrttur. 

Véga pur in campo il Prencipe dell'Inferno, s'armi 
l'interno tutto contro d'vn'anima , infidi; con le fic lu* 
finghc il mondo vniuerfo la pousia, l'attorni puie di 

mìlls 
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n>illc vezzi la carne , che ad ogni mgdo fi rìderà dellV 
ìnfernojli burlerà del niondoj e non Ciircrà delle disho* 
«effe rentationijincnwe che conutcera^he j^io U mira, 
cdfv. prfriciè prone^ qua! campione v^toròfo à preo- 

Scagliò còn t epluato cwlpo il Hi-^ftcipe dtite ter)€i 
brV coiìtiòdell'h'«nKina(r» i)io c|(re!Icj ttè i^cue delle té*- 
Matt 6. tationi,mentrcrt*l d<*ferto le ne ftain.inà k fyrKedi IiiJ' 
rt ftn'-no indebolire 5 e li rìardi'cl.il fl^ce aeciaio della* 
pfeftrnzadi Diorotts'e fpezzjiijcheciò poriderado Pie- 
troGrifologo conapòItroiV aiiil'i i I diau4>ld , che rico- 
noica, che done ir.n n Dio non v'hà itiogo il Ilio ardito. 

Habbi-mu vffto I i forra d' Un prefcnza di Dio^refìa» 
che noi non la tcniimo luio per fede , ma che practica- 
mentec*c(rerciti «mo in tal c©nlidciarione inognicem* 
pOjC parrlcobrmcntcunindo dalli nemici, che alla pu- 
rità vanno infìdiandojatl'ahti iiamo, <r febene Dio è in* 
uifi bile : tutta via dobbiamo con aici di fede credere 
Aft. 17* che VI fia prr lente come realmente è per tutto . Son n. 

Un^ eft mb vni qucqi noflrumj m ip/i> ,n wmmnj , m^utmfp^' 
i^ft*musà\ct^ Paolo. 

^^Se ni la ptefcnza d*vn paf noffr^non^-haneleflìmo ar». 
dire di commettere attione,ciie contro \\ voto fatto fof- 
ìblt perche poi nò temeremo d'-tGutdice Eitino/e per* 
i h«. non fi vei eoqnercnio di peccare auauti Dioiche così 
f^^<oreuolec*<^^^l^te ? . . i 

fjccontano Gregorio Niff^no fratello del granBafi- 
Iio>S. GetolamoA' altri autori delle lltorie Lcclefralti- 
c he, che <^Jfel Santo Diacono Efrem di natiorw Siro, vo- 
lando darli da douero a SD- M. non |j;li mancoròiu in» 
tPiìtiiH per farid deuiarcdal ben incominciato fcntiero. 

Vna donna>che da ogni parte fpargeua il veleno della 
concupifccnza andò à quella pollerà cafctta teliimunio 
dei cafli pcnfìeri di Siro , e quini con dishoneRo moda, 
e ccn parole laltjue incominciò ad anifareil giouane 
ò^W ì brama c'haueua, lo innitò, l'allcttò ,e lo fupplicò 
drd acconfonfir' alle amorofe voi;1ie , il che vedendo, & 
vienilo il banco Ducono^dcfidcigib dna vn colpo v)n«^ 

cer 
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cerrcffeflgjacqnifiarqucil'aniiiij^ecroncnrelateftaal ' 
X>iangloj proinife di ccconfentit'.all^inuito, mentre che ' 
in ptazzj publica v<^leircstogar*il Uiomal* affcctv. Ella 

che ctiHuiccua , che gl'aninfiali lUflì piiiii di ragioncen- 
tra o ( come delPEltfante fi fcri.uc ) nelli più remoci Plia.Ll.a 
luoghi del mondo per non effcrc villi, dilì'e, coinè viioj 5» 
che l'iccràmo cai cofa alla prcfenza del p^^polo ? nonvc« .: 
di che faremo riguardar j>rcherniti,e vilipci. dalle genti 
del mòdo?airhora Etren diffccó ifpirico di Ditt.Dù<^ue . : i j 
pauéci^p rafpetto dcll*huomo,c nyn temerai la prefen- 
za di iJìiì? la creaiura t*atterikc,& il Creatore no cerni? 
gì*oc:hi del módoti fanno lafciarc di peccace,e quolliVli 
Dio no ( uri? A qucite parole pofe ceruello la mala dSiia, 
c tato chedóvio de calci al lenlb,rinchiiidédonfrà.chio^ 
. ftri incompàgma d'alcune S. Monache forni li giorni in 
pace,e Così chi volle legJr Eften con I \ lacci d'amorc^fù 
slegata da EfiJcm dai lacci dcJIc dishoneltà. ^ . 

Sia per dire con fcmpliciù il mio (ènciiTic«6*idir6, 
chè grande giouameoto 'ho ritruuaco in alcuni cauaco 
<Ial confederare nelle tenracioni Dio lotto la forma pre- 
fa di huomo^hor pendente in croce agonizan<Jp,.Tior ef- 
fangne nel fepolchro ripolto,& hof in compagnia carni, 
nandoi Infommahor invno, & hor nell'altro modo 
imagìnato,e la ragione naturale parmi fìa, perche l'in- 
telletto noftro mentre è rinchiufo nel corp<rnon può 
confìderarecofa che no habbiad-:! corporco.difcorren* 
docol mezzodefantafmi . Hora cifcndo Dio ihuilibilc 
non può l'intelletto imaginarfelo bene (e nàfoitoqual'. 
che fp^tic corporea , perche à pena può cffer intuitiua- 
niente villo, e intefo dalli occhi, edall^meuti beateifi a 
cielo : (jchc con/iderandolo lotto quella catfìe , che psr 
noi pr(f - viene l'anima ad imprimerà Talmente quelle 
fpetie di Gicsù Chrifto , che Ita Tempre con lai con la 
mente". 

■ Quefto e il documento pratticaco prima ch'infcgna- 
To daJl i PP.SS.AgoftinojC Bernardoidi qucfti fi ritroua 
fcritto > che non ritroiiauano piriclTìcace rimedio con-, 
irò gl'ardori del sélb,chericoucrar fi nelle piaghe facra- 

€ come in foni Ifima rocca del Rcdencoj^e . (sm 
t pO" 
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nnllc vezzi li carne, che ad ogni modo fi riderà dellV 
ìnfernojii burlerà del mondOi e non carerà delle dUho* 
»ef^erentationijn>Cntreciìeci>nali:«ra-,che Oio U mira, 
cdhc pt^rlci è pi=one^ t|u.i! campione v^torofo à preD- 

Sex.i". derli pi»HPa>pcrch- rrit DeminusfidutiMéias . 

* '* Scagliò còn t ephcato colpo il FnjQcipe dtite tef}€- 
bre'toiniòdelPhuHìCinato oio qi.elics tré Inetro delle té- 

Mttt é. tationijmentrcnt»} d<'fcrtò le ne ftain.mà jcfiìrKedi In}- 
r«ftn<no indebolite, eli dardi dal f^ce aecìofio della- 
pffcTtnzadi Diorotts'c fpez^Jtijcj^t cjò pCMiderado Pfo-< 
ttoGrifoiogo cona^'òltrotl- amia il diauold , che neo* 
noica, che doue^r.iro Dio non v'hà luogo il Ilio ardite • 

fW. I f« Adpfàfentiàm Diidtpertf fiùt arastu^s intelli^i . 

Habbj^nDu vffto 1 1 forra d' Ila preù-nza diDÌ0jref!a, 
che noi non la tf mimo luto per fede , ma che prattica- 
mtntec^clTerciti .moin cai c©nfuleiatione in ogniccm» 
pOjeparrlcobTTncnte,untndo daWi nemici, chealla pu- 
rità vanno infidu'mdo,a!i'ahti iiamo,er febenc Dio è in* 
uifìbile : aitta viad«l>bìamo con aiti di fede credere,» 

Aft. i?» f he vifia piTlVntecoine rcainnentcè per tutto . Son u. 

Unlt eft étb vn$ qucqi neftrumi mipjo ,n vinimnst mutami* f,* 
fj^ft$*ntts ó\ctS l^aolo. 

**Se c?lla prefcnza d*vn par noHrtvnon -ha^e^eflìmo ar- 
dire di commettere aitione,cÌ3e contro \\ vmo tatto foi*. 
Hit perche poi nò temeremo d^tGuldice Eitino/e per* 
i he non (ì vei goqnerenio di peccare auauti Dioiche con 
ftn^oreiiolt-c'^ffifte? -.ùju^iìuì 

Raccontano Gregorio Niff^^nofratello^el granBafi- 
iio,S. GeioiamoA' ^^tri autori delle llloric Lccledalli* 
che,chc qnei Santo Diacono Efrem di nation^ Siro, vo- 
l:rrdo darli dadouero à S D. M. nongli mancoròiio in» 
^.Ciìeini per farlo deiiiare dal ben incominciato fcntieto. 

Vna donna,cheda ogni pane fpargcua il veleno della 
conciipifcenza andò à quella 4)oucra cafetta telhmonio 
dei cafii penfìeri di Siro , e quim con dishoneRo modo, . 
e Ce n parole lafciue incominciò ad anifare il giouanc 
dell j brama c'haiieiia, lo muitò, l'allettò .e lo fiipplicò 
ard acconRnnr' alle amorofe voi;lie , il che vedendo, & 
v<iciidu ]| banco DìJcono^dcfidcxoib di io vn colpo vjn* 

cer 
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piaiiòlo>promircdiscconfemiiUrflteiito,manit>t«hi| - ^ ' 

in piazza pubtica voleireitogaf^HiUMid' afrtcc^. EIU 
checonwrlccua, che gl'animali llèilipf ini di ragi^heetT- — 
tra o (come deirElcfante fi ferine) netli piu remuci Pltii.L9.A 
luog^hi ckl mondo per noncffcre vrftì, diffe, ctìme vipoi 5« 
eht ^iccnmbcalcofa alUprefenza del •popolo } non vc« *c «-^ 
di the faremo riguardat!,rchernici,e vinpcii dalie gentt 
idei inÌKÌr>?al4*hora Etren diffccó ifpiritodi Dio.Da^^ue . t j 
pa lièti ^l'afpetto deil'huomo,e i)4^n temerai la prefetti 
a:a di ij>)6ft la creatura t'attei ircc,& il Creatore nò temi? 
gVoCch'i del 4Tì6doti fann© laiciarc di pecca re, e quci^iVii 
Dio DO ( Uri? A quefte parole pofeceruellola maiad^na^ 
e tato che dado de calci al fenib,rinchiiidedo(i fràlclbo^ 
ikt'i incompài;nia d'alcune 3. Monache torni ii i;iorniin 
pa€e,è cuaì chi voi le legur Hfien con l i tacci d*aiMrC|fik 
,.iJ^arada'f'tVemdail3ccix"lelledÌ£hone(tà. ì ' 
Mà per dire con fcmplicità il imi^ikfKnrìcni&Mrùé 
chè grande giouamemo ho litroiidto in alaini rauato 
<ial confederare nelle tentattoni Dio iocto la éorma pce^- 
fa di huotnujhor pendente in croce agonizanclo^lioT^f-» ' 
faiìgiie nel repolchrofipolio,& hof in compa^iacaroi. 
fiando ^ In fomma hor invno, &horneii'nicro modo 
imagmato,e la,ragione naturale parolina, pèixhel^im 
telletto noitro memreè riHchiufo^il^rcorbcnfioticfUfiib 
coofiderartfcofacheDo habbtadel corpotej»;dii€orren* 
é&cóì mezzo de fimtaiaii'.'H ora eiTendoDieiihMfibild 
iMhfUù Pitiiillrcto xmginarlèlobAne ie tx& fòt eo.qitaÌ4 
éhriptftitf ^corporea , perche i péna può effer intuitiua*: 
mente viilo^ e intcfo dalli ecchif:eitaHt^iii«mi bcttein " a 
èieiaì'fìche confiderandoto lotto quella cacìiéi chfrptr 
noè •rtfi'vìene l'anima ad imprhx>er/ì t9lnicnfe quelle 
ipetleiifGwaachfiftoj cheflifemprexoh (tti€dtiU( 

' Ctoioi ^iMMimento prtctkato prtma «oMirfègin^ 
to did M)^;SS. Ag«fttiio,e Aemanlofdl 4pMM< rìnptta 
«foricf^ Vite BM ricroitattaixi'pti dKcaee HiMdiocSoo* 
no gl'ardoildelf jfoachert€ttii«rari}ii^ptaglien|a&- 
*éco»cnitifqnldÌBUuoccactol;R<Mbieoei tt^iimr^m 
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Tn Mi r/^ i 6^ fjjf^^f* vnidkmmentum centra Mfdouìh UhiiinU» 

jifut mofitidtmptQTumet 3 cpcrqnelfo cfFcct© volle che 
1^1 i foffe fpaccato il petto , c contoimealle reiiclationi 

1 Rencl ancora il cuore i doueli torma Amore, c 

i%i fatta iui vnacauerna, & vn luoijo pei iub^xartii l'anima 
inenttegli viene data la caccia ,e la hik^idttilicQnineT 

10.19. mìjci della carità di lei VnHimifu:*^ UntsaUtmetm i^p^ 
t9itt anzi che à ricouerarci|in quella fortjesyMrc* minta 

Can i< L'iUcfloChrifto dalla Croce pendente. k'inift^i*^mU m$s 
fwfùramìnibm pitti incMuema mamM. Vieni ò aniiìia dalie 
iBie mani vfciia,e da! dia»iolo cac ciata.ptr farne preda, 
crttra fra qucfto petto , «fconditi ba qncite piaghe. aU 
J;)crga in qucflo cuore, che nu ritroiicrai lo fcampo , iul 
pienderai la ficuiezza della fiia faiute. A mieiia rocca 
foitiffima riccorrcua non Twlc Ai;or ino iopra citatoi 
ma ancora quell'anima defcritta da V gonc Vittorino ,€ 
ogni forza prendena nel rinchiuderli con la memoria la 
quclic.fi«rate piac^he . 
Quando <c!icc,cUa) mi viene ncllMncelletio peniicra 

<tr5hont llo,clu; contro al voto della cali ita $*ariniufubi/- 
IO ló affo|A> nel fangue , r h'efce dal pretto ifowcchiato 
dell'amaro GissLi i Qiiar.do fcnto li cócupifcibile valo-^ 
rata per li fomenti cltrinljci , eh:: s'aiiampa per moiier 
guerra allo fpiriio , non ad altro ifcampo jn'appjg ìio, 
che al ricordarmi, che Chnilo piatiate mi riguarda daU 
Ja Croce^i Quàdo mi vcddo à faccia à faccia il diauolo, 
checon li dardi auclcnaii nel vclcnodc gl'amori i^iciui 
procura di ferirmi il cuore, e poterlo piagato lotto la 
tirannia d'amore , pJglJO quelle cinque piai^he del miq 
I. B.cg :i; rhrilto.eqiial gencioio Dauidde Jiccoi) Ic cj;iqiie pie* 
r e atterrò Goha poni^u in ifcoinpiuilio i>gni diabolica 
fìirza ; Quando mi (èneo il fuoco dcllalaiciui^rch'aua- 
pa,&ar5elc vifcere del miy cuore, fubitò elhnguQ 
q'.itl ; ardore con Pacqua ch\ fui dal petto quafi cifangua 
àcU'amato Giesiìj In fornmanò vi è rimtdio più effica- 
ce jc putente per rpantenernù cafta^ e confernaic la fe- 
deli j darà al n-'io Ipofo quanto è li ricorda» mi,.che Dio 
(ta-piagato in Croce, e (he hàapeito il petto per mio 
ricorfo : l oiii>if.o hi aperta la poita dd pcttodel baJ- 

nato- 
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ytoii»e twhirttìaiic df Ila làìida,acc»oTcyi'fo me n'èn- 
tr-Mf^tcfwiit) ioqui tti fon entratale quiui hota ogni ri.» 
pofo ritrcuo..:: .-. :^ ,f,i r > ] .1 

CKw (ferine la penna d'Vgìone ) mè^pulfMt -éì,ùUMtU¥p'& i-a 

tcgitdrio^f fic0fr^ Md vulnéré C^rifli . C^m m» pì^mit Uro n A 

mtM feUfd^imt vulntrum Demin^meinfuf^o . C«f»</fdiAff-^oixnti*4^ 
ikspafut wfidiMt fntki : fugio ad vifcftd Domwè mtt, rtti "P* »; 

duà mf': Simfdrr{%bidtnumùueMtmémi>famétì :rt(9rdA^ " 
né vutnffUm Ttlij TMi ixtin^uitur, M 'tmnii^fés 'mdUérfitèt^J oja ''^t 
km^m^nÀnmnu iàth ffjirm»ftmédi'um , ijM»m vulf9é^t^hH^ -e 
i» illts dormio,^ fquteff^ ^f*'^^'diif f!rf,L0AgifiUf'aV^itiy/,ifZ •? -«Ci 

-Se v«glii/mo dimcfiìé vniérein càfl-ità t aminiamo 

la prefenzd dV pio ^. Neil wrcirrdiTafa pigliamo 
fio per compfignéyò im^giniamo^efo, the dalla Croce» 
trtf\\x\ , hìhts. Ì^\<^aiìchc'iìhtoy6mo Mìa p^flìóneflfà' 
p^r noi pateffdo^^<|Handp faremo ii^irati daHa carnei» 
diciamo^tìémi^^eiK^ -ff C^mtétfifsfatino Bernardo/ ' — 
jyeus fàJUtpéhdéfitiffgrUula , ^4g0'v$lupij^ti ip,ram dsbO In fa ri^' 
14 Pìio€)!OfàMfcei «f io vórròarttèndcr à giiflaril fen- l»0Bcft-vi. 
A)? Nu^ò^perche non è que/io fcruar Ja fedeltà promef. *** 
fa menirc mjcònfccrai à fiif . Cafniniamo dunque fem- 
pre alla prcfchra di Dio , che à quefto modo riceuerc- 
movrporc.efòriaperofreruarelacaftità .Qturiti Domu pUl.io4. 
Mum^ érconfirménniniy quMitt fsciim timftmpir . 

• ■ 

^ /^///^i /// a^etti pericolo fi fa buoniffìm^ 
. Vmdioper tonferuart lacaftjtÀ. 

IL Padre S. Gionanni GnToflomo pofiaerandò^qiteK 
la mjrafeile fuggita di Gioftppe da«« Iibidin4fe 
mani della dfshoneftS , merauigliato ^ lo raffiumigliii à Mtt.%m^ 
quei tre figli che illefi vfcimo dalla fornace ^tfoce^pcr^^c"^ 
chcj»ca1togi«narìc^ intatto, e por<>^a Uè bVànS ,^ dalle .f. 
fiamme del ìJfshonefti ardori delh inamorara padrona ^«f^** 
vfcì libero : wércè>mcrc^, che per Vfiko rimedi * * 

h tuga,-*/ r$]m9 in mmm $ìh$ fMkfu^U.ei igrtjlus iftft^és. 

I Mezzo 
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MeMO tonJflì9ft^> c ficuriflìmo percomctuarf %ì veU 
e.^:tindi4Q giglio della CaOità frale fpinc ddlc«>^ca-. 
fioni <^ mondo, c cò ogni poter neltro fuggire la don? 
J.T nate la di lei^AMiueriàc i«ne . . [ • 

^éithL ' . Mi r^cordQ. , «hcnel mio o|Hifcolo intitolato rHmmé 
mS^toJ Contmo s<! nel cr^tiaiiàdeU^Amer dr Dio diffi gualche 
"cofa intorno i quarto particolare;, ma è nulla a quello 
ne! trm. dpureiditf ^ConofccadQquaaiopericolofo/ìa jI cox^uer1^ 
éell'amor f,^rpQ i^i^: nercjòqiHui in qufifto capodifcorrero Co, 
Ju. 5. ii^fl^icfla^^>»iw> Pretesi fuggir la conuerfaiio. 
c«f.j. lie^i donne, fe vuol vauercafta< . 

Sàbene,chcjla dc^na fù fatta per Ioli leno dell huoA 
firo , che perciò Dip. Jopòd'lwiicrlocrea^o aiflp^/^^^ 
m«u f i w jSw/7t fiài y è • ?:omc dalt t^d^^.c^ldeo fi 

netpiincipio dei^empo erp cow^netto!« „ffhfiaU hu<H 
motoiVc data per compa^rfa per kragjoni accennate. 

^fem. daSS,PP., e perciò a4l^|wa ^J^flff r '^J'fL^'^'' 
ilM,. - /hi», ma bora quelta, icbcf i:ie(lafiiil fellieu^ doji huo- 
moà noi è di precipiti©, edi r«<ii«:^ , ;percJ»nou folo 
non la dobbiamo cercare, ma fchiffare , e fuggire come 
cofa contraria allo flato noftro . ^ feiongn temefli peif 
pcrtierfa^e mala efpofuione , ò. pi^r d^ meglio yerfianc 
de olii Hcbrei, che in vece di leggere ,come noi nel no*, 
ftro Teflo !eggiamo,y3*M/*7^^i lc^Qn<> cp^ra i>i*?,al ficu- 
tQ direi.cht la dona é in tutto contro I'hnonio,pcrche e 
cagione d.Ilefie pene; ma non lo vaglio dire, percne 
corfiefattiira vfcita dalle mani dì Dio nonpnononcu 
fer buona : dirò bene fenza moltodircorro,chcnoa 

, i.Cof.c.7*cfarta per noi,per qucfio^^^ww^/^.^'"'*»'^"^^^^^^ 

^ fsnsir/, cper feguir queft'auifo dcll'Apoftolo. vnico 

m£2Zo^élaiuga« . 
. fe volete fapere.che fia qu^fPoggettoche dobbia- 

, ^..m^ fuggire dimandatelo ad AnaftafioNiccno. che vi 

BibhST^ri^pvi^i. chela donna non t altro chWnnaufragii^ 
MVéV.j, in terr;!, vna fonte d'iniquità, vn'mconiro mortale, vn 
OBv^qn prccipidodeiranimo.vna lancia,che fpacca ilcuore,vn 
•fpcieiit* ^^y^^j^io^^^hel'attrauerfa, iftromentodell/ipterno^ 

louina della gigucmù , precipiti© delia vecchijiia, tuori 
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co; che irrycccd'iUa minare offiifcqpUoabbruggìa , & 
J« Ipjmma é U doana vo* veJerJOi che vccide . h dunque 
g^an temer iti i I, votare itaif£ dout è qi^Sìi pclte^enon * - ^ 
iii:.ilar darcontagicihppfdro, e riJicoIo^il volere Hit ^ * • 
&àl<h«nìivhe3oci3Q»rji8arabt>rMggiau>-» iti#^wAy>^^ ^o^to, Ij. 
fliiceSi OpxlaéP.i:«€hÌ;fifia) q}*4tmer fcm*nté^ pecti^tihn dcia- 

ficthqt,9fvMnÈf^.Mì^f, &vitin,l imilfgirte de eresiati, 
emeLaforcprrmtLdi Cipwanc^ fonv vfaci^la baUmone piia.u 

pcrpiguarelajmaIageu©lcz2^nclIoftarypptatticarc6 " «^'^ 
à©nne^^ non macchia le il. beM<>,deIlacat.i«rua • 

Con il farrdiflenia , e fronte a curii gli altri vitij fi ^'•«•^J 
può fperaiia vittowa,mà contro il ncmu© della purità 
^1 vero mezzopcrfo^^iogario^/l fuggir d«Jl'o^cafiOt 
ni,perche fliggendo s'abbatxp, ne taliugit^tv^g^ogpf^ 
reputar fi de£je,c)uando feco apporta Ja yjui^r»^ perche 
ancora nelle guerre iveggonfr lal volta li val^tpiì cam- 
pioni ritirarfi conforme aJlaA^ualità del 'tempo:, edci 
bifogno , & è maglio dice V C^at^ fi rifirè , ^0 qni 
Cffitrefùvineó, ^ : ' - ^]** ^ * 

c. GIJ Parti furna vincitori! de' fuoi 0e«vci,e la gloria 
per mezzo della fuga ottennero , così noi vincitori re- 
llaremo^ fecon.yeJioeecorro4y^ircaio , perche 
^^gf'ff<f*yfifiirtfHg4^tictoriéifita^/l dicono \i Samij e quel 
Santo Prete ili Filippo dire folca taluolca con quella 
fba grane [csnphdtii4iUgNtfrndel^nfo vint^nQ hp^ltro- Bicci fa 
m laonde quel tale dille benctnoftrando , che dobbia- vita L 
mo eiierc ò corui,ò ferui 5 fe con tali oggetti pratticarc 
vogliamo,faremo fcrui,perche foggerò al fenfo ci con- 
uerrà.viuere,li douefilctìtratiolcquai Cerui velocifi 
mollrarcmo , la libertà di fpirito y e la pace del cuore 
goderemo ^ vtUsrtius , vtiftrnys. Che quello volle dirci . 
f 'EcclefialHco eoo quelle parole • 2» ngdiù mklufsm ndl$ Becic* 4t« 

Sò,c non fi può Begare,^he la dofina èp^atte dell'huol 
mo poiché daUa fuacarne , & offa h\ formata , anzi che 
fi crede foflevfcita dal lato finillro t douc alberga il 
<uore, acciò, che maggioiefoflc pofcia l'amore frà et 
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(a^ei'huòmòjeofìdjfcorre il dòtcìUfftio Pddre Pièno; 
lA ma sò beli* Qficora, e mi fi ótut c^nctdtn » che il Tale 

SI. fabpica i' è vie*» OMg<fwtoìdatt*iiajua , e fe perca io à 
hi.m» jf«iiéc<ifta*rn3nifte, 'e «"ahhUiia: c©$ì la donna 




•X^ .1» t.fabnre della concopii^enxa ^che dVn dedoi aggetti. 

•iafiiir;a^]^ahfo^uime. "Con diceva- quel iSanio Vecchio adi 
^T^.^'^^fcoi figliuòli rpirituali. FiLéii Ul*x stfumtjt, (irfiifppr§^ 

tmtinu9 fcitittuw, ^ deficU . Et mcnmchmp 
•17. fimiùtèt\x mùlé$f$ e/h , UàfMi fi' sppf^ptrkfHMt muìieri foU 
mimkt 4sfifft -, ^/f iti définié , vr Um menscUms non fit, e 
t\Ut\ A<t9Óejiìko diffe bene doppo J'hauer pratticata à 
ft« fj>cft Id'mal prattica di donna.w . 

Mà^)«MÌM d*?dire vn Pr^tc Sp«:4t«ale,che mi dica. Io 
per fifraih'dtl Stgnore nòti praitico con donne pcrico-» 
lofe^ fni foto co ft fef uè di Dio y d«aHcf^iali ne cauo più 
tofto bene, che malci epoi hò delli carichi per le quali 
ifiì ed^uiefìe pmtìcurecon loroj come porrò dunquo io 
fugglrle^ii. « u» i3q 

- Doi dubbi; mi* vengono moflì in cHiefU domandaz^n 
Il prirtioi^ft fiatfpedrenre , th'eflTeDdo vno bcntffiA 
*io fortihcaco^neilofpiriropratichicon donnea . ojntó 
al ir: -uif fecoìido. In che modo può pratticar -con \oto & 
^ &: V aciijoiftarejie non perder del fuo» Son^ intefo à baft:waa*<» 
eiAl prifTorifponde il Padre S. Agoftino, quale:iflfcn 
nfacfhaucr viftele maggior colonne di Sama<:hicfa 
diroccate i teitar, d'hauer vdito, che molti ferui di Dio 
lotto fpetiedi pieti^edi charit^ ncll'a^iutareiìmili opi 
in foli!©, ^ti fona caduti nei l'abifTo della colpa . vidtmus tnuU 
e» '^9* fó9i ^ auduùmus À psrevuèus n*nrù ( éjmd fini mMgnò 

more non recolo J afctndijfet>rimitusvfqué»d caeUt^^inar 
/yjewd hiUuw fuum c§tiot»jfi , pòfi modmm muttm cnidiffe vfq*, 
ai Àhyfpts Vidimus jhlUs diccelo cttidtfft^e. ' 
= Non vi penfate che lo fpiritodeUa carne folo figno- 
reggi frile calue regali , non l(li;natc j che folo ftj j hi 
' - - gli 
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^lì ^^ght covtìodità i non credete , che quello neknico 
tenga i 1 fuo piede folo fra gl'innanioraci del mondo ^ 
aucn^a che egli fri iecapa&ne iicreua > iràlcarminon 
teme di Iparger il iuo pcitifero veienoifii chierici mo- 
Ora la Tua rabiajfrà monaci cenuja Tua iojza,,&c (,ò Dio 
immortale ) à rdigiolì òelli ,<^Ì^ci , dpue rhorridici 
fu^giorna > moue crude! guerra, e le animeà Diò cud- 
Iccrate procura di dcuiare dai ben incominciaci camini, 

fargli perdere il t>el giglio defila purjci . ^iiMcitiftff laTCg. 4. 
inutdtt (dice Vgone W \li}ìi\rìp ) h^m impH^riMrt non cejfé^ Aug . «a-é* 

indflgii moriéuhts^^ quod mé^gn gimeàtém tfi .pf$s ìHmv^ 
fg/igio/osprofitrmt . 

1 Della donna li feruc il diauolo per far preda dell'ani- 
mC y e farle cadere doilo liaco della felicità nella mife* % 
ria . Adam ^dice Lorenzo .Giuiiiniano il Hearo ) di psr A* TrniM- 
tMdifi améLmtMt$ detnit : LothinfiLn^rumcomp**lit fti*prrémi P!»*'*Chii 
Sjtmpfon in méMU^Pkilfftij m dedit : DA^idinmdulttfif^ rnsfiit 
komicidfj crimen induxit . Sslomanim gt^mm flipitnttM ptrattm aicdiRffl s 
minniginarum Dìoì ihurifican cotgit : jip ftaUmm nouiffimè 
pftnciptm m magifiri mgathm profirauit . Mà cUe più ? per 
mezzo della donna volle impedire la redencione det 
tnot\^OiÌ99mtnMmq\ fedtmptio PtUri mtdi^nte vxort, nt fi** 
fitUbùfauit, O' che donna piena de danni, fu danno ad 
Adamo, fece perder il cernei lo à Lotte ^ lù |a rovina di 
Sanfone,la deff ruccione di Salomone, fece precipitare 
Pietro, e tentò di rouinare il mondo tutto. Miiè bra- 
mate vn cafo feguito> che farà abbalTar l'ardire à chi n'- J 
hà di confidentemente pratticar con donne . vdice quel- 
lo di S. Giacomo Eremita raccontano riflorie • . 

Fi\ S. Giacomo l'Eiemita sì eccellente in fantiti> che tip«. t.; 
non folofaceua ammirationeà gl'Angeli ^ ma rcndeasu.c*!^,.. 
fpauento alli horribili Dianoli dell'inferno quefti cari* 
co di tante gratie,ripienodi tante virtù^illuflre per can* 
ci miracoliiquefti.chementre gioitane itette^ li bollori 
del fangue fmorzò con le acque, che da gl'occhi vfciror 
no,quelti,che si gran penitenze fccc,che folo d'hcrbe^e 
di lacrime fi fatollw^queilij che coraggi oiamencc> m6> 
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tre che Cóli la deftra vngeuà lo flufìiacoYemp liccmcnti 
alla fccfcrata donna piena d'inganni, e de trodi per non 
ardere nelle fiamme dclla concupifcenza , s'arfé laiìnu 
lira neMe fiamme actroci del Fnuco,qucf!irChe hauenda 
fcorfo4o.ann!diriguard.efiolepetHtéza, eyb. della fua 
ctà,corih3iicr fatto poÌte^ti,e miracoli mfi'gnijalla Hnc 
tnrtcramcnte , fotto fpctié di Carità, dopo d'haiicr vna 
fignora liberata dal demonio accófentij che per alcuni 
«, 3$ .c. giorni reftafTe con lei per maggior ficurezza, e da tal 
^ ' confidcnza'prefadalle Tue forze no acqui fio il premio, 
'^II perche rinfehce ^ quello che vinfe rami , e tanti anr>r, 
Giacomo , che fofrgioglto'h^ueua fa'carne^nel fiore de 
fuoì giQrJiiJ'Eremìca neffa Vecchiaia mireraméte nvac- 
chiò il candido della putiti , e quel Dittinolo, che fcao- 
ciato haueua da quel corpo vendicartdofi entrò per 
mezzo del peccato nell'anima del pouero feruo di Dio. 
* * ty mifcria Humana. Co^ì attiene à chi cohfida nelle for- 
re proprie. Fuggifuggi da qudtl oggetti jfe vuoi viuw 

/fi#<t^c'auifail P. S. Gerolamo . 

Con ragione per certo li concili; prohibifcono à noi 
altri, come ad ogni altro l'cligiofonon fulo i I prattica- 
re con donne cattiue,mà ancora con quelle, che habbì- 
fcft.Jj.aenQ apparenza tale . Leggeteli Sacro Concilio di Tré- 
iclbf.c.14* (o^ehc riferendo altri concili) ve lo dice chiaro , & il 
iioftroIliultriflìmoPaftore ci commanda che nelle ca. 
fepervfo noftrof<^Io non fi po (fan tenere donne di qual 
U c8(l. de fi voglia forte eccettuàdo la madre , e forelle fenza par* 
vita.flc ho- ticolar licenza di Sua Signoria Illultrirtima,e fe credia* 
"«^^^"•moachifcrdelmente fcrifle la vita di S. Filippo Prete 
F*6'M4' ti-Quaremo che ( conofcendo effere il dianolo buom^. 
V* mo Metafifico,che fa pafiaggiodal concreto all'allrat- 
IteH 1.1. io)cirortauali fuoi penitenti a fuggire ancora la con-* 
^7«n.i3* tierfatione delle forelle proprie» cparmi imparale !*• 
auifoda vn Santo (che noh mi ricordo horailnomedì 
lui) quale interrogato perche fi>g|;ifl'e la conuerfation© 
della madre^e forèllejrifpofejacció cho per quefte don- 
ne non mi ponga ilpenfieroinalrri oggetti l'alèùto disc- 
uoio Ne rentfèiio; Mt eogiuùo th Mlijs mihi foeminis fubo^ 
rimtHf^ ^ Entra 
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Entra ( ti pcego ) nelle (acre carte y e mira per qyal 
cagione gl'Apoltoliftmerauigiiano mentre che Chtk- 
-f!o con la Samaritana patlaua ; Et contìnk^ v^furunt di/tlià*^» 
fktji eiufi^f^ mirmbMnturi^ms cHm multtrg loqtéthutHr . Non 
leggerai già neiJa iacra fcrmurai,.th&()esi oA/Teronelle Marc. 4» 
merauiglie quando coacfnquepani , cdoi pcfci fatiò le M^tui*. 
migliaia^i perrone> nò ttouerai giàcbeii meranigliaf- Lac.t* 
(ero in tal guifa^quando nelle nozze conuerti l'acqua in Mact.9. 



fa>la Aglia della Cananea indemoniata Jlferuo del cen« & t 
•turione vicino i i»iorte 5 il paralitico y che alla pifcina Matt.ff 
^iaccua , li bpfoTi , Vi ciechi , li fordi, emuti . Mà che 
liico^ nonfibocger?tneUehiftorte>che canea meraui- 
•glia arrecaife i grApoiloli il vedere refnfcitata da 
<:hril!o la figlia (klT Arehifìnagogo^ il figlio della Ve- 
jd6ua>eLazaro già fetence,cfuaro Rupore per certo arre- 
cail vedere. che Chrif^o paibifecon vna donna folo^ a 
ciò auenne al parere d'Eufebio^ perche quefio parue có- 
A'iniHìtaca» & infolita nella accademia di Chnf^o. 
JnopinMttém ^uMsm h^c , Mt^i infQitmm f^inWtfi 4ifapmli !• ?• ile tff- 
MrhitrMntiSitdquMm if ^qui nunquMfn mnft Màidfm vidijfint moB.calg^ 
Il pratcìcare lolo co donna fu cofa nó inAÌ:p^ viltà da ^* 
gl'Apoftoli, e perciò con i^rande merauiglia vrfton l*- .^r ^ 
>^\tzofLX\V[\\i9Liì2UO.\ NóHum 3 ^mirabile in Ch'i flèfchòlM fa bitf. 
^ifum fmtifAmiUmrtyér hninuntim ehm féLmiUM cailoqtHHmy <vaog. 1.6^ 
«dice relegante Baeza ponderando qu elfo cafb» . . $*}4> 
, Mdfe midatelicen^as che con il mio Padre S.Ber* 
-nardo vadi contempi a ndo« perche non fi merauigliajflè- 
ro cosi li difcepoli del limiracoli^ cheChridofaceua» 
cpme ftupidi rei^orno quando lo viddero à parlare Telo 
con la Samaritana y dirò per quanto il S. Padre mi mo- 
iftca^checiò fri per e/fere in.vn certo modo maggior mi. 
:racolo lo ffare con vila dohna , e praeticar con lei,e vi- 
iuereparajefancamente^ohe noe ilrifufcitare vnmorto. 
Cum fotmtnm fÉmp%Tiffi , ^noncognofctrtfctf^Mfny non nf 
plus ffl^ìfumm mórtHum féfiitMre A , ^ r. r . inc4ium!* 
- Qj^alpiù lànco /ipuò trouar di thrlf!a ?qu'ef!o è pif- 
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tt il tiglio dcll*etcrnd Padre, che la nacuraiaflfanta fup. 
pofica^ e fodeota, c per cai vnione hypbfbatia^ non po^ 
* * ^ mai la ncgrez^ della colpa oicurare il candore dei- 
la Tua puricà^q pure benché ne foiTer^CMÙ gi j^T>«iioii 
£ n^rauìgiiorno. E^i mifori'efKraristno.io !cerei la^ 
. berinti più intricai , che quella di Creta i e penlarenio 
pofcia vi(:irne féaiJÌlhlod«lla diuina onnip^iCeoza? 
•r c'inganniamo^ - ... >. j.,. ... ? .. * 

£* impo^Tibileilp^btckaf contlonaé^6cand^ràOi^ 
^ con VHicr perfettamente . In vna parabciU raccontàà 
da S^Lirca fi fcorgc la verità delfatto^ Ad vn certo con*, 
s z uùo turno inukacediueriefoitf'dl per^oH^qualiiiecof^ 
K " do li loronegotij sfddiforAo di 'P«:er ferirne i^uei^s. 
gnore>cherinuicaua>inà vfì0 5tHeiiMi«|r^pni;liatomc^ 
gliele che con donna praticaòsi'ndftct« iiuca fciiia ptr 
Don andar ai conuico >che hauendovBai^Diuia inootb»* 
papnia era impodìbl fesche fìpocefle diij^Wrd^d i>'nd^re 
cola i VìceriduMif ^ Uwo ntn fùjjmmvtnin . Notili quella 

{carola nenpojfttm > quafiche la-dcnnà m vn certo niod» 
eght la uoloncà dell'huom6,e rimpregionr^in^ui; wi-» 
. rloh voglio qui lafciaredoppo che l'occafion^ melè 
•«¥^li*s •* porge drrdccohEareyComeqnclt'annodel vfjT.hò ietto 
|l0» n nelle lettere dalla Cocincina ftampate in Koma , come 
^ per no pcccre(quafi dillì;^ auiticchiato lliftiare la prattt* 
^i„«i^ca delle d6ne rAmbafciatoreinuiato dal Ré della Co- 
'cincinaalRédi Cabogia ritardaua di farfi Chrifiiano^ 
non permcttédo la legge euàgefica ircoin^rcio di doli- 
na che non da fua moglie^fe bene Dio don ia fua riiiferL- 
cordia ira alcuni giorni leuò anco qrxH'ihipedimento. 
La donna iitupidiicc, eiegi le T^ncimeota. Etapc}- 
uero penferai Aando con donne benché iantilfìmexii ri- 
manere liberò , e fpcdito da ogni mai* affetto^eda ogni 
cattiuo penfiero f ^ - • • -~ • • • 

II Prete, & Apoftolo dell'Indie FracefcoJCauier mài 
pari ò fui o con don ne>fu orche nel le con ficaio oi é pure 
eraquel Francefcoclwì puro, clantoxosl iaii<»ntoxla 
cioi?iia« Diedigratiecelcl{i,& tu ?&Jo? & noi tutti?-.» * o 
Non nego già ( e paflìamo al Iccondo dubbiò ) chf 
non fi pofta eonuerlàre con d^nne ^ peiclie qucito fareb- 
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bc vn Dòa voler agiucare Icanime loro > mà quello no 
voglio concedere^é^ che (ìa cofa buona il praccicar cun 
cflc fuori dciroccà/ionf,e bifogni loro (pirmiali, ecic* 
deoii^cbe quanto piiì fpiriciialì tal volt» fono^ ranco c6 
maggior cautela cu haixJa cocuetfare con loro , perche 
alle folte ma^^ioroxeniCrecon più ^brti le^mi infeli- 
ce reìlor ai p re (o. Senri:ii:modOk' conil quale hai da 
pratticore-con donne fpi rituali , chcA^joUino Santo ce 



tnulitfìèmyniCjquÌM{an^A fimty eo minus CAUindum «fi ^ qn^ 
«9.7Si0^/or#/ ( nota y e pondera le parole Agotiiniane ) 
w$ mMgis uUtctMiit y ^ fub pfdtextté bUndi ftrmonìs immifcét 
/§ virus impM^éciffimd itbtdmis . Cnde miif grandts sbùtgs ^ 
^ t9dros Ubsm fub héU fpeei$ cctmtjff vidi y d$ ijuibus nén «Pf- 
wuBpréfumthkm » qùam di Grtgori^^ ^ Ambtf^fio . Taccio » 
perche non voglio parere di faper quello non impara-i 
:à mìe fpefe. Mà Ftii/f qutmfacttènt Mliéné p$ticulM cMutum « 
E folo con reifcmpio d*I fiderò fornifco qucfto capo,rì- 
mettcdomi al detto nel mio HVOiVTÒ CONTENTO, 
V Staua quella Tanta regina tutta piena di dciiderio di 
xorteggTare,e riuèrire il Tanto corpo d'iiìdoro, che nel 
tempio vicino al fuopalaggio regale (iaua ripolio 9 e 
per maggiormente fuogliarfì di quello Tanto affetto ri- 
guardatla per vna fenelira della Tua rcgal camera il fan- 
te recectacolo delle ceneri di lui ^ & ecco che vn gior* 
no mentre itaiu pregandoli Santole facendo atti diri- 
ueréza^e d'àdòrationcdiiceTe dalli' palagi del Paradifo 
.quella- Tant'anima d'ifìdoro tutta lucente perlofpien* 
dorè delia gloriai che per tutto rifundeua , econvifo 
più tolto d*adirato y che da Tanto piaceuole diffe alla 
SaDtaVexginequefie, òTomiglianti parole. Parceci ò 
donna da quelh flanza vicina alle mie ceneri > non ha- 
^uer più ardire d'accoltarti alluogo> doue Ton ripofto » 
•perche non voglio. 

. j Ditemi • Santo per Vof!ra gratia ; queda non è vna 
Santa Regina, ch'ambiffe di Teruirui ? ella non è vmta i 
Dio con il vincolo del voto della verginità ? ella noti 
vi mirafoloper compiacerui con le Tue preghiere? fi 
voi non lete vn Santo nou foggccto à mortale fpoglia ? 
'*v-, ^ noli 
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non lete loncano da ogni ombra di col pa^ non iète (uo« 
ci d'ogni huniano pericolo } perche Don pernicctcce>che 
per ftta.diiK^ione tenga la camera Tua vicina al voftro 
albergo» Uoue alberga il voftru corpo > Vditc ò confa^ 
cerdoti miei j. fcmite' ia.farole d'iiìdoro ò Chierici, 
hoc icfct- SÌHMmtih i^ét virpmuttf v^fi fe Dto facrMt$erit , (Ji» De$ 
tur à Lue. dtuotMsfimper dtiiX$rim fotmiàms iMfben nunquAm Mcctptd 
denfi in!I# ««fHi» nucum diHtinAm ufidintUm ctrpormltm, QtJaft 

hift/ *miVvoleiredir€ ianoltra lingua - Saf)pi..ò Rtgina> cJhe fc 
lac. ifid.c. hai confecraco ii cuoc^rpo» & ilxuocuor^ à^DiòjC prow 
eneirogU fedclti virginale, eie bene io fenapre hòania- 
:to con ie»vìraec« delia chaxicàie Sante Donnea tuctauit 
perche mai hò volucocon loro commercio» ne prattica» 
^Que ero^in vira^npn.ne veglione meno dopò morte, 
fi.it bene io can^raoin^oTon in Cielo y ad ogni modo 
quei corpo, che era ricettacolo di-quéfi'animo. puro ^ e 
candido^ voglio che ancora ftij loncano da ogni ombta 
di macchia, benché incenerito fia, perciò /iàlontana» 
pecche voglio lafciar memoria à poderi quanto lemprc 
mi Zìa piacciuto il fuggir le donne . Volete di più/ non 
sòchedirui. Se non racconto quello à tempi pnfTati 
Fuligatii occorfein Capua mentre quei Santo Prete Cardinale, 
in &r Arciutfcouo Bellarmino colà fe ne iUua; A quefti ao- 

cmi c. ji.^i^^yn Prece maturo, e grane per domandargli liccnza,e 
poi configlio di tener perii feruitii domeltici vna ferua 
vece h la d I fefTancajì nni in circa, a I q ua le ri fpofe i l vcr- 
.^ine Cardinale, chcfe bene gli daua la licenza, che 
richiedeua, egli però non l'hauerel^be tenuta , dal qual 
esempio molto \\ Prete non vollcpiil practica di donne 
.per qual fi voglia bifognofo/Te. Impariamo da Ifidoro. 
Miriamo Tciltrapiodd Cardinal Bellarmino, che fem- 
pre fu cauto nella conuerfatione de tdli oggexii, aazi 
fu^gì fempre mai ogni occa/ìone^ooofol odi parlare, 
ma di mirare ancora . Leggete la fua vita, che ricroua. 
reicii vero, e ricordiamoci del documento dVgone ci. 
tatOySlj*ipirdifpHdtcuÌMm^perdtf ^nimétm/sMmyftrdit JìtS, 
pttdit ^ ft ipfum^ ' 
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tme' ti frequenza deHs Séntig^ Xuchirìffik'/llà 

' lontani dapeccAtiyO' ottener il fecondi^ ! ; . » 
.^.-.-rti -yàì^^ Mkléi propria falmCé.^ \ :] 

N' Elia prim^ parte habbìamó trattati^ come tedi cip.ib 
» il»qiiràci»I)ioiie|ieorceggiareUruor«nigeiiitofk 
Ì$1ì«;£mi«^ U.#ct^[e CiQttm Aecte ripolla.. Jtett 
traeMremoqumto vtile lioeut dallo f^iTo tte<Meaui!e 
la Sanca iJtàmmkmdÈi booéjMefdote « t dal cèti* 
dMWjiiBltfbttm Prae!^fiicke:icè pònti anderano 
|p^dkoc?popoàdeufido.r'll priM.éeUa firaio «riT .-.. i 
4rt ^ ia f ^ c fa jjo t èfc H no» pr«aMji««'.d*liaaef^diqitd^ 
MoeoMic9 Ao0vdo delta psepavafìdaeichòdobbiiNiiA 
£|fN^^p«RlibatttdQsKmodel8ttfto piincSpail.ci»! 

40f%mva^lfo^ià raccomarct in che Biad^ ftia il H{ 
<tiili^d>ftDiomtta quell'accidenti, perche breuemenec 
Htt^ceiinaTjielia prima parte » ne meno il fine » c'hebbe 
CMlk^ di accommodarfi in cibo j perche quefto lapcte 
«bafù^ore ; Vèi'accennaincI mio fcmp'ice difcor* i v 
i^^il|il'A mordi Dio. Md datemi pur licenza che folo ÙtgiSè 

lubrichi queièo trattato fopra quei tré ponti promcflìj^IJ ^ 
che alla fwefcorgerece che hò detto affai . 

N on è chi dubiti,che il cibo ricfce più delicato, quan- 
to più l'appetito fi troua^e la brama di mangiarlo, etal 
volta più faporita riefcel'infipida rapa à chi hà fame, 
che il delicato, e cpdiiocibuà chi n'è priuo,chc perciò 
dilie bene quel Greco Poeta . lucnndiè prétiv fs ommM effi- Cic. 1. t» 
«>F>i«iej.ESocBace appiedo T(i 11 io folcila chiamar eoa 
ragione la fame,e l!appetttocondimenlo del cibo, co- 
me la fete fapór del vino , perche (è bene ogni viuanda 
hi la Tua oatMrale efqui(ìtez]^£ {apore i:tuctauia eilèn^ 
do oggetto dei guf io «qaando ^Hrt^ioiion yièf la daUca» 

',.y*m de 
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de gl'Angioli contiene hjucre vn*appetit6,yBabrimt» 
& vna fame , perche tanto faporito ci parerà , auanto il 
èiMfò.il (lcfiiletio>ela volontà firi di mangiarlo.comc 
r> Aug. ^ punjg feconrfoìl parére d*Agoltino^ di Gtrolamo la 
V, *Hier. n^^nna ippoftaità il fapx)re conferine^Ha brama ^ Se 
In fSu all'appetito dcthi la m:ingiailti artzfeh5.c prima dc^ 
H7* notato dallo Spirito Sanco-xon quelle parole* 

é§ tethffàfi$nfiitiHi finti Mh§rt omm dtU^^mtntmm in [9 

SipMftfeooa'm^mcanDoj propofitointeinMmsi 
cequeilepaiokikll'ldoio ^MUfotfegta^ oMiejiWjb 
lob. !• che per «Icrè f«n#Mmoii>flcfo diMiif •e^'iMifMI' 

. HéUéiiiMili ^ìenqmpptefrofaRO^MimikiellCér 
dbbha^ifer cht vik)I aB>f ftdÌ3iocfagtfaoiéditi<l tl,'> it J 

ne languire di dcfiderio , dcuc liquefaitlvbClta^lMfcìjt 
là brama , c dcue iniommatafto efi^wfola^foglìodi 
VjiiizT qne/fociba . ; Tutto^ disfitt© l|tljl gA»jrttttie #ly 
Ontìonc ì'iion haruelle 3 quandodefidcrandoTfc*i^SNrtSbÌWtMido 
lo in Din. lì fenii mento di Teodtwetcvdcirazimo pane» figura 
Dtii. CI e i-ne^ìo pane celere, andana dicendo ; Luii^m irktm 

• • t ' MdorntniMfum dithu$,pmn€m dtfidtfMem mn €»fn9di. Hot 

Ijami lecito argomentare, ^iwfwi*^'»*»''^, fc la figura 
• • è chiamata pane defiderabile , che deue cfTcr chiamata» 
il hgiìrato ? (c con tanta brama era ella deh'derata , con 
qn al vo£;lia,e dcfiderio dene eflfer quclto bramato? 
• con quella voglia Dio defiderad'cflftr rieeuuco . la 
brama hà daeffcrii prezzo con il quale habbiamo da 
16.55/ comperare qucfto pane celeltc . Omuts fifimuis mmifi md 

• • • * Mqu^Si&^i^i nonÌMUfitis afginmmypropifMtt.Bmitiy eom§^ 

éité . rèmi» •mèn mkffu» str^mf , & ^^fy'*^ c$mmnfM. 
Biim'mmm, (^/«nche (come pondera S.Gerolamo ) fé 
facneii parla dibciaiuk ,^ome di acqua , vino , e \weé 
Mh^kiAòóìcetibUéymi c#«it<i«#, perche qiiefto Sacrai 
mento, benché habbia l'effetto del vino di ricreare li 
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SECO! ARE. 
lleniarf?, & inuìgorirli. Ne volete gu(tarc) ci vuol de/?-» 
écxìoy voci fa > lame, & appetito , perche come dice il 
Grande tQÌkf»nkeno; f>*e hrwm fbU vohnttis pr&ti0 tmi»- O arioae 
dumtibiproponitHr , Appttittomm tpfam Dc*s wientis pnt^ ^ * 
Ucobt^t Qjjeffo bene,e queffd cibo ti dflettcìiolc conil 
folopre7zodcl defiderig ct vico propolto da compera- 
re, e Dio per prezzo non vuole altro die la noltra Urne, r ? 
cdefiderio di quello. 

Qiiel Danidde cigno del ^2XàMó vna fiata rapito in 
ifpirito vedendo, che qiieRo cibo doneuaefTer fatto al 
mondo, mentre lui fofle partito da e^To Centrò in tanta 
brama,e defiodi guftarnc, che incominciai dire fotte» *R.^t«5j4 
nierafora>ò (t qyù mthi dsret potum »^ha J^ttftimM, (jh£ efl 
in Bethlehf tmxta port0fn',ò fe alcuno mi porgcfle vn for- 
fodi qnell'nccftia, che coli dilla citt''rna,cb'è vicina al- 
la porfidi Betlemme,/! caiia . Taci ò Dan ide; non t'.if- ^ 
fannafc'i perche óirefto tao deffderio, come k>jiliono ef-» 
fere li dtfiderii de Principi farà efprcflb r6mandamen- 
to-TffJi riportata Cacqna defiderota.Cosi hirt^è fìioi piQ 
cari (cidati Éjenerofi , ^ intrepidi entrorno tri le nemi^ 
che^f^ad^ynanfi Ipancntorno per ^enemicheinfìdie, n^ 
iì^b^gotirno per la faccia cnidek-ddl la morte , chesù la 
|Hinta deMe lanciev « delle fpàde*Wana furiofa ,*e enfi 
tinalorari dal conofcimento di compiacere al loro Si- 
^fKìre preftffo l'ac?qt)a, e la ripórtomo a l^rofr t^ Rrga- 
lefMà Ini che ahra acqna bramaua , xhequelbd.i lora 
inte(à . N^litìt hihtf$ rifintò la cortesia de fiioi fold.iti. 
Dchcbe-Dà'^ide^han^u^l^ome diill^ in ifpirtro prfutdl^• 
to 5 che donena venir la Vergine almondo, e portare 
quef!o Santo pane , lotto le cut (peti e ila i-I filali o diici 
Chrifto<yiesÀ<e di fariarfi di qnclfo bramò , dei:dcrò,c 
domandò , checosie il penfiero deli'ckuaro ingegno:' 
^el Padre S. Ambrofio; SitiehtLt nom mquAm de Imcu, quitft ^ 
in BitMéhtm ^ fed ottunÀum ix Virfint Chrijtum in Spirim^* 
fTéHÌd§bMt . Vthht^t ir^ hthert npn MqUtim flumtnisy fsd pù^ 
iUm grmtié fpttitt$élts ^ hoc efl non ttt^HMfUm ftieifMt eltmen^ 

A^qiielfo fonte di gratie, à qiiefìo torrente de fauori; 
a quefio cibo del Paradifo^à quefta beuandd diuina,& 

que*. 



Daoid cai 



' Google 



141 I t R E T E - 

qncfttì comiito celcftc qual famelica i cfitibondo cer. 
pral. 4f. uo COI re«ia il buon Kc^o Prwfcca. ^em»4moiié^df^fid€': 
rat (trutés ad f$nt$s aqHàtHm.^ ita dtjm*fsi 4i»i<v#^J« ad ti 

Figura di tutco'ciò (,heiin qui habbianxQ'dcuo fùil mo- 
do con il quale comma. d*u;. fioche tglfi; iiì^ingiato 
Ifod.r». ViiiucUo pìkàìc, cioè eum frjfi/taticni con prelieaza, &: 
anidica (tgno di fame , & effetto della voglia di maibv 
giare, & il l!^reoc>[)e degli Apoliulibrama , cheliatjip 
come quei h^Iiolini chedeiiderofì di fucchiar il lai;)e 
materno quali impacienti non ponno afpottare, ch^la 
i.FctJ* ^^^^^ y ^ (apotricc^h poig^. la poppa. Sicm modo geniti 
infanteslac comsipifàte i il che tutio po i,dcr Jnao il i>00» 
cad'oto dice qucite paiole viditis quam a pftnpti' 
liom. éo tudtm paruuU papiliascapi»nt, 0* quanto impetu Ubta vùfti* 
%à popuie. infigantf Ac(edamf*Sy ér n9s hoc d jidtriù ad bdc mmftmy 
vous fit nobis doler (fAC i/ca priuan ér* ^« Mai cum fffti* 
naiione comtdfbant, tumulto mainòpoftét effe /cltr($m Cf^. 
u Qnel Santo Prete ^jUvmpio di lutti noi dico tilippo 
fù nel corfo de fuoi anni femprc , paigolt tee, uogliof^ 
di qucfto latte, e bramofo di qucfio cibo , poiché lòleij^ 
direà Francefco Mjria Xar.ugi fuo cppfaceid.otei Fr^Ji^ 
Biffi in ^^fi^ Méiria /appi eh'to noppojfo tifi faté p€9$l dt fidino ychétjf^ 
Vita ciuf del Santtjf^mo Sacfamt9to , & una hata cflcndo infermò 
!,j,cap. I, in leito,eportatogliquefìobantilliiiìocibo da Antonio 
n. 7.^ Galonio , mentre che in mano lo teneua per porgerlo »l 
Santo Pi etc.tutco uogliofo di r iceucrio, fatto quafì cut- 
tofiioco di femore diffe; Antonia tutiétn ilmio Mignéuin 
Min. i4f ^^^^ ^ ^^^p g mentre celcbraua,ral uolca nel ca- 
lice lafciaua Piinprontode Tuoi denti , e i*oro dalle la- 
bra d'elio leuaua per la brama , c'haueua di cibarfi , e di 
gallare quelle viuandedel Paradifo. 

Ma ic mi dimandate , in che modo haucuano quefia 
yogl la, e dcliderio quelti ferui di Dio > lo rifponderò, 
perche amauano Dio , e perche Amore ha forza di con- 
gionger Tamatocon l'amante , quindi non altra voglia 
liaucuano que ai ferui fedeli di Sua Diurna Maeltà , che 
di congidngerfi à lui,&unirfià lui per mezzo di quello 
^ibo, 4ualecoinc pondera l'Antico Areopagita hà tal 

forza 
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forza ó*un!pcijcdwftrci(dnn^ì) in ufwj «(«afi mdiuifuv&rdc Ecde. 
per<}tieitòetfcìUo chiama lac^fomuoi^fiC con nomedi^'^^^^ l* 
ipiritiialc infcrtd , come che l'aniiha ^-infcr fca fc* ' ' ^ 
condoli, ooiirò m6do dipar)ai:Q p^r ft^r nella metat> 
forale s'uni fcaò/^uel Dioiche éifoiue d"ò£5ni bene , cte 
qiictto^ iJ.parere ailOoradeiPadrc San Giu^anni Gri- 
roflomo mofèratò in. x^ueli6*^i)lc.v faum (cig^hom. %%% 
con^ hnfto Benedetto .) 1» iommw m^Jf^ax fe^ueit y inMaitt 
f ^» ^fidt filnm , r# tpfanos fhum ttfpfàs , Qu©. 

S^nrlflìmo Sacramento ndiice noi vhui iChri- 
i!io non rokuf>er £cd«:^\coinequeUi fcelerati Eretici di 
Caiuino,i^a4;I«ijiunoi&aUri,conuodei|«alis'amiò «t- '-^ 
quel dìfènfofO»vei:b>dtUa^rità j| CardinaiciJeliarmi 

Chrifto s'vnifceàiHii'per mezzo del SacramentadellS 
Alcare,eiì.ÌQme i'^vfiÀ«ney/? p^xaii dhorum , così da i^ueUo 
•«oni»iongin>etirgtfrajt^*aiijiadit]iieltocibo,8e H tron*/ 
co dcll'arìima nederJBi vn neffo>&:rvn,ynicioe cosj foc*> 
te,che noi^u vncerto.modo veniamio^à deìBcatci , P^'^I-^p 
che come (iijftad Agofi ìjio Chrj^io, e poi.conn^'rcplicòi^g g^^f^*** 
a Caiajt^ifl^a! Seràfica 

leggete li dialoghi ferirti da e/Ta . O'che vnione, òche 
miitationcdiulna. Vditeil'F. SHlwio , the non men 
chiaramente ce icOiice jjXviwr^ >'ef^f«^ f^^tm 
n»s Vére VnbHtnc^mtm ctb* domtnup fumitftus , quetr^tà» »o» 

dell'Eterno Padre é tatt<ocarf)e, (^'ÀOi'riceuei>jdo. queflu 
cibo riceui amo quella cainc dìiiJija,^^) Che inodg dimqv 
potrómapenra4;e>che<jye<to.Chriftòn.<>n s'incorpori, e 
BOJis*vniica.4noÌJ>.^»>> •silf»''7''^ 
-•^Qointó'A|^nefccon.verkà diceu^i Già già iofcvn in- 
corporata con ilc6rpo.di Chriltpr^ & iMaéjgue fiio hi 
porporegg)acó,eJE:oXac.oJe mie gote v I^f»^o*p»^Ci^^Jt* . 

c fcnza altre proiie,&eiscpi balieci per prou^re J* vnio» 
ne, che p mezzo di quefto cibo viene fatta irà ChriftOj 
l'anima no(ira,i} detto del Saloatore. ^« mMn^Htsf p^*4^' 
tafmm , ^'^w «i<i*»f féngaintm in mt mantt , (fr *5 , 

che perciò alla B.Metildo diifeDaacon la propua boc«4 



* 



. C3,nientrc arcrvfìttrfi Volena à quefti>:ramò<Jbodelcie# 

fb4é *3ppi ò^Vcrgine Metilde, che rama (trccta vniocic vicn 
fatta fri chi nai r'ìceve,t 'mcfìef[o, che mai fi ftpararà la 
^Atia mia ila M'aniniaTe lice > fd Ici^ieffacon la colpa 
non la fcaccioTa, e della Serafica Catarina fi legge» che 
dopò ó*ef[cfi\ v'niia à qt»elio Chriièo diceuaal luo Con^ 
fir(ì'oie;»#i» /«I» iUsi^uM/Hi,tèia fttm ml$0 O' che vntant« 
ò che calma fi fa amorofaybenst the potcoa dire, cgion 
riarfi il predicatore delie genti di viiicrejn Chnfto , l| 
che Chrilìo vittffle in lui per mezzo diqoe^lo . facrainr- 

Gal. 9* to . Vii»9 tg$^mé7^4àme^yVÌiittvtrtrwìift^CMnJ^fé • -3 

dhÌT dui. ]I Gallu-notlrogcfnnrhiiomoHrtfAufioparladodeU 

0ittfn. 5* le conditjon» n^celfjrie acciò, chel'imefio .«rincalma 
tenga,e bene $*incotpori con il tracco, due condirionb 
apporta , quali nece/farie fono ancorra -icciò che bcD& 
venga fatta l'vnione fri Chrifto',» rnoi per mezzo d» 
qaelto diuinifiimo Sacramento,!» prima è, ch'il tioncoi 
fia vcidcse 4enza nodi, la feconda ,a he ha no sbaibate le 
jrondi iniuUi,cosi I-anima detie prima e^Tcre ingratia. 
di Dio,e poi deiiongli effer leuace le frondi degli affcc«( 
ti mal moderati. I 
jb chi non sa , cheque fto tronco dei l'anima DoHra 
-deue^fe ha da vnKfi alJ'amofofo Gie$ù)circre ver-» 
deggiante con il vigore della p.ratia,e nò fecco, e n»or- 
r^dal ^fnplodel peccato «fecondo quello di Ezechicllcj 

^eech. 1$. Amma,^t4é. p$ecautrii ìpfm mèfuiur , Trontofecco, e gua» 
fio era l*anima di Guida il traditore,epenfandofi!rdi»*> 
fgratiato di fare bciriiiferta per mezzo di qt)<fto laoto 
facramento,e dWnirfià Chrilfo,ritroiK» à fuo mal grada 

lo.f|. ch'vnitoera all'anima Tua il di auo lo, e^^oy?^**^*//*^ in- 
tfMuit Sétfinas in lMdtict,ò\Qt l*Euangelilta , perciiccom© 

ftaAi63. nota il P. S. AgofHno , (um ingrmtt iutU intrafftt fiMnitin 
'vtntrem y Mefiti intruffit in fntntém* Il medemo Chrifto 
viene ricciiiito da ogn'anima , perche tanto rcfta finche 
le fpetic facrate fono corrotte nel corpo del dilgratiato 
pecca rore.qnanro nel giiiffo,c fpiritiiale.mi èbcn vero,* 
che dinerfi effetti proiiengono in vno,c nell'altro^ aué- 
gache n&l gii^flo reità h giatia » mi riel teo la.difgtatia 

di 
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di DìOiOel móndo 44 peccaci alberga Dio^r^ell'impurp * 

il diallelo dell iinfcrix) ..L'lipftia,lacra<a,che prefc Giù- ^ * 

(da fu buona,e-ianta,pqr9iè cònccneua H f^:^tifu:atore,e \ 

l'iniientorc della bontà, mi perche lì tronco eia feccp 4 
ùon tenoc la calma^pcrche il.diigrawto e'rà in 'peccati 
j)onrwyf;ttc.grefir«;i,cheproclii^c qudto Chrifto fot- 

X0 qiiclk jTpecic facrate.^V"^ f'i^Cdice Pietro Daniiano) ia li'betl. 
tuctiis iljtfiyqut^m luià J}^f^^nfii pcrtiXii'b^na nonfùttìèona gitti(s.c é» 

guidici quia,^ infirMip^fÌÌ!^ìs}ifiifJ>M^^ fHod r^-W 

il corpo che con hi nello. liomacg humpr icatciui 
peccanti, riccue:natrijiìen;aj.caitie4eiftiÌgHÌ?^^ . 
%,ht riceue^mèifc vifoDo hamorioialixin c^ttìi/i humo- 
riiideUcarociboancorcoQume />! 

fìÌC^Xcriu|ia^«ùfi;i],SacraTT)cnco r^trpHf J'anlma /JL^i 
monda in quella diffonde ggni vigarr4rgf at U, ma le ^ ^^^ 
è p»CDade pcc<;ati^w> tjjuelUponc U^fi|Q nJa uaasiig. 
il benedetto D^o,^ ^oy^jl^Qi^ebbc cagicìnar^'U vita* ^ 
partorì ii;e i^^rt^^jCfjhcji </? I»iir4 Pàlnis, fa^ 

tetieRe iJ àtiftfìmtpP'Mìiioip^cQf^^^ ci©^i taf^ 
r eico quefìoi^aci^«n;(^rM0 4Ìiiuif.è la prévaracione deli m^^i[^% 
Taoima j péiirì^JH^ìl^m Hk^^m^q^Miikm its efi prAparsii^ pfii.i4. * 



Mà noli folo J'4t)ima <Jeue, e^fiTcr vfydpggian!;«; .per fa 




€iaa^<^tb ^amo*v<^g1io.du:c.c)ie cj^ue^ 
fer libera pec ^Mai^to l*tiuiiii^na fugilitì . comporta da 
ógni peccato leggierojc d'ogni paaipDe^%/>>l/#/ o^f i.epif. 
mm immundiitSfté/tif$$t49fi{Um w^^a^,]od)ce ^.Giaco- 
mo • le piante che hanno. Iciroadi^^iogUe^che d'ogni ^* * 
incorno le coprono nor^ ponno co$] bene riceuere il ca^' 
lor del Sole , così Inanima cppert;^ d^I^e frondi delle 
paflìoni»&: onibrcggiaca dalle foglie d^^ piali^afifetti n&l 
riceneri il cakredelli diuioi influfll « che cfcoao d^' 
qitclSolcdiGiuftitia. . ^ » 

Sò bene , che alcuni Teologi differo , cHp ,\l peccati^ 
veniali impcdifcaaol'cfiì^cadi queiftp .Saerjiueiito c5 



II me te' 

le quali parole pare che vogliano infcrirc,che il p€<>? 
caio veniale impedifcala gratta , la qual dottrina per- 
ciò da niun buan© Teplogo , che fin' h^u habbia vift9 
4 abbracciata. 

F vero che le veniali colpe fmpccjifcono quell'ex 
fetto della reftttione.c dolcezaa fpiritualc, maflìme f« 
fono veniali di qualche conto,e di pefoj e con delibera* 
ta aiiertenia commein.in a non già la gratia, che (juefta 

JJ?**79- Sacramento» come gl'altti ancora dona i chi lo riceue; 

^* così difcotre l'angelico inteMetrodi Tomafo 5 per qn6- 
ttfi dobbiamo » fe vogliamo rkeuere tatto quello , cht 
dona qiicftg facramerito,procurare di riccuer locò ogni 
purità, perché coertehota il Sacro €oncitìo di Trento i 
fe non è lecito fare fontioneàkHWfacra, fe nonfania- 
i^enie . quJ^I Rmki firichicdfe pofcia per incorpfcrarfi 

«Itf^n. } con Chriife^c deificar fi > ikjhs tJÌAi0j$ifi€ii^r Mdkm , 

L'Arca figura di Quoftofeurtto era in' tanta vencra^f 
tidnc appreflb Dii^ che n6 ifetead ne fott che foflc mi- 
rata fenza grande riuercnta , -cKc Dercfi» vna volta fur^ 
ho mcOi i terra, e morti fetti(ntaj>rìm:fpttii,e cmquana» 
•.iLtM m>lla dèlia plebe j pMfmfiflmf^Jf^ ééfiftuégintm viroi 
&qmnquMpntMmmUfUkù\ laondeqoelto fattocon- 
fiderando quell* ArciuclcouQ di Valéia Tomafo dMfiJ- 
6 Nuoua interroga Dio . ìf>erctle tinta cura haucOe di 

«Mtl 1. 4t quell'arca di legno . gj-^- ^>***'»' fr^t#^, f imm/#. 

cMtirntMytMmsngtih Domini emf a J^lifmo^ O fignormio 
d'ogni vera vita quanto conto fcte , quanto rigor mo^ 
ff ratc,e quanto (euero vi palcfate per quattro eauole di 
legno vnlteinfiemc? Volete forTtappreware qiicft*ar. 
ca di legno ì Son vtifi fidpnpfir UàccmmsfMOs fmnt > 
Non in verp,wi ( rifponde rArciuefcouo; ciochc 
hà fatto Dio per l'arca . l'ha fatto per effempionoftro, 
accio impariamo il m^do di riceuer non inarca , ma che^ 
flcomtenendl*aica,cioè Dio benfdetto,c»ie prete l'hu.i 
manitincJl'arcafantiOima della immaculata Vergine 
rt difisimt mum^i f^riemli métgni ffMa^$,^fimér$fm'> 
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j QucUa TOOodeMa , c ncncz2a4i c#fclcnzaci volle 
^captare Vtlìcffo SaJuat^re del mondo cffer all'anima , 
-che brama unirfià Dio il fantiflìmo ciba dell'ala- 



cnti:aiKlo uoincUa ^:jcta rjtrouarcteun'hiiomoche par- 
ta iAmano upa caraffa d'acqua limpìdiflìma » feguite 
iqu^lo nella cafa dou' entra, percì^cìui hidaeUer iI 
lUQgQi^fCi irftrai$^iiftf volii in citéiufm ùui$ntt vhitke- 

Il P. S. Ambrofidfliiiia,chc per quell'acqua f*inicnd« 
il facr amenip del Batte/imo, uglendo dimoftrare , cht 
OTOjiil quale uoglia rkcuere quefto facraincnto dcU'Eu- 
fhanftiadebba effere pui:o,c pctt;o,comc fc all'hora ha- 
^ti\t riceuutoil Batte/imo , che lau a ranima da ogni 
inacc^jia di ^olpa, come ra^ua le macchie dpl corpo, ^ 
purediciamo, che uolcffc alludere ChtiAo |?cncdett© 
alli Cuoi difceppji^hc qucll^j il quale era per riceuerc 
quciÌQ agoellp diuiailEinp, doueua effere cpmea^qu^ 
fura,e netta, che così fu moflrato ancora al Serafico P. 
San Franccfco p^r qiczzo d'un Angclo,cpiac riferifcc il 
P.S. BonaucnturaiMi parmi à ou; U uero,chc eoo queft* 
ifloriafi cauibeniiTimpcomc auanti la cominùnioneA 
richieda una beuanda farea nel l'acqua djclla pt nicenia 
pi rche , in dom9 ilU fé^it Qhùflut Pmfch^ , in q^^m inttM, 
é^um^» ^éuim v,ki aqms non tfi , tUt Chriftus n^ fncit fmfth§^ 

fiéll'anima Cioue non centrata l'acqua della peniti- * 

non uuolc entrarChrUioi;dobbiamo dunque ben bene 
nettarci auanti chclo riceuiamo i E bone faria^che noi 
a^ri Preti , che ogni giorno diciamo Mefla ; ogni tré 
giorni almeno n rieoncilialtìmo per meglio sbarbare 
ogni mal nato affetto , & o^i inala incLinatipne» e per 
a^coiarci al S. Sacramento con maggìo.r purità di co* 
icienzailofomma dobbiamo. abbellire l'animo noilroi 
cpn ogni ornamento fpiri tua(e %t ptdthwmifukhrujgk 
C4ii!««; (li/le un Filofofo con altra occafìone . 

Vitto dgnquc cf oche dcfideiio » e con cbe cofgien^a 



t 



dòbbiamó riceuerìo, uediamoqual'cffctto cagioni ncl- 

ZtckUi 9. l'api nìo noftro . ^ìmd.n. èmutn tius ^fi , e^i» quidfulchrum 
iim^nìfifrumtnttém'tMorfém,^ vinum ^trmvmns virgimsf 
Che cofa fi può cf ouare , cfie cagfoni maggior dolcezza 
in vn* aninìa., chc<][tiefto panccèletle, e q«dt« vino, che 
produce calte vergini, & immottalr? Siroiegge in quc- 
flo mòdo, Sì^Mòcnu^fl^iju^fuicifrutfi friticummd$tffiiHik 
hit; it vinUd^htÌMt virginé^ò comò' legge l'Arabicp Ah^ 
tiocheno5 lucuhdMt virpntStb fccodb VzgnìnOiriddi't'-viw* 
W»fAlhs6rtia tutti cònchhrdohOjChe qtìefto cibo f òrtifi* 
chlT^himcf^cfttto fe tetationi d« fihfó. Non è vero,chd 
noi pigliamo Je qualità fecòdo le mialitd de cibi,chemj* 
giamo } aón mìe W ncgarcte, pèròlfel'W^tìcnza l'in'fc- 
gna . 'Duriqbe fé Chfillo,che' ricciiiamb;é r*iftefla pur i* 
tàjVeniaoiò ancor noi à partecipàrr ìnvtot^ertó Mòdo^dl 
quelfa purità farttifTima p-€^ the fauo'ti f o chè» Igttìete 

thtpéirydmfó^xùriitycollifòs ttdmt9grat,ér ftorerikfk 

ììm è chi aì Wintratio pen(T,cFiè qiiefto cfbo non fTdlf 
' vc^ó anrtdòto contro lè tentattoni dfel fenfo, lo cohfetl^ 
fUUit il PriJftti Rèo^ J FMrsJli inecn/peCfti me» mtnjfkm t^uetfué 
§0T,]^ui (n ftéUhithe, S'armi pur la cai-ne con le fue Tuan J 
ghe /fi fortifichi pur il mondo'con i fiioi vezzi s'Inci^ 
dtìircà]?iffil diauolo contro dell'animo noftro , cheàd^ 
o^i mó<Jo come farà tibato di queflocibohauefà il 
prcferuatiiio per ogni contrario accidente, gjifdrcer 
il macftro della greca fcuola) tribuUtidmttttmh hubtntj^ 
vtnimnt nd min/dm pmntis : A* tfHmlutwms fient confolà-'- 
nona: • r- - 

Gràntfóiìfalationc in vero é al combattente valorofo 
foldato , guindo del (no nemico yincìwire fi vede, èclìc 
qtt(yii'j*c)iecoh ógni infidia pénfauano di di/hèggeHo ^ 
fcóf^ca terraròu!natÌ3attèrrati, &eftintì,eqtianto^Tfl * 
ilumpie nel princi|5roé'grande per fa potenza delnc- 
xià^<è\ uficbmaggior è il g^ài9j quandb rottcleforze 
* di 
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drIiM.mti}<to,4faia,Spnt""» patte yedonll} Cosiper 
ccrtogran giufe^^deue efleswi^U'^niiTj^ , quando affaci-: 

la carne , e gl'oggetti ael mondo fai U$e,>*f/ra j(i«4, fi, * «* 
c^fi per .mez^#fS/?'f»rma^lè^."d^ 
anW9héà,gU occhi wt» come dice GrilofloiTio intor- 
laHrf^otaggipfcomi^pifembiiamOir^^^ 

^ Argomcniuin)Q )n.gratia,(o mic> che vTaegna* 
te i^erc quelle;pie ètiche ) ih queftp modo '. 'Se vh* 
^Viìgelo di Dio non hcbbc ardire di vibrare,e fiilihinarc. 
la (Sa ruotata fpada fra quelle genti , dòue ftaua il fan-" - 
cue dell'agnello vccifo . di modo tale che al vedere le 
entrate deTle cafc tinte di quel .fangue , che r^guraua 
iV (angue di qu.elto agnello » che fotto le fpetie lacrato n 
troua ,fermaua la fuaira., «'arreftaua col fuo f4cgnQ,e 
deponeua la Tua fej:.ocità> Così fi raccota ncJja,S(;ritxura gjoi Hi 
Sacrai Qual'tìmorèVquàfc flp a ne nto, qua 1 terrore non 
apporterà all'an&elo inimico di Dio, contrario , al fud 
ViOie^c^ iftuldiofo'dql'ben hiimano , & iuuentored'ogni 

m^le, mentre che. volendo con li luoi inganrii ftinj^lar 



tèper la figUxa ^lun^P /ìm^ex^ Ì^^^»^ f^^.^ifM?'^* 
Pflril fig4ra?o?^MW<%^^^ i flW/?.?^Wir-.td Nfophl 

f9bituf immicus [i ipfaih perfpextru virtf^m -iaol^S > ^toi io qut- 

. Mi faprefte dir^ jper SMMì^'^'^^P 9?*:^ .27? ^ ^^'^ 
uerriceuuto Chrifto>c^{r;q|ra tentato dal demoniOjad 
impi ccarfi per la góll? che dice i 1 l^ctìoycum tuctpijfv Uh lo-u. 

impigcarfijperche conoff eua,che ha vA virtù qucftp ci- ♦ ^^,^t eif 
bo in vn'^anima di di/lrùggere tutte le infi^ie, e forze . ~ i .Ka^ 
fue/c perciò dubitando , che Giuda non fi fortjficafie/e ^ 
non fi riconofccfle del fuo errore , e pentito pofcia non Jil»! 



V 

l^é . tt HtfeTE 2. ,^ 

rtflailé fchernito il diabolica concerto nttò cAntró'Ilr 
Chril(o> io ftimolaua ad impìccarfi,/Mita m^rsm{(\\ccCu 
|bC te Io» '^"^^ hnédi0ìoms wtutim timit^i m fcmsillàm m émk'^ 

Scdunquie tanto temette il noilrò nehìfcb it vedbra 
ChriftòihGiuda tradrcere^che Tpauentohauerà nel ve- 
derlo in Vn'anima giufla lenti peccato? Certo certo che 
noì\ haueri irdire dì mouerci guérhi , théntrt che s*ar- 
tnaremo con qucftodefenfiuo. Cóme porti entrare pen* 
fiérònoo hoheRo nel giardino digtielPanimò ^ doue 
alberga quei Gieiù immacolato • thcfmfiìtm mt$fliÌiM f ' 
Come potrannò letentationi della carne hauer luogo 
ih noi« che o^i giorno» è di quandoin quando » ( chi è 
chierico) riceuiamo la purità del Cielo^Come potranha 

S l'ardori delle cohcupifcense accampar^ nell'animo» 
auehaueri pofto il piede Chrifto difenfore di noi f 
ìtatf Èétifk MtmSy f «J atrs ^$9tip%m midi fimt éctijfiÉtmmà 
àfliift téffits Dcm'mifiifmmii^ MiifUtÈms^ dice il Padre S. 
£regoìrio ; 

Koh dubitianlOpufatò»perche da doue è Dio, lonta- 
no te nd Rà l'inimico noftro,rii Dtm tjl, iàipMK tjl, fuùt 
i^y»tmm $fi. Diffe vn Crruo di Dib » doue entra Chrifloi 
iùi è la pace>la quitte» e la trahquillità.Non hanho for* 
ia griffiimid contro l'anima albergatrice di Dio . Mi 

5*jjf ^ Ug^Ma S.GcroIamo^f im;»/^ $nm rmmt.Ckfiftutm 
iftfi nSkàbit ff</f»f/.Guai à qiietPanima, che venendo 4» 
certnme con la carde > c (Htucciolando in qùalche peri»^ 
colo non hi Cbriito» che la foccorra » e l'agiuti, gìiài i' 

i quif f ^tc che fti vh giorno ièn&a pigliar; quelle agiu« 
tOjiC foccorfo diuino; 

Non occorre formar qucRione» lè fia mèglio còmuai. 
carfi(c dir M€fra»chi e Prete>)gni giorno»o pure lafciar 
la communione qualche fiau per humtlei»pcrche viene 

51 biiM>ehifGmorirpolto dal Padre Molina huomo di grande 

52 **^A fp'"** "•^ f"** trattato che fi alli Sacerdoti, & TAngc-' 
«01. lieo Dottore afferma che quando fijdifpofto llfoggetiii * 
l*p*q*t6»^ccoraledcuoIeil farlo. l 
tit. loi Si (he non baucndo impedimenti » c meglio coi» ca«^i 

mi ' 
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liti ricmif r Chrifto ^ che con humilci litciivio- MìUmì . 

MuchétfifltM tu ckMfitsti f$mf9r$ qua ìM htHmiitmtÉ mi$ ^g'' Jj" 
j»r#j dicono iiMaeitri della viu rpirìtualc > anzi è dòc- ^* * 
ulna cofìrmaca dai Sacre Cócilit» di Tréto|c5cro il qual 
infcgnamencorotto prcteR^di riucrenta haucndovn 
Vefceuo fatto vn decreto * ouc prohibiua à mercanti 3 è 
maritati U communionc cociaiana , egli concedeua 
foloil commuciicarfì la fella > & oltre queUaai più U 
Suarta,efcftatciii;L*awiorfg7. nella Sacra Congrcea- jg^-^ng. 
(ione del Concilio di Trento in Roma ne fd fatto rilcn- ^amPaniit 
timenco e tagliato, À aeullico cflo decreto. Hordun- BatiroAi 
^ue^eda(],che e bene il fieautntar lacommunione.St JlM*tiBi • 
deuc perònmctterfempreàlptrtrtdc PP.Spiritu^Ui. •|J5J2? 
Acgpnient^fi^.fe^lariiPrjetià ^ . Mr^oùW 

Chic Chierico frequenil fpfflo queRo Sicramehtoj }d. 
yfì quefto preferuatiuo per confcruarc la caftiti • poi. 
che ècomc ballàmo , che ci prefenia dalla corruttione 
del (enfo . Chi • Prete non lafci d'artoàrfi oeni matti*^ 
na con quefta corazza del Sacramento dtirAltare, per- 
che farebbe priuodell'agiuto diuino. Attendiamo con 
diligenta ì guftare di queflo cibò, t>érrhe per cerco re« 
llaremo fortificati cohtrò ogni nemka tcmationt » 

In che modo vi penfate, che quel GonzaleSiluerlil 
farete pure j mi della compagnia di Gieiù reftafTe co(i 
inuigorito > e fortificato contro ogni nemico } In qual 
snodo penfate riceuefle ia iorza d'oppor6 alle infedeli 
infidit i d*incontrar la morte fri barbari ^ di riccuerU 
4taUi pécft^cutori della Chiefa • e dopò le tante fatiche 
fatte in queì^efiqua£ incogniti al mondoidopò la ci^ 
tierfione di quelle géci di riceuerla per mezzo del mar* 
tirio con tanta forzale giubilo^ non altro al mio parere» 
che con c|ue(lo fanto cibo , dal quale ogni forxa conerà 
li nemici eftrinfeci^& intrin(èciprendeua>p€tchecomg 
nella fua vita fi legge ogni giorno celebraua la Mella j e 
quando per indifpofitione grande nOQ potcua gullart 
quella confolationenel celebrare volcua almeno rice- 
ueicil SancKTimo SacramentOiemafnmeqiieftoofTeruò . 
mentre nell'indie «'affaticaua pcrChrifto. ZfW/^#i/rjif^ oj^ml^t 
ftbmt di0s, quo 4ÌHM0 UU U9n péèfttTituf . Racconta fe* i.|,cap.t. 
delmcmcliftorico. t 4 Qua! 



jié^^Si^ ' Q'ial iti n Volh'cifò dcF'-Padrè Gttltf Spinola meni 
U* .is' trc,chcp€rtófJ^atTo d^trc ah^^5Ì^ nòùc^Tlc^l invnaprii* 
^•irjgionc cipolla ad ogni accidente nòe fu6 con lolorif© 
nell'acqua con alcune faldelle (alate faceua la vica ? Ih 
Sacramento dell'Altare . Chi fà chi gli d^edc forza , o 
Ipiritodi flarfene Vanno iriNangafachi luogo del 
Giappone intrepido petifpatio ditjrrattto horeffii» 
* fiamme ardendo per amor di' Dio f 11 Sacramento del- 
l'Altare l'hiueua f ottificaco ; poiehe^ogfti giorno nel la 
f*"'/ prigiorTcRéiracelcbraua cortlf altri Sàcerdotkompap 
^*"^gìii,cda quei <ib0 ne prehdeiia-i^vfgc^bfpirftu^le.Goi^ 
C ti io ho liectp Iri alcune fetterc clrc' raccòheano queft*» 
.%^*4;- inartirio»&' poi qucft'anrìo p0tto là fidfitf avella fua f «ft 
fona, e della carcere douc fù'catccrtttdlfi intefoil m^. 
'dèmo. ; • : ^ 

ImparlanMrriftr noi fevéflfttttO viuero forti, & ter 
quella fedeltà , che fianio òbligati (efuarc à Giasà 
Chriflo. ...ji?»r**;.i j w 

^ Scolare per vmere furamene y ^ ottencrts ^.^^ 
iI*^uìt^ it fwndo fine fuo > che è ta falut^, 4 > 

ì! ' '.'llr.il-,. . > • I .1! 

SE benel^A]^f^o1bS. Paolo m quel 
le virtù ne^cffarie ad vn Vefcouo, 
métrePoratiòhe , lo fì però nel capo auàti; douc cflbr- 
f.TijB*CiS* ta à fare orationciOì'/ffro /^ì/wf frtm% omnium fieri 0bf4CfM^ 
ttoHis,è^Mtionis ó»f.E fc vogliamo l'ilteffob. Paolo pieno 
di defiderio di far queft'orationc , miriamolo all'hora, 
chelcriuendoà quelli di Corinto tutto pieno di fpirita 
uQ9t, I41 diffe. Oraho fptritUy orabo ép metuty ffiUUm fpiritUi ^fd^M 
irtntnu . Io voglio attender al Toriatione mentale, perr 
che da quèftii sò i 1 bene, che tìe prouienc . La qual force 



capo,doue pone 
&ad vn Prece no 
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m*B léAiofUmint$ tntm pncantti.verba infendit Dtus^ftd ora in ligno ri 
tiscof .éifpieit . oratfo frodtft firtpitu lMhmum , vb% ffl ' 
w II ctio re, e la voU^nira é iiiclia che fàbu^^na**^*^*"' 

oratiotK>daigche lì uiua bcriiirnnu e/Ter veri (lima la Icn- 
cenza di quelli Teolut^i ch'jrcuuono fer .{oggetto » e 
ilanza deirorationemcnialela' volontà, propria j alla 
quale opinione femp re miiuttumifì. . :j 

Mi non voglio mica parlare'deli'^r^atane mentale j 
effattamenLe > perch? mi fcoftarei dalmiò fine, mi voK- 
glrofolo trattare (fu pponcdo che iì rjppiachefiaquefta;^.jg.^^U^ 
oratione,& inche modo fi faccla^della ncceiliti,che ha dirtt*-"-* 
il Prete Secolare di elfercicarfi in ella f'cr* ottenere il fi-^ Suarcf^.t* 

ne della fn^falure, 

Sòcheduefortidinece(rjtdpogonoliTeologi,rvnat 

che fi chiamare nnturitrti lagnale non è altro,chc qui», 
do quetla cofa è cofi à noi neceflària , che mancandoci 
non potiamo confegiiire in nìun altro modo il nolho 
fìnej & in quef^ modo ne la mentale , ne la vocale ora-r 
tioneénecefFaria per hauereil CielOjC per viuerecalti 
in terra j perche può Sua Diuina Maedà darci de gli aU 
tri mezzi ,econ la ftia onnipotenza trasportarci al Cie- 
lo fenza veder la morte . Tacciano dunque quei fcele- 
rati Maffiliani.come riferi fce b.Damarcenojche tata ne- H«refi to» 
ceffKà poneuano di quelt-orationèjC di tanta efficacia la 
predicauanojche fenza il Batcefimo fufiìcicntetofleper 
laJuarcijCredeuano . L*altra nccc {fui è ix /iéppofitiom 
cioè hauendo Dio lafciato va mezzo>anzi quello come- 
datoci , e commandatoci da fciuirfeoe per ottenere il 
noftroiine, the ci 1 vinceteli nemici in terra , e goder 
Dio in Ciélo i I- hòra quel mezzo,è à noi ncceffario , e 
cofi neceffa ria cà noi J'orationc^ perche è mezao per 
condTirci ail fine dì efler viitcitoridelli neinici noliri , c 
CiMi6 tal mezzd efficace ce lo propóne- Dia di propria 
boccz, O^Mtt ne insretis in temationtm ^ Pietro Grifolo^go Matt.jtf. 
aggiohge'. Ad ithikìtomm vadifi^m adùYaÙpnsmmn va^ Set ^4. 
àit^ e fi come al fuoffd dàlia vc)d»i^rgge il ladresche ali e 
tue foUatize irtfidirfj^icdfi if nenwctì^fl ribombo de glL.af* 

atcendé'à^ru^iAni U gnieMo ildiaiwicÀ . lodiceli 
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jUJ9$.èfT ' Quat è sVfolhcUò rfcf^-P^'rè Garltf spinola mèn4 . 

«tt rr€,chcper tòfj^ano durè ahhi^^ HòlicTiìcfi invna prif^ 
d^'l'^^ioncclpolta ad ogni accidente nòe mò con iolorifì» 
nell'acqua con alcune fardelle ^latc fàceua la vica ? Ik 
Sacramento deirAltarc . Chi fù chi gli d^edc forza , o 
fpiritodi narfeneVannoftft'f. iriNangafachi luogo del 
Giappone intrepido petifnìirio di quattro horeftii» 

* fiammcardendópct amordrDìo 7 11 Sacra mento dcl- 
^ TAItarc !*hàaeua foirtìficaco , poiche^ogft^ giorno nella 
f*wjl/- ■ prigiortefteiracdebraua cowff altri SàcerdotFCompaki 

. i^"^ "ghi,c da quel <ib0 ne prefideUj'ilS^fgc^f é^fpirftua^lc.Gou 
^^i io hò liettp Iri' alcune Fetterè che- raccóhcano quefti^ 
#Miitltfnartirio,Ìfe poi queft-anrìo Tòrto la fièfitf avella' Tua ftft, 
- fona, e della carcere dqacftfcarcctàtohi intefo il m^. 

• -dèmo. • V:^'ltJOup?:l V 

Impariamo ancor noi fev*fl?iiWd VÌQète forrt, & ftf 
cradla fedeltà v che fiamo obligaii leruarc à Gi«si> 

Sfc^lare per vincre furamenUf. , ottejftrp , . ^ ^. ^ 
••^f7 fic^mlo fine [ho, che i^ta^falut^, j.d)f^r 

!«up ^1 \ ù-umy Cap. XXUIL j * a 

ìf V -2.: Il 7, . . / , . 

SE bcnef ApoftoTo'S. Paolo in quel capo, doue pone 
le virtù neiiclTarie ad vn Vefcouò,& ad vn Prece no 
mètrePorariòhe. lo fi però nel capo aitati; douccffor'. 
ta à fere oratìone>Oi'/#fro i^Vrir prtmu bntnium fieri obféctM* 
riWvP4ifw»#i ó^f. E le vogliamo l'ilttfTob. Paolo pieno 
di dcfiderio di far quett'orationc , miriamolo all'hora, 
che fcriuendo a quelli di Còrimo tutto pieno di fpirito^ 
LCw. I41 difle. Orabo fptfitUy o^ho ó' tnenfiy ffèllamfpiritUy pfmlfam 
ir menti . Io voglio attender all'oriitione mentale, per- 
che da queftii sò il bene, che de prouiene . La qual fòrte 
d'orationcè chiamatr. dal Beato Gfuftitiianioratione^ 
>i*#t^'-défcùorc'.^ualemeglfoc vdita aairo^^ecthiodi D4o, 
^ x:ht Jjon è quella ^cìu dallatocca.- rXtii^intò cinrdis ^fly 
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mn lA^iorUm^tift tntmprtcanets verba intenàit DiUs^fedora in ligno ri 
tis CQf^Afpieit • Slmi oratfo podtft ftrtpitu tmbtorum , vb% tfl ^^^^ 
tof mntumrììcmiti^ la voiunirà é Miiclla che fa buòna 
drationc>(iaUhe lì uiua beni li iinu efFcr veri (Tima la icn- 
tcnzadi quelli Teologi ch'a le cjuono fcr .{oggetto , e 
danza deiroratione mcniale La volunci. propria ^ alla 
quale opinione Tempre imioit«n%ifì.. • . " 

Mi non voglio mica parlare'deirjor&tròne roentalcu 
elTatcamence , percht mi fcoftard dal miòfinc, mà voi-- 
glrofolo trattare (fupponcdochefì rapp»achefiaquefta;^.j^.^^{^ 
oratione,&: in che modo fi faccìa^deila nccefliti,che ha :dicf«<^*"M» 
il Prete Secolare di eirercicarfi in elfa p^cr- ottenere il ii»*'$tt«iciin.fé^ 
ne della fa>falure, . j^*»? ^*"^ 

So chedue forti di necciTitd pogono li Teologi^rvna* 
che fi chiama «if nmtnf9kt%t lagnale non e ahro,che qua» 
do quella cofa e cofi i noi necefiària , che mancandoci 
non potiamo confeguire in nìun altro modo il nofUo < 
iìnej & in qiiefk) modo ne la mencalie y ne la vocale ora* 
tioneénecellaria perhaucreil Cielo, e per viuere calti J 
in terra , perche può Sua Diuina Maeflà darci de gli al- 
tri mezzi ,écon la fua onnipotenza trafportarci al Cie- 
lo fenza veder la morte . Tacciano dunque quei fcele- 
rati Maffiliani.come riferi fce b-Damafceno^che rata ne- H«rcfi lo» 
cefFità poneuano dì quell'orationèje di tanta effitacia la 
predicauano,che fenza il Battefmìo fufficientefoireper 
ialuarcijCredeuano . L'altra nccc {Tnk è ix fuppofitioìtt 
cioèhauendo Dio lafciaco vn mczzo^anzi quello cunié- 
datoci, ecommandatoci da feruirìeme perottenercii 
noftrofine, the è il vincere li nemici in terra , e goder 
Dio in Ciéloi all'hora quel mezzo.c à noi ncceffario ,c 
cofineceffaria èà noi J'órationci perche é mezao per 
condurci^ hne dì eflerviifcitoridellinennici noltri , e 
c<Mì6 tal mezzo^ efficace ce lo propine- l>ia di propria 
hoccdi, Of M ne intretis in teniationtm t Pietro Grifologo Matt.56, 
aggiohgel Ad itnikiionem VM4ir'^J*i ad oraùongmnin va- Scc 44. 

e ^ come ai fuoffb' disila vod^i'^rgge il ladro^che ali e 
tuc foilanze irtfidirf,icd(i if nenq»cd44 ribombo de gÌL.af< 
fetti$cih^(^éli«àtfrMUOrc neldVj)«i»6^iH^ 
atceridé^ru^iMm il gioieMo <leU&i>p^iitÌ€À . Io dire il 
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ttilteheb«cdw Jell'iittjeni» iHwnwBti.jri dhiwl^Jfci > 
HiH< ■tt-;C0ltFeUg|«a*:'«aM MUm gii afd 
.fccTé <M«,;^i4,,enowfiÌMiaa.iMcdlatia,mioeineo*ule«ll^aa»i' 



iiMi^,fK>ftt:9^.àMÌBfi6«ifceS. AgAftioo. " ^ 



eroè pHeitiàcrì Domri non pongono quella 
ceiTitàDer Tempre» ini ben fi panicolarmenee quando vi 
é il biiognofi&il pericolo di cader in peccato» ansi che 
aH'hora puòefler^eécaco mottaleillakiavla ( parlano 
t||9,^«^t»detroratione in vnìuerfaic) perche lafciamo iimexzo 




«ed expii.' co rincuzti,co9Ì iiànio obligat! chiamar Iddio-^cbe ven- 
cmitt», ga i prender la pugna per noi quando civediaitio dal 
mondo^dal dianolo, edalfenfo ridotti alle Orette, coii 
ffiL sé* focena il Regia Profeta . Adiutor mtmtflo. mdgrtUnqmMs 
ckt^K .£ ricordiamoci che j Md.$éBfsiàpiHimv0Ìii» fmétd «r4> . 

1 1 K t Giofafat vedendo/i aoanti gl'occhi la morte , e 
non rapendo in che modo riceiier foccorfo da creatura 
alcuna» r icorfe i chi tutti (occorre , mentre che con l'o^l 
F^t ^^t rat ione il fo^orfo dimada.Cil igntnmus qmidsgtfi àtèim^ 

XDm Pieci Secolari » die in meuo alPinfidie nemiche fi; 
troufamo^e i'occafom del peccato tal volta non poffia*^ 
mo fuggire «che faremo I 11 dianolo d {mfegliiUi il 

> teoodo non c'abbandoni carne pottMMi^on ooipeaL 
pena del la noi ira colpa» e doue ritroueremo lo fcigyett 
non giiJn akro luoigo , che in qucUa %|iAiiyi ioc«^ 
delltotatioóeineliaqiiale fi pofliimoarDUr«9#4'if«ii 

Cant 4* iUmbfit^tc oOcfMe^he MilUiìfit^fìdtBt ix 04 mmmj 

^ m0Sfm»ll^fi'^^ c£i volToggiogIriliillfiiiiAM 
df|fteatièfiediejrdleri.viiidMrc« j .. J 



flitto » e otttefkimftvi^rairo Dm 



lìad. Cìuel Gotte dbndbmite fol)^ 
queUoFxfit conila pefaoie fpada ptmébH^^MWdct Uu 

«orte^queU^I^IKia^hc xtmi? dlvmMuWl^^' 
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dal ruòvaforè vi à sfidare il popolo d-lfraclle. che entri" 
con luì ìli iikccito , echc/i moliti là forza de ainhednc 
Icparti, che penfate Veniffc contro il formidibii me 
lho> Vn garzoncello, vnpaftorcUojDauiddcgiouan;?:. i ar^'if;' 
fo.mà armato còrt l'arnia dVna confidanza in Dio otte, 
rnitanelforatione^ch'anantifatt'haii^iia, fene và iaar- 
ringo,combatte,attcrifcc,vccide il nemico, e ne riporrà 
fobita , cglòtio(à vittoria, ifqnal fatto ponderarxJo ti 
Maeflro della greca fcuola dice. Orsrié {^arhàntm tl^t^m/^^^^ ^ 

Wir/, itimfhftHMfiùi^s nhnfu9fmt c altroiic viene itili, 

introdotto dairiftefToSancoà parlare col gigante toh 
qiieftc parole . Tu òmofìro dtlr Inferno cgnatrtiefa- 
bricate da gli Vulcani del Mondo combatti, &iócon 
quelle che s'vrano in Ciclo ci metto i terra. Tu vidrjfi 
ad incontrarmi con vha formfdabii lincia , & io t'w«^ 
rifcocbnvha viuafedc nel mio Dio. Tu con lòfcudJ» 
pefantepcnfì d^elFer difefo dalla mia for/a, e di rimanct. 
vincitore del mio ardire i & io con l'orati^nc armati! 
non curo la tua pofTania^fni d'ogni tua fortezza rifn jn- 
go foggiogatore. jM/^rmi^i^^, cMhft,tus ^y^^^^^ém. <Jo ' 

per certo il detto ^el Padre ^. Ambrorfo , che I 

é quella,chc piò da lontano ferifce, che lo ftcflb da i do. " "^^^ 

Ora/tù lattgiHi ifmintfét ^nm/jtfiffé . 

Anzi che i l medèmo mexzo ysò afl'hora che in quella 
Ipelonca rinchiufo riirouahdofì tri le fauci della mòrte 
pWtfàuerìfcafripo,cvica,compofe quella bcH'orationc • 
intitolata. ìnt4ll$iìu$i}mmd,immtff9nnfftluncM,orMn4) 
con la cjilale riccorre a Dioin agiuco, egli domandii cii- 
ibccor6> . fif^tftixm à mty ^•^m^mi animam^tul- ^ Sd * 

imtiffmviMentmm , Et il Cardinal I5cliarmn)u ponder» 
come inqucHo falmo fi fcorga la pructeiiia di f)ati^'ddcy 
e realmente é cosi. Perche fc la l»fn de nzj ronfi Ile n<"| 
tar buoh'elettione dei meJizi per ottenere iJ fine pretefó. 
Daùidde#ì nella pugna conrfo il GiirantCiCom*' Kbra per 
Jiberarfì dalfc nemiche infidie vfa il pii) ikifto mc/ao; 
che /ì poffa tf ouare,chc è Y^ui ione ve panjji cshb da Oav 



15^. 1 t .PRETE ? , ^ - 

iiidde imparafle Tcodofio ,<ome raccpneaSJlgoitioOj., 
c he più con Toratione combatteu3,che,^©n la fpada ftel-:* 
U it Ci- faj f$nen<i9 fugni^mt, , I 

niLcaó. Ctì«i.do^>tianio fare.noi Pieii secolari , che nel carnet 
" po dei mondo fra li nemici capitali fi,iurouÌ3.mocjr.| 
condati da tante occafiorii,d&bbiamo cto) pigUU>l va-^i 
lor dell*oratipne. ii^z sr*'* . .aj,r j il 

; , Verp è che fiamo oWigati nel teropd doHa guerraj^t 
in£DtteJl]aUbÌa!mo luicmj^i i canto ri^H^r*? r d Dio . 
me di(ri.difoprac, mi uìCglipi, ?I parere Santi, l'ar-, 
jnarli ai q\ieaa^orJ2ij^<Ìell'Qratione. àuaiKi cheliamo. 
^aliti,e queaa^tmawr.a ci^pbbiamo m<cce^ la matti-, 
napcc ^empo ,.ai>>è.à;dU^gni mattina fare al m?9P (e. 
poco) m^*hofi4C^ipW»KWa»c> nel qual ten^po re- 
g^laremvpoftiaknpIhfiAccuiie con Dio. felice^» 
o Kfiaiaqu^l'aninvi,<h.'4ttendC à qiieft'ora«oi>e .Con 
ragione quel SavtoPaftGj;e^c Padre Vnuicrlalc S.Carlo 
wTìmanda ad,ogniJ?reUi.qvdl'orat^>ne mentale . 7» 

rVi * . Vi Scordate di quel> Giona Pioterà die fra le voray 
' eiiji del mare, fra le felici cieUa balena, e fràgli artigli^ 
della morte «ic rollò I# .fcapipo, e la vita? £/ cf^tnt l<mm$, 
mi Dominum Deum futan {is.vintftpifi't4,^ixu. ClamAM^ 
detribtéUtiontmeMtid Dominum. Notacc quella parola, 
cUmMui chefignifip tempo paffato; quafi.voUOe diro, 
• loauantichemifiacrpoltofràkfiirioreoxidedeI.W?^^^^ 
Conci!. 4- cUmétH hò fatto j'ofatione ; lo«uanticJi^,frà rftjpft^go 
coiìftp. 3' dellamotteentraffi r/4Wf/i«imi raccoma/ld^ia Dio; Jn, 
. /i».lÀxnmajO:ritrouo,che fon libero dalle pcne^-cbeipoteM^^^ 
-' •-torouare nel ventre diqueihorribiljnoftroi perchc^o^ 
tnani^ perche hò fttta orat ione, e mi fon fortificato 1 11 
quella , di modo che ne ffà le onde, fie nella bocca del 
pefce,nenell*ofcurovenwdi lui temeuocofa alcuna, 
UpeDficroparcchefpieghi (Gerolamo fopra;qucl palfo* 
r>Dobbiamo dunque la mattina per tempaiar.la noftra 
oratione,e particolarmente La mejitale,v>erchc in quefta 
l'anima fi fortificaceli prepwa all'cflercitio della virtù. 
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S E c o t A R E, tt^7 
&icalpeflareouei vicio^ &Ix|iialc ia natura, corrotta 
inaggiormenré inclina é Seròtatione vien fatta auanti 
.'gl'affari ordinati) , il peccato non ritrouerd la via per 
macchiar Raninia,perche la vedcfàbcn fortificata, e cti- 
Itodita. Sitruùonègetium pfdcedi^pféiMium aduer/tis Mni- oriM. cfc 
t»««94<///«y»f?é^mM#m>^ ; dice i( Nili tifio Santo. V or. dom. ' 
^ Giuda perche vi penfate f offe c(^ì ffimalato dal Dia- 
iioió^ad andare fuori del CeriaCdIo? iridiffi il penfiero 
diOirill6,chercalmenté fù fccado il bell-ingegno fiib '''^^ «tro 
hora vdite il fentimcnto d'Enfebio riportato dal P. S. "on'jiml 
Damafceno ctìerioncinfertor^v Cum er^o^ mecepijfet «//^ftpr«fti, 
IfMulUmtxiuUcòWinHÒ , fcce'^ftttcf if Diauolo Giuda io. j.- ^* ^ 
fuori del Cenàcolo, alianti cheft faceilc rorationej per- 
che non poteiià V€<iere Gi tida già nel le (uc mani <wani- 
it% dubitando che riccueffetfanèa forta néll'otatioiie, 
che dopò la cena fi doiieua fafe,che polci^hfggilìe'tlaU 
Fè'Aiemann tii4>fer6dà>pe<5tat^ne vòlafferDio. 7//*^^^"'«bfof 
jm. kft ixiiium iftixtt j i^MA in M^ttòng "nin ptriìittrit Ó"^» d. Da mif 

*' E noi preti fecola 1?), che da ogni parte vedia mo He in-'' 
WiCj t'aIuo3tipaÌràfemo il giorno (enza hauer farci I- 
oràtione meritale t^lk!ìinìentod*ogninoftro bdnef^.^^ift^"' 
me pbrrembfohéàmentefrà il giorno oprare y (è'fó{éiàr«> 
tina noiihaucrerno confultato If nóffri nef»iici) ooé'Ditì^» 
ncH'crrationc? Mose l'amico dì S.D M. trartajia lt«ikoÌ «K0(J.r4*. 
intereffr per mezzo di queft*oratione,come ancora^facc: 
ua quella Sant'Anna, che parlando con Dio,con il tuo- , 
rè parl^Mia . Moyfes cum tsitret voa , cUmohMt fpiritH, An- * 
fm 4fuò<ju0 tum'oraret tstitatlawfaèà$ * Ì9 ricorda il P« (. fcivr^.i*^ 

- Vn Prete di bfioriiflì ma vita jC mio (trettiff mo amico 
ìii rff lidio mi (ifffc-vna volta.aVizi più\olte AttgUinomio 
(Mro id foTt Proféfk'i & io cosiforridcn^dò'^li diiiiandai , 
che vòleffe inferfrecon quelle parole; riif^ofe egli . 
fnattinmvìi'hra dopò ihe fon ttiiM ddi tetto fi /Aprp dire co^ r% 
m$ m*ha dariu/cire tMtts fagtVndU . «Volendo fìghiHcarc 
(come pòi mi maniteftò ) che T^ratione gli era la lu- -i- 
cerna^chegli moftraua ropciaùisrnj, che 4oucua farcii 
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giornoiC come {arcbbcro tiiifcite^perchebuQSt or^tìo- 
,.ne Iamattfna,bi)ono tutto il giorno^fe il contrario rici- 
,; j :fce,iI gioruo infelice fuccede, che perciò S. Gregorio 
ciuf ^Vf*!! Narianienochiamp l'oracione Sìgkll$d^WoiféT9 difetto il 
^e>. fforné, & il Ordinale Ucllarmino foleua dire à tutti 
.oiwn v3 cjtielli della Tua corte» che la xneditationeera tantoncr 
xf ffart^ a ciafcun fedele , che non iaptua in che moda 
fotdIV il ChrilUano benbene regolale le (iie aetioni 
o»i > del giornafctu'oratione mcntale,e prima di lui , &oU 
. * tre altri Santi jchiaramente lo dicono li PP. SS . Agoftt 

ìueci no ,Orrgorio>e fierpardo.anzi che quel bu^n Prete, c 
Ji iacjj.^ Predicatore Auila foleua dire, che ^#f#/»^iwrf^#»l Z^^- 

aiiiTa quella rtligiola donzella j e quello cquel.lp che 
difle prima il gloriofo Gregorio (nò mi ricordo d^ue) 
tunc hint ixmiorMdifpopes c^m f^pe md 9^tt$mwénfug$fig^ 
Guai a quel Pretesche fi trou a fri il giorno fcnza ha^ 
{ ucr.tattaoratioiìiDentalc .afpctti qualche gran Crollo ^ 

fé none iolJeuato. vialia infinita mifericordia di Dio« 



Dimmi per cortesia quel giornv>che haiprincipiacocp 
• ^ jViracione non ti uedi più forte iiell'auerdtà » più faldo 
nelTimprefe , più cpftante nelle tentationi j più diuot». 
nelh tuoi e^Terciti^ più raccolto in tefte/To, più d'edili» 
catione a J proilìmo^ìntcrnamente > & eternamente c5-> 
pi^^io> & in fomma non ti par d*e(!ere in un certo modo 
.|7 lUi'Angcio in terra ? là, dpue quando non haifatteora* 
tÌQUC la mattina inquieto fra il giorno ti croui , impa- 
tientc,à te Hcifo noiofo, a gl'altri di faftidio, li efrecci- 
tij ti uengono à noia^ & in fomma ti pare come pareu« 
lacci à quel Santo Prete di Filippo quando d^ Medici gli crt 
c.5.su»vlt. Jeuata quelt'oratione mentale d*e(Ter una beftia. . 

Mà panni d'vdire vn Prete, clw ?ni dica, quefta forte 
d'oracionec fatta per li rcligiofi Claulirali, e non per 
noi prui j c ppi come potrò io che hora fon nelli \q, ò 
2$. anni fepiiirequtHo mpdQdi viuerecon TeiTeTcitio 
di que/b oraiione > 50. anpiaricora di vitami reftano» 
e qut fli ho da rf)endcre con tanta fpiritualità / fe hauef- 
n vnldttj (jt quciic cofc £]ria atidato nclU religione > e 
uà vh:o({ri mifaija ri^WO. 

AI ' 
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AI pTim© rìfpondo,chc ogni religiofo deuc att^ndéip 
à quefta oracidne,e nòlo nego> ma dico brae,che mat^^ 
giormenceconuiene à noi preti fecolari > perche più d'- 
ognWno n'habbiamobifognoefreodo deicuntinuo d^i- 
li nemici aHaliti^perc^e roccaHont ci circondano. 

Al fecondo con la rifpofta , cfae diede S. Ignatio al 
- Diauolojche in quello modp gli ipetteua terror^^fodif- 
farò aldubbio. Seituficurodiviucre vn giorno chi 
te lopuòprómettert ? DiimntmihivilvnampfAfìaftiM orlldìnciS 
fHti$f Dì aldiemonio,chcreUericonfiifo. Viiitagior ìohift.fo^. 
nata , & ogni giorno fi li tuoi negocij fpiritiiali , conte 
fe folle Pvlcimoj ccosi fuggiranno lo ceacacioni4e| 
.monìo.. 

Quanta oratione pt'fate face/Te quel gr^n Prece Teo- 
logo della Compagnia di Giesù Francefco Soarez? due 
horel^matcìn^^auancHi fuoi grandi e/Tercixij fpecidc- 
ua^nella quale conf(iltau4 ógni fiio negorio con S.I>. At, 
e canto ferudré fcfquella prehdeua « che caluoka fi^ vi Un 
tutto lucente . leggete la vita pofla nouamente auanci i) 
primo tomo delle fue fatiche; E pure quello ora vn pre- 
ce come noiibéche iì fo(Fe legato coti il vi nc4» lo dìr/D^»- 
-gior perfcttione^edi tanti negoti/,e pure^iuc-hore fri^- 
pre ritrouaua per parlar con Dio nella fiia camera lec rew 
cameme. V'hò apportaco incanìpo JFrar\ceffco Soaret 
• per prototipo percffer ì noHri rcmpi v.»irut,ii»e.per mo- 
ftraruì,che l'oratione mentale oon regna rok>nelli Tcib*» 
plici)& idioti-, Mi nelle aniifìe piene dt^iuccrim riilìe* 
de. Ma fòuolete doi cffempi de Preti illufiri fccolari ii^ 
come noi, pigi late S.Goar Francete, & il ueuerabil Kc- 
da Inglefe » efcQrrete per lifuui fatti narraci da e,ì'i1ìo* 
ricichericrouareteijoartafxco dcll'oratione d^to , & 
alla contemplatione > che per iltioiorc ^ti (uilc dalle 
cureleuaca,porpofe la mitra alla betecta iemptice, & il 
Véfcouado alla (ìja cel^ctta tcliimooio dei funi foipiri» 
che dalla fornacc'del (uc^ cuore Oel tempo dell'orationc 
ufciuano. E forgerete pyi il uenerabd i^eda canto ama* 
tore della quiete, e della folitudinè per hauer campai 
franco d'attender à quefta fantameditatione>ch'inuita'> 
t% da S.Cìregorio Papa ad andar i Eoma per fcruire co^ 

iuoi 
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fuo molto {apere quella fcdiaipoftuJka modellamenti 
jfcnfanao4rrifpufr.chcptegaua S.Bcatkudineà nonco- 
ilringcTlo j e quella à dite il ucro faccua il S. Prete per 
poter c6inaggiorc Radio édvfi alle&ntcr oracioni.e me* 

ditationi. - • .i • . • j , , 

Leggete in fomma'la vita df tutti li Santi di che codi- 
tìQncìì jno mai ftati ,chc litrouarctc in.Cielo per le vir- 
tù acqnifJaie coJnu rzixrkirofationc > cmoi 0^ vi.at- 

• » tenderemo > : \vc ve «•. >»u \ i .sjrj'ti • ju" '-i ! 

• ' " " Prcgoiii à dar vna'meiì'hora ahhefiadi Ccpojillofpi- 
'* ,t 3fito , ^tT'ioi*animafofla confsrircoo Dio ì C»oi nego- 
^rij ; altnmoite ogni cotaanderà iemale.. VolQtecheci 
godiamo m Cielo ? Facciamo oratiopein terra peiches 
Set. 216. <)rsti§cUHistJf ((tihdìccS.A^oilìnQ^riitns-:* t^f 

Ti M {li ondo fint ctot la f4{^té^rjìfiri^^ . , ^ 

LE linee , che fenza confideratione vengono tirate^ 
i hamiof/^ù lofìo.tal volta dolcuruo,xhe del retto. 
^ Le w ionf humaTìè fattf da I l'hLKjmo fcnza mai confide- 

Tarrà qiitH^y tahiolt iCiirne ,epaìro^?omancbciiollfi 

vcdofKVPcIreTefteieperrctie, l'eflamcdi cofcicnzaèla * 
fegola'peMientirarqifeWo^mee delle noltre cotidiane 
oper;iti<?mii'; perche io qu e Ho c(P»rcitandori quelle duo 
.li .b^.' -parr i dei l' ani»ì>«,i ntcHcttu^ e volontà, T viia, die è lutt* 
' ocGhi,moflra'livJaaH*alt?ra,cheècieca . , ;o ^ - -v j 
JL'incellecrdj'che come«diffi Pl'^toni é «n*ala dcIl'ariN 
mò ff iega ndrcflaniè ilTi>o volo dietro alUocint del vc^ 
rosela volonti, ch'él'air t'ala di lui impiega.il fuasfor- 
zh nel ritrouamcnro del bene- Se qweUa cicca potenaa 
volando fenza ved^rtia» via ptecipitofaméte iniiualche 
retedi mal moderato* aflfdKto $^>miSlu()pa5, qtieltófùbito 
nellVfftn^e à quel la pooera mfjftraiche noè è bene l'ap- 
parente h^ne, e' éol meiizo della prudenza procura di li» 
t^el-tfrlà darii?gfttfie,done li tVoùa^eperP^uenirìe gJ'infe- 
gnainquelt'&flamc il modo di beo tirar lejiicede^li 
ji.. fuoi 
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tuòì «ti fra ir giorno. Se fri 1/ giorBó la vofòntà è parJ 
tiradalbene increato per il creato, l^hd làfciato Dié 
^cr la creatura , i^intcltctto neil*eflame f? sforza di ma- 
i!rargli the ha errata la via ^ econ m^hil'èftargli il vera 
bene appetibile Palletta iauèlfofeguirèycpeHc vie di ' • v 
acquiftar quello la conduce. Scrsé/éMurvUsnojiras y é'TkM»^- 

• La ncceflira di c|uellvfljrrne paimi dVe^poflri cauarc 
dalla neccflìtà , chciiabbiamo di ftar hì gratiadì Dio: 
auenga che fjppiamo di ceno j che ogflWn© c'hà com- 
^pejflb peccato mortale £t>blig^t5^ doletH, ^ à pétir/ì, 
«Te benet'ó molti Teologi iì può difendere, che pecchi 
<]uel talec'hauendocommodifi di doler/i , e di cono- 
Iccr la fuaco!pa,enó vuol perttirfb t^Jttauia fapendoefifiae C— 
fcrui a Itri Dottori più miti, e fauoreuoti non voglio di nmc* 4e 
'xequaldi quelle femcnze io fegua. Ma dirò bene 3 che*»"*"*^- 
per termine di rpirito,eTpiritualiià ^amoobliga ria ri- 
tornare in gratia di Dio quanto prima, e fi come vn cor- 
teggiano del Prelato non può hanerbene, mentre che 
conofce da lui non e^cre riguardato con occhio buono - ^ 
incorte, c©sìill>rete coneggianodiDio come potrà 
Itareconofcendofi effcre inimico fuo ? Non fi piiòpen- ^ 
tire deMi errori commeifi fc non liconofce, non lipuò ^ 
conof cere fe non pondera le fatte operationi , dunque À 
primo Mdficundtim , couchiudiamoche fcnza effame non 
£ può ritornai: in gratia di Dio pentendofi delle colpe > t 
commeffecon propofitó di confeflarfi .pofciacon prima 
©ccafione., 

' La contritfonc non è già ahro che vn dolore del pec- 
cato commefloton propofitó di non più commetterlo. 
Qiieft'atto é pur atto della vo]ontà,ehe procede d'amor CmneiU 
di Dio,come potrà vfcire da quella, fc prima h'ntellet- T'"^- 

10 non gli moftrerà col mezzo del vero il peccato effe re "^•"'•^ 
«ffefa di Dioiche merita ogni bène? quell'officio fa Pin- 
lelletro mentre effamina le attieni dall'huomo fatte^ 
dunque Peffame é neceffario.C hi fd buono eflame di co* 
fcicnza,fi ricorda de peccati commefiì, chi fe ne ricorda 

11 può confeflare,criccuere raffoluiione Sacramemalca 
epcr la via della pcrfcttionc correre à gianpafli. 

Ir Como 
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Come &tipo(nbilc, che vtv'anima .chehanerà vifl* 
«ell'cffame della liia cefcienraefferc ( che Di» non vo- 
chaj inimica di Dio ,e va4a a letto fenza prima far vn 
Itto cwn U dmina grana di coiuriuonc.c.dl pcntimcnt», 
*. $«. c ritornare amica di l«i ? Marco Tullio il Padre dell E. 
»5i . loquco» Komana volendo prouare, che non|«j: 
j&tt.to, fcftatopatticidanon d'altro argomento fi valle, che di 
•• moitraré come fofle rittouato Roffio adormentato a ca- 
co del Padre.Cofa che non haucrebbe potuto tarequan. 
dofoOclatefcicnzadi luiltata confapeuolc di talpec 
tato . Così à dir il vetofe noi ritrouatemo neU cflamo 
«fière Itati inimici di Die , come lata poffibilc il pi- 
gliar fonno.fe prima eoo atto di dolore perfetto non ru 
fornaicmo in graiia.e per me«o conofcrmento de», 
le noftrecolpe , che riceueremo «^'""'"f" 
flreattioni , non cauaremo abbornmento del peccata 
uerconfeEuirnemifericordiadaDio) „...,,, 

Quella inamorata di Sua Diuina Maefti Maddaien» 
dopo d'hauer penfato alle colpe commeflc andò con vn 
3Mt.v vchementedoloreà chieder mifevicordiaà chi e pieno 
•ite ho.iii mifcticordiaifinitaijw* tirfiiM4,mifr4m»^Mt»s(eccti 
»7. ia- reflame ) •//«*« . UMs»dM»df(>ni>mm$firtmdaci'citntt. 
*«••• Non penfate già^ cheaucn'eflaroe di cofcienia fi» 
inu^tato folo à noflti tempi.poiche fin'al tempo di Mo- 
fe fù adombrato in quel la mano .jche dal feno doiieer» 



ripoflacauaua tutta piena di lepra, e pofoa ncU iflelio 
ftno ritornandola tutta monda la vedeua . che appunto 
c«n la mano dell'effame fi caua la lepra del peccato daU 
.r.L^ l'anima. Dauidde non folo faceuaquelfeffaniecome 
' ^ lotto metafora di fcopare il fuo fpit.to;lo confeffa,«^. 

\Mt Cora à Hucllo attendere. 

Sn^JL!" • come lenge il Campenfe ìmì, ,p.r.m fiM, s 
fiwim ptrùnderitit rtm ip/»m »fni »mmum vffirum tn /»- 
itii v*éri>f>l>MMtité*ò conic fi caua daU'H«bi eo;*»« 
dii$mi»èmt-iilU>»tviJlrUtSfiliti*yòcovnt leggono alcu- 
ni PIÙ à noftro propofitOi#»<«<-W# *imt»nfmtM suanti 
l'andari lett*» ponderate le voftrc attioni, e doleteui 
delli voflri errorijf ooJ *« p*t*»nil« ttptatu »c&* t*f**. 
ntvlmr^mMti dia il P. S. Gero lamo. Da 
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SECOLARE. uf 
Da qiicftì , come da altri imparorno à far PeflTamc gli 
Apoftol i deile lor cofcienae;aucnga che$*io vado pon» 
derando ii modo , con il qual Pietro loro Prencipcia'. 
uafle Je coJpe delPanimo con lacrime de gl'occhi. 

10 vedo che fiì per mezzo della ricordationc de/fuo 
peccato , Cantò il gallo della fua cofcienza, lo chiama 
al giudicio, & i far li conti. Pietro elee fu ori del la gen- 
te, c fi ricorda che ha oflfefo Dio, &fubito fi Patto di 
^ontriiione , e ne da fegnoeftrinfìcocon le lacrime. P#- Lot.Jt. 
trmsfleuit «Mf^; laonde dice bene S.CIcmente, che quel- 

11 pnmi Chriftiant nella primitiua Chicfa impararono «p.i iili- 
daluiàfarquelPeffamc/ * coba Fu^ 
..vEfc vogliamo defccndere pift d'anicino rirroiiare. 
wo,che<jueftanccefritddel^efl'ame della cofcienza fii Tt^ 
conofciiitadaS.Bafi!io>S.Agoftino,S.»criiardo5S.G>o* D.B«rhii, 
uanni Grifoftomo, e da 1 B. Lorenzo Giuftiniani , Je cui infA 
parole liaui grato ,vdir, che qui fedelmente le riporto. Jf^"'^*, 
difiutt Mffidue tt iffmm cùnfiÀiféè vnd$ innis, tfu^ vadts , quo^ horni 
m9dovmis^UéntMméiuo$idt€ffoficis quantum difitis^ ^tbm hoiii^ t^.' 
^'^gìfMtUnàbusincurfMfis.qUMiibus mffii^ihuj fftqtuntiui tmn- D Bcrn 4i 
Jftrix . viiqmibutumtéthenmvtéiiìlfinisà maligno {piritu arrm Jntefjo»^ 
imfmgn^rh . Erramina(diceil Beato Patriarca fplqndorc J^"**** 
della Sereniflìmanoftra Republica)la tua cofcienza con D.CryfoC 
diligenza, penfà al tuo principio > al tuo termine, dep«- 
tuttalatuavita . Ponderai! tuo guadagno, che coti* ^V*^ 
dianamentefai nel tuo profitto fpirituale, riguarda alla j^lòo ^i^' 
perditaj cmira li tuoi penfieri,3fFetti, inch:nationi;pcr- 

che fenz'altro dal bilancio del negocio fpiritoalct'ac- pcad.c ó- 
c orgerai del tuo f^ato, e quello è quello, chedicòiiaS. se?, «fcei* 
Efrenqnando confcgliaiia lo fpirituale à por tanto ftu de fìa 
dio, ediligenzanelPe/Taminar, e trutinar la Tua co- 
fcienza , quanto fi il mercante diligcinfc nella fua mer- ^ 
catantia. V 

Anzi che due volte il giorno c^mmand» il Padre 
IfiYKìo , che fìa farro da fìioi figli , e quel btran Prete, t la tti.io4 
Uaeftro Auila, come fi legge ncMì fuoi Ipirituali tratta* rcg i-^nw 
ti, grandemepre effórra à queft'effame , perche fi come Jj?*' ^5f| 
gran cura ponfrelTimombenalleuiirc vnafigliuola,cht* * 
«i foffr dau in oifiodia dalR4 fiie Padre ^ cosi dobbii|i 

^ L a ma 
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no benbefie educare raoiina,& elfaminare fé acqui/li, 
ò perde nella virtù) perche ci la ci è daca in cuftodia dat 
Kc Sourano,e di quella ne hautemo da render ftretciflfi-- 
mo contoj & certo, che queftì duoi Preti , e buoni fcrui 
diDioconofceuanolancceflifià dcll'cff4mfl dicoldei- 
ca. Difli bene à dire che il S. Padre Ignaciocomman- 
daua.che due fiate fifaccffc i'effamc fri il giorno, per- 
che nondiffi per qucfto, che lui fole due volte decer mi 
, nate t'impiegafli in qucft'cffercitio ftando che luì qua! 
vogliofomercàted'accumular ricchezze fpirituaii ogni 
bora ponderaua il ncgocio fpirituale della Tua animaù 
«UoT Oi- Cosi r ìtvQUokiìttoncìl'ìttonc JinMtimtonftdiMUonitgÉé, 
Udiaui il nus pmtfnmy^UMfi Ubf»m ètimi t$mpèr§ kMb§ns in mami'- 
Kift. Soc yut^qutffji^^din ^H9tidiafts vifM MCttdtft$ j #• fmhiliitf txpitu 
Iti to. i.t i^y^t^ pitdHCikmtqUi %mflmm étdpènéités^ÉèmidiofrifMtts ùmm* 
.ké.iH II •« ^^^^^ ytfthtnm : mifm ku r$ficMns ^ kic éfpmmty vbi^mèfor. 

Dirò più. tìuertancceflìtinonfolocifù modratam 
Xib. 4. figura come habbiamo vifto, ne meno fù conofciuta ib* 
1lc|.'tiìdc. Io dal Profeta , da gl* Apoftoli , da Santi Padri,e da no-^ 
«••»• . uclli maeftri della vita fpirituale; ma fin da grocchi de 
^> 1* Gentili ià ben vcduta,come di Pitagora,che eflbrtaua li 
mì^\ «■ fnoiDifcepoIiadogn'horacffam!nareleloropere,ri- 
«pti^ de ferifccT Angelico Dottore, e di Seneca fi ferme che il 
ftM komo. tnedemo vfxfle nella Tua vita,e quel Poeta bggiamcntc 
• parlando deirhuomobuonodiflc. 

Vìr^mnsyfif'fépii'n muUtfjug, imillìèus vhm/. 
judtjt iùfi fi»h tétum fi txphrae sd vngutm, 
Cfigif0t,ér iufl»trutin4f$«xMmintptn/Mt. 
t , KmprtMS in dhUim dtclmét lamina fomnum , 

OmmìM qHMm Un£é rtptttsmtrit a&x diti. 
Hor dunque da quanto fin 4^nì s'è detto potiamo con- 
chiuderejchefeènt'ccffario l'effamead'ogni perfona.fia 
di che conditioneeffer voglia, tanto maggiormente fa- 
ri ncceffario al Prete Secolarejperche fi come tato mag- 
giore ftudiodcDC porre il mercante quanto più grandi 
fono li nepotij,chepcrlcmani ritiene, cosi il Prete Se- 
colare» che 11 negocij delia cofcienza molte voice de 
gl'altrui ancorale fouétc altri indifferenti maneggi ha 
^ oendo 
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òtTìdo per le mani,dcue molto pcfacamcnte&r lì conti, ùColI4 
e fi bìlaci del fuo ncgociatOjperches^i nos m$tip(éidif*4dé' 
fsnmtisy non vtiqut iuàicMfttnHr è megJio che il Prete tac* 
eia li conti có la fua cofcicnza auaDii che D io ne dinian- 
di ragione» attenga che cun^s ^um fiunt Mdductt Dtus in EctLtn 
wdicium pr$ ovini ffMii fiut bonum% fiu$ mMinm fit, 
, E' dcffitilcofa tener la ruota quando già ha hauuta 
vna torte fpinta , acciò l'aggiri . Fui fpìntoà fcriucrc T 
deli'cflamo dall'affetto, che porto à tutti li Preti mici 
cari , e perciò non pollo tratencr la ruota del mio fcri- 
tiere iìn che non dimoffri quello, che io imparai vna 
volta nei leggere vn certo libretto donatomi > lo itimo 
diuino. 

.. Negreflcrcitijfpiritualidcl Padre S.Ignatìo fi ritro- pas« wM 
vano due forti d*cflamc , il generale vno (per lafciar il ^ 
genera lifììmo» ckc ferue per farelaconfeiTiene di tutta 
ia vita) il particolare l'altro j II primo fi fi con pond©^ 
iare tutte le attieni fatte quel giorno di horamhora 
conlìderando li pcnfieri, le parole, & li negoti j ma^cg- 
giatij ie iono confaceuoli alla profcfTione di Prete* 
-tH fecondo, che è il particolare, c quello » che fifa iq- 
torno à quel vitio,al quale la natura con maggior preci- 
pino inclina . Il primo dcuc elfer da noi fatto auanti» 
ch'andiamo a Ictto^comc fopra con li Santi accennai, & 
qucfto fecondo fi può fare nciriftcflb tempo ancora. Mà 
à dir li vero à me piace grandemente pigliar tempo di- 
llìnto per meglio vedere il nemico , che ci pcrfcguita, 
anzi ch'io diria con alcuni Padri Spirituali , che qucft* 
particolare almeno due hate al giorno douereflfimofa^ 
re 5 perche fradicato che fia il vitio noftro principale 
iènz'altro gli altri s*atterifcono , e perdono le lorforrc. 
Fù atterrato Acab Rè d'ifraelle, e fubito;fu fornita la 
guerra . Fù troncata la tella al gigante Goliat,e fubita 
di tutti li Filiftei Daiiidde ne riportò gloriofa vittoria. 
Vinca fi pure il vitio principale , che faremo ficuri della i^eg* ly» 
vittoria del reffo de nemici, perciò dirò io con fentimé- 
to midico à tutti li Preti , quello difleil Rè della Siria pmllpi 
contro il IRc fopradcrto . Ne ^pugne/is contrM mimmum, 
Mfitcemrs méiximHm nifi contra folum Re^ojn . Com battio* 
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Ummmim i fiidictie li wiùfi iti f9$^à poco 
ìAcmAlMVàaìmù. IXiirfMl^iiiiBtefiraiicgl'eflafw 
i« * : citi 1 rplikoatt» chr é kgmf>ì%ì in voa cartella , & in 
onelU nouieifiogiii t8iiwl»Mdiiiecomineife in queè 
difettOiCheVbì prefo la mauioa per leuare dairanima^ 
ailki e quelle coofrontare infieme . • vedere fe più ^ ò menir 
^ fiÌno»che à quello m^do vo^icmo à far pio&cco ooUjt vi^ 
tafpirituale. . - • , . , 

4t COMO- Galeno p moderar gl'humori pecclci ddPaniino>c le 
éb iDtini mal aggiuAace pacioni regolare prekrixiequafi il fopr« 
MtMic. detto modo dcH'cflame particolare «e Plutarco riferita 
H^iriiTit f^cheà ^ucfto modo, d€»npi^*arildifetto daefpiN 
In. S'i^/c ^ giorno per giorno» quell'iracondosche quafi ar- 
rabiaco cane fembraua p diuenne con ^Mfiitf ritrein 
àtì Tuo viiiere vn manfocco agnello* 
i ^S^qtaraiachi penfa volar fènz* sài i prende errore chi 
crede giongere io yo (libito, doucnoni^fipiioarriuare^ 
^ Pìgliarà tafjefte di Prete quel giouane , che per auanti 
haueoa attefoal mondo , feoza forA mai penlare di do- 
uer feguire l'infegoe di Pietro > e crederi fubìto cboài 
la veile fin in terra d'efler vn Santo ? s'inganna i poq^ 
à poco • Incominci pure ad aaender bene ad eflamMi 
lacofcienaa ogni giorno^econ eifame pantoofxrtMift 
4eri pure fé fì acmi ilio delia virtiì contraria al ^itm§ 
jche la mattina nell'oratione ha prefeptr ifradicnigriii 
certo anderà auanti i gran puffi nella viadel ^irìMii < 

gionpcciLad odow 4fiiief»Mtolo» dmihmmmt 

.>i > • ' Frctcfer ottenere la fdHtiT ,r\ . ? 



L'ApoaQléS.Pioi#«elli oisdMMi epiflob» die4 
TlfMttofofaio4opò tf bwergliMccont^^^ 
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ditidnijchc fi richiedono al Vcfcouo, & al Prete l'cfl^r^ 
ta ad attendere à iegger li libri buoni , e Santi • Att$nd% ^'Tiaifk 
UUtont , e non fenza ragione in vero > perche come dica 
Atanafio; Ntffuno pcifettamcncc fenza leggere libri- 
buoni può gion^ere alla vita beata • Snu Ug^mU ftuii§ 
mintm mi Diuminttntum vidimi. 

Due Torti di 1 ibri io rie rouo fpirituati^ l'vna è la Sacri 
Scrittura 5 l'altra é ogni libro fpìrituale , q fìa opera dtt 
Santi Padri, ò d'altre perfone picj che infegnino il mo^ 
dodi perfettamente viucrc. 

. Quitiipo rtidifcorrere della prima forte^ e della 
grandezza della ^acra Scritturale potrei dirui^che fica- '-^nx .t.y 
ua djlla digmri d> lei,che è la diuinità>dairautore*chc 
]d compofe, che c TiHciTo Dio per mezig de Tuoi fcrui , 
come dice il Principe delliApoftoli Pietro. 5^ir//ii/3Mi. f,fil,W 
iiù infpifMti Ucuù fitm fun&i Dtt btmints^ da li 'a r go mento 
lleffo^chcé riiteifoDio,e in quanto talché inquatocho 
£ è fatto huomo « che perciò il P. S. honauentnra d\f[c^ 
cheilteiiamcnto vecchio trattadiDio> &ilmiouodf 
CbriftoDio,& huomojcdairintcrpretccheèpur Dio, 
il quale /i ftioi ferui illuminando molira il fenrimento 
del [uQ ià\ìt{\^xt-yln lumini iH9vi4ebimufli4m§n, Màque- ./vi - 
ftecofe voglio tacerej perche il prouarle pofcia fareb- * . 
bcf'iù ceffo vn voler moOrare di iapere, chefcmplicei 
mente fcriucrc, fi che folo moltrcrò, che la Sacra Serie- 
tura è vn'ofHcina^&vn arenale doue ogni forte di me» 
dicamentì fi ritroua per fanarc tutte le noltre infirmiti ^ 
dell'anima « 

Qiiello» che la fapienza haueua riceuuto dal cielo 
panando delii hebreiji quali fri li mali, e trauagliche 
patina il popolo d'Egitto, ilici] ^ e fani rimafero > dico 
che ne heiba^ne fomento alcuno ha mollihcato^efana- 
to le piaghe ) nnà ben si la parola di Dio. Ntf^hirbu^ " ^' 
9€q; MitUgmM féknétitty ftd tumt Dimim fermo, qUt fmnMtóm* ^*P* 
KM. Nel la Sacra Scrittura vi è Ogni forte di medicina 
perqiial fi voglia infirmiti fpirituale.Trouafi quel Pre« />.f 
te forfì che dalla concupifcibile (come huomo )vie(f 
rrauagliato.entri in quell'officina, e pigli la gran caftità 
di GiofeppCjC fari Xiouafi quel Pretesche ad vi» ^ 

V 4 L 4 ni* ? 
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mìnimo incontro fi contrifta^fi ciuole,& à (e.&r acT aìtrJs 
i^i'T jpìpatientc diuenta,cnrri in cjiielt'arfciijle, e pigli la pa- 
CJcnza di Giubbe , e fari lanato . Troiufi quel prete da 
i^uakhe cactii:a perioua perfeguicato cucio pieno di Ido». 
gQO>& ita»encn in queti'ofricina > che nciouerà U cl6- 
menzadi Dauide , quella à feapphchi > e refi era fono* 
TrouafìXjucI Prece inquieto, e difturbato per lo fcocerto 
delle paùienijche nell'animo Tuo fi irouano foctofwpra. 
Vadi in quelCuàì iìni che ritrouerà U manfuecudinc , e. 
la pace Mofaica,i fc l'jpplichi, che reitera quieto, paca>'5 
to,e lane: In sòmk:li mtfmt^tft» fmniioruyér ^dimitm'Untm 
|.t.ii«i.c. ^f*«#f^^'>/''w<»rif.diccGrcg.ogn*vno che patifca qualche 
I. fpiricualc inferinità venga in que/to gr^ode Aitènalc >. 

c*^ Th^ chcritroucrà il rioiedio al fuo male.w/f>r^^r^( djecili 
2*8' The |) 5 Ba(ijÌQ \ ynm/qNÌfy; tMnqumm siyÈfiefM metitctné MpfQ'^ 

' fisiém/Md$nfirmitAitm$^teMméntumiiH»tmr 4 perenta 

CKepiii?diucnga qacl Prete per qualche mal acci- 
dente mefto,mclanconico,cheil modo diltrenaril fuo 

liftL4>* cuore fubito ritrouerà nella Sacra Scrutar a , Qumrgtri^ 
fi\$ is Mfiima mis , ^ fuare e ntmfbéu mé f fptra tn bto ^e» 
Sia quel Prete nar« frale hjbitationideiia poucrti, e 
^ d^rbifogni.cheadogniniodo ij roododitolerarii ma« 

tSÌlttU * le flato nella Scrittura Sacra Scorgerà. Im^ìm fapir z>(^. 

minnmcurMmtUMm^f^ipft te$nHtnet , Oda gli emuli, 8t 
liiiuali quel Prete virtiiolòy che come arrabbiati cani 
d'ogni intorno con maledicenze gli abbaiano, che ncU 

f&k 108. Scrittura Sacra Tubito ritrouera il modo di renderglL 
la pariglia . DttraMsnt mihs^ego autem orabam] In fòniw 
ina,ad ogni male il rimedio nella gràde otììcina di que« 
fla Scrittura Sacra fcorgerà , come difli con il Padre S« 
Ba/ifio, &come dico horacon il maeitro delia grec% 
fcuola I 

^1.19.10 lattili a tfi in hufifana nMturm cor porti > vtl snimé pajftt^y ^114 
midUmum bine acciptft ntqutMt^zwzi che con ragione viene 
rafi'omigliata alla mann^i perche chi di quella guHaaa,^ 

K«I«]04. viueua lano,e non tratin triMus eorum infirmus , cosi chi 
guffa la diuina fcrictiira, vien fempre iànato da ogni in-> 
fermità dell'animo,cosi pare voglia accennare il citato 
Padre ponderando quelle parolcjr///*»»/^^^^ ' 
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' iris ft\\dùnt\iìc)fsnHs firn f VuoitUcrrcr fatto l'ino 
diquell'if)fcrmica,cheticorint;nca l'anima? letjsi ladi- 
«ina fcritttirajchc ne crollerai il modo, perciò D.ch yf. 
élis in ménHs/iémtfityér vtil$tgftm tn ilh$.ptfit^m rKMgno /?«- \?'^ ' ^ 
éiofufctpttMypcTzhc in .jurll j. come rìictr Aiji)l(inu ( o ija 
chi k mITc qucj fermoni md fratm tm htftmo ) qua ijuid /«. io tora.i<». 
Btn^Mmh^ qm>d fMgitndam fif $nié§nietis, , 

Qual gultofi può imaginare , <che haMcfr^ ijuel taic*, 
che haucndo lontano vn/uo colo nccue fpelia nouelU 
di lui? caie diletto dobbiamo noi hauere , mentre Ie«»^ 
giamo UScrittura Sacra, p«rchefi>uo leiuw fcfitteci 
dal ciclo, nclleijualiciauila ilrtR-^io, che dobbiamo 
Vfare perandaretoli . D# ///ìì ( locqotcil'a Ago- inpUI 90: 

Inno )«n^^#rrfrfMm«r ////^f* 0^1/ V4nttun( ^ ipfa f$int 
fi^ipt^i^,^féén§shoTtMrnMr,vtbin9 '9mAmu$.^ì<c il medemo 
ContclEiil moraliflimo Pontetìc-e (criuendo à T^-odoro, *'^-4-cFift4 
e pure tal volta fi ritrouaranno PretJ,chc à pena fapran^ 
no il nomedella Scrittura Sacra; fanno pur contrqà ^li 
ordini prefcritti dallUlluOrilIimo Supcriore, e prima c5fl.no- 
dal Glonofo San Carlo nel conc. 4 Quond t (còraanda) 
mìiqutdix SAcrh Bihl^s iigù, ^e. e fe per forte airnao la ^""^ 
leggerà , con si poca attcntione,e riucrenza lo hrÒKhe ZI' .40"' 
non fi ricorderà pure e/Tere le:tere di Dio.S. Carlo noia f'^^-mfi» 
ofaua legger la fc inchinato, e cou il capo fctìpcrto non 
era : e noi ? Kicordiamoc.i ,. che Jc ij^endo la bcrittuN "'^ 

Sacra,DÌ0 ci pai la,c« /f^iwwi noi^f/cS lo^nitur , dice fcr^ * o'^'ai 

li Diurno Bernardo,e qticlla riucrenza, che haucrcifimo forowm. 

nel] vdire le parole del Prelato vfiamo a imcao mentre 
Dio CI ragiona. 

L'altra forte de libri fpiritiiali fono Vi^cxhù da Santi 
Padri, & altri inae/hi della vita fpiricnalc, epcrfone 
pie, quali deuono fecondo la capaciti ài ciafcuno tiTtv 
Icui • Senetrotiano per li dotti, per li mezzani .per cìii 
con intende coiì bene il latino, e per chi non hà gran 
capaciti ne anche del volgare; In fomma S. I>. M Ivi 
prouiltoper ogn'vno. Semptr m m:^nikttf tttis fit dUina 

i/(?i^perchcda quella ancoraiicauagrao bene nell'ani- 
ma noftra , 

.1 Pcrqual.vagioncvipenfatc, che Chriaofcriue/rc in 

terra 
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terra airhora , che auanti gli fù condotta ^Adultera? 
lo torfi come dice Agoftinopcr dimoftrarc il defiderio 

. chcliii haiieiia , che la legge cuangelica faccffc frutta 
u^a ì i IO ^y^^j ^^1,1 huomini, come le piante fruttano in ter^ 
tp. 76. ra / forfi come lignifica Ambrofio per dimoftrarc,che il 
nomt di quei federati farifci era fcritto in terra , comt 
quello de giuRi vien rollato in Cielo ? tutto può ellerci 
e tutte fono buone cfpofitioni corrifpondenti ali'altez- 
iade* loro ingegni. Mi il line principale che moffe 
ChriftoàfcTÌucr«(fo(rcmc)lafcrittura quelle parole. 

féjctftfiflticmm d4Hul9fréHfis sui, come vuole il P.S. Am- 
brofio fopra citatolo fofle quelle daini pofci a detteci» 
fini piccati ifi viftrumiffixMl in itlMm iaftdim wmtwti come 
penfano S.Tomafo , c Li rane ) fu perche leggeflero U 
fuafcrittura ,es*emendaflcrotntti della lor mala vita, 
mediante qiicllachc era diuina,/rnW#^ vt le^irent,vt 
li piceatora ligindo fi ei^tfinnt , dice vn dottore addit an* 
dogli il Saluatore.chefe volcuanoquci peccatori acqui 
lìarc la falute, conueniua , che attcndeifcroalla lettion* 
dcVIe fcritture d lUine^e de buoni 1 i bri mon pot$n fitri (d ice 
. S. Gìo.Gt\(Q(\nmo ) vt qui/quMm fAlnttm ttJftquMtmr ^ nifi 

jn qual modo vi penfatcj che dalla militla del mon- 
do paflbffe alla militia di Chriftolgnatio Loiola ? leg- 
gere l'Iftorie della fua compagnia, che ritroucrcte, che 
, ftadofene in letto per la percofla riceiiuta in guerra nel- 
Tn M in '3 gamba,e procurando di palfar l'hore noiofe chicfe da 
iift foc. Icgi^^rc quei fuoi libri foliti,che fanno malamente fpen- 
dcr i I tempo à gl'incauti del mondo,e rton ri tiouando/i 
all'hora per buona difpoficionc diuina^ gli fiì data la vi- 
ta di Chrillo,c de Santi, la quale leggendo causò in lui 
tal effettOjC he rifol fé di non più far la vita di foldato , « 
peccatore del mondo , midi feguir la vita diGiesù, e 
ioito I i fuoi ftendardi guerreggiare . Piene fono Tlfto- 
riedcrali effempi . 

Dobbiamo dunque noi attendere alla lettione de li- 
bri fpirituali,& ogni giorno per proprio beneficioleg- 
'gernc vn tantino co «icuntioiìej q dcfiderio di ta|:c quel^ 

tot 
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SECOLARE. ìft 
lOfChe qoel libro c'infegna.e procurare^cbepet k categ 
Mue Rimo ve ne fìa qualch'vnoincoaiiiiumt, peU 
che cai volta anco faremo caufa che fari letco dai noftri 
paremi,eplnecjparcfM<ii qUrfbtli^lMfficjfuerinna 
da quel leggere,e noi mai andarcmo per via ftnza duak 
che opufcoietiofptf iniale ) Jkacciò che Maggior tiruc- 
co cauiamoj panni iipgdiomc «nier fempro vn libro fin 
che è fornico , & vn trattato finthe i compito . perche à 
quefìo modo It lecciooe gioMyconc h varietà folo di* 
letta . Il voler andar advo termine per moho viei vn 
fmarrtr la via, e non andar al luogo prefiifo ; Vn buon li- 
broci fta ìrg^ìàMi|^mM9h^^mfk€k^ fUttn, 

fcneca ilmoralejCh^Io dice chiaro JUhmm fémf^mm. 

wà Am mg èltài^twmin^^JklmmM^. X ' - - s 
Soagloflcnaliwancotadi quefta ^onda parte,Dio 
«he gioul la fttica mia • V'hò accennato il Unt, 
•yifcèiptIlbUfaifZEipcf confeguirro, volete quello^^ 
pigiiacr^efli i che ilSignore vi dia gsaiia di icruir^ ; :^ ^ V 

* ' • \ 

• • • ' .•• * è 
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PARTE TERZA' 

I 

' Del tèrzo fine del Prete Secolare > 
. . c deUi mèzzi per cwih i 
• . feguirlo. . -I 

t¥ I • .» ^ - • . • ». ». y # 

. .. «<D(»C5>» * • ** 

•ic^^^it i • .CtfJW^ ilterzjo fine del Prete deM eff^t u 1 

. /4 [alate dell'anime^, 'y-- i 

L terto fine,che deiie haucr U Pretf ,^ui-> 
\do in quello (tato fi pone , ileuceilcrc prc 
9 ffacicariì volentieri nei feniifio dellW 
^iViriC^econìe dice Dtonifio I'Afqopac;Ut 

àttf.c^}* lf#V^^ÉW che n come ìa vira di lui^comc accenti 
nafTinic r^ i principio) ha dacfTermifb , cioèconteoi- 
platiua»& actiua>operare in ordine à fé ^ & in ordine al 
proHiino, cosi deue attendere alla falote almi t comÉ 
ancoiiabbiamctyite^faeikiic.pniiia fminrate la prò» 
pria • 

Qn eff o i quel fine cosi grato k Dio , che per eifer bea 
adempito mandò giù dalle cafedel Paradifo (reflan* 
-do perà ancora in quelle) il Tuo figlio vnigeostoligliA 
2 V€fnm €éf9fà$Hm per ialuarey&aeiocare le ani» 
me noftre,ciie (lavano frile fittici deinnferno.Per bla* 
' ce dell'anime hi fpefb il proprio/angue^e fopra il tron- 
co di croce é morto chi incatenò la morte, & con ?ettti 
poteua raflTomigliarfiat bnoil pàftore » che per ogniluo» 
go , e via non e(}>armfa alla propria vita per beneficio 
dell'amate pecorelle»#^o fHmféiJl9rhmu,CTM9hméì^m$Mm 

I Fu inierrogato d'alcuni Apoiioii vna fiata quefto 

* . * . i Amo* 
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SÈCOrAÌ^F. ir? 
Athorofo Paf!<yre,doue habitafTe^e in i|Uàl afa refìedef- 
fcHj^Ài i/^i^ia^//^j? alla qiial domanda, rirpofc il Salua- • 
tare còn quefte parole V4nin,^vidt(9 . Mi i^kc volccc ò . . ^ ^ 
Signore, che vedano ? doiie volete the vcng.Tno ? non /* 
fece voi <ìuel paiforcche iardèH-^Ui giardini del ctoi- 
]o>per ritrouiife la finarrita peetMorfèÀltvaUi della ter 
ia?Non lèie voi quel Uio,che}]icrarricchfre noi ficcasi 

4]uello>al qua^edomandò Geiemia in ifpirf eo la cagio- 
ne dd v^(tf<»d(Hijnr mire ne! niondo^oft^ pouerofte*. . . ^ r 
^ akooHialMtacione , febene fetc patron del tutto f * ' 
S«4^MP«ÉM f / Af/ tfir v«x»«^fi perche 4ite ì gl'Api te 
ltoli,cofne pondera Gi\^QÌ\Qttìo,rmké^ét'Mm^étik 
tkéì òcomerpicfaiiTi€dmtiiovf)Mrtj0«faij9^^«i^ 

Sapete qual era la cafa di Dn>?aeiif Qafa, & ogni pae4 1 
£idòteewbifogil6iÌeli>ppere i eét ir he di Chriltó era 
ò^hiiiMhim anàmtà Cornac i nM.ifparaitaiìdi»i. 
làtica alcuna per Talute MVaMmc,ptrcHt>oiilrmimètÈé> 
mièiifi ik mfi mf jlefideraoaiarlUtiteroaiDmiiìic, e perciò 
tflMÉAéjMi€jlM«niff>( 4i€ee(8^fiittiiseinti5 quel P. Die4 
fèeTpofitncedelIrpmlefcffm fupra ci- hift^'i^ 

tate^ m f «# mpiwftUHhw^ ^Wfy t^itm othf* fuitri pa^ i.Ij caè*iì& 

l^ier.. Il IW^dtChriaoera.dacie VI tra d'.iffiticarinnu.. 

^neficioderproflìmo. Non haueiu luogo perripòfar 

ii czipo nmi Mtt vh cMpHt uctinÉt ,\r\ì bens: h.uicua rlo'iq 

ponerU piede /imbolo del l'affatica co ; trouiua luogo 

d'aiFacicar(ì,mà non di ripofarfì, cosi parmi dica à voi ,» 

& à me pollerò Prete fecolare, fmnii ìctus tfnem céU^^uérU Ocatid 

fftvtfitr ,ve/leririt yàocà dire Vh:ìb',:2t\Qn:: del Prete 

deiieefrerdoueè d'aftaticarfi in prò, e bcnelìcio del 
profTimo. . ♦ . .^ , 

Deuc dunque haucre quefto fine il religiofo.chc frà'il ' A , 
mondo viued'agiiitar il profiimo, che per tal fine il Si- 
gnore Io lafcia viiiere fra il mondo : & fé ninno ne hi la 
commodftà , il Prete fecolare à fuobell^agio può ottc- 
«ercquefto si nobile fine, perche lui cootinua^ncnrecS-» 
4ierfa nella cafa douc ha occafìone d'agìutare fratelli 

iftrtUcjncpoti»cognaii* e joifi U P^ri» ^ la madre net 
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fa,có cofeglì, &quel che importa più c6 il bnoti effei*» 

" ' pio delle lue opcrationi, che qucfto è quello, chewolc 
- ìnfcgn^td il Sacru Concilio c«n quelle paroIe,Nitó#/f 

qumm iotnm vit4i& iMtmplS qm ft dttéitu miuifltfto didies* 
m$rinfy^ ne rende la ragione , eim ». à fHm féUHii im sU 
9i9rim fìébléti Ucnm e9njp$Hémtuf in $9s y tAmfUémfptculam 

- Mà perche hò da trattate di quefìo meszo come ne» 
ialktc. |f»ccff*rÌo P^f queHofine,perciò mi ri metto à baifo . Baftì 
'purcànoi il rapcre,theconuicne cjiicricarc per quello 
,4*.-:: tcrasofine, che così faceua Chrifto esemplare d'ogni 
ilieie» e d*ogni altro rcligiof o ^ mentre che e per via> e 
pet ogni luogo non laiciandoocca/ioncdi^iouarealli 
profTimijtanto nell'animo , quapto Ott'foiy» j wwr ii n ^j » 
i«f.l hif9fMèmd$,&fimmd0$mBi£ '\ 

: .QucU*aDima > dt^ui fà^mMCiotie Salomone rdlefìic 
jbifUuaUcanto^ideyf^mard Sàmmàdbk 

Di quefta racconta :>€te^«nendoft A domile nel teW 
to delle celefti contemplaifioni fu commahdaeodal Ao 
•^'lU ' dilettofpofoGieftùcheJiwifoflefuegliata, fio che iti 
fieOa nt»n vokik . Adtur^ v$ fiUé minHfithm , m fi^mA 
< t éMmm > ; Mà Ì9 vad» penfandacomcltt 

Biédoda Ce pouàcofifiKUmMcdttei € ft fctt c d fi >|i 
pfcCuUifenno? 

;yQue0a. è /imbolo dell- anima del 9ttt( IdUfiofiii 
qéahe c#fi gl'occhi del corpo tal volta paw. cteaMÉk 
>Ht CwH>l,aUigrili>ac alle ctitfbiaci— i lii tirf tu^ art an i 
«ittit fenH>r^ gl'odi ct^ 
im dorilf » cd#rfnciid« y^glta ic^n li bifafintétf U ^ 
réciftft amici 8c di cucia j I proflSmo*^iò piaà^trei 

de alle Offecafediiiiiic , QcoiccwpMimtcrtfltt 
tf òua tal fiacatutca a^atMl feMdfin*Ei«niaP»h»4l 
modo cale , cht pare QOb ftort UcmiMiItt deHi cafii » A 

chcnvnvedalikrogtiid^ifaroOtmti vicini^ elencami 
qiieQa peto none l^ià unift fepita neile confalaeiont» 



SECOLARE. 
bf fogno dciranima del parente , c del proflfimo, lailia 
lafcia Dio per Dio,lafcia il proprio interefle per l'altrui 
vtilitd, chea ciò la cariti la fpiiige. La carici è quclU 
che l'hida dettare ; perciò lafciamo pure , che da lei fi 
defli hauendo il fuegliarino della cariti nel centro della 
volontà . Qi4sn40 hts (lo dice Aelredu ) entin ^tnpltxi Cti.^t iiu* 
km^éib his MH*^it vhtrtbmy infHptfpnu, ytlp^lfon vtlitfifa- If-i»»- 
9Mri} Quando hi da fiiegliarfi il Prc^cpcr ag^^iutar la 
Tua cafa , e d'altrui ? §ì»^ando (harité^s •/•/<• ìxcumu vlnt^ 
ri/; La Cariti jil hncchefi ha preferirlo con quel vclHrft. 
da Prete hi da efltr quello che l'hi da fucgliarc, perche 
mudus caput amiti pUnS rort^tuig^tUt ff4r^rt,riti{fij dtlicijs ad ^ 
§mm thmntat9fiigg9ftntt ^frrr4»/*f,Scntcndo il buon Rcli- 
giofo il parente l'amico j ò il proflìmo bifognofo i pic- 
chiare alla porta del fuofoccorfo, &agiuto, e che gli 
veda li capei li de fuoi intereHl ctitci inhuiiiiditi daila. >^ 
fiimoriù dcllccofe mondane , dcuefubito afciugargli 
con il iuoco della ciftariti per il panno del confìgìio ^ c 
del mezzo neceffario, chcper tal fine Sua Diuina Mac- 
fìa hi ordinato fimi li Rehgiofi, die uellecafc habitino 
come agiut^nti alli fpirituali bilogni de profTitni fri. 
qual» dannò inuolci . 

* .Non permifeSua Diuina Maefti cheMosèfe ne flaf- 
fefempre con lui alla cima del nionte nelle dolcezze 
fpirituàli,mà gli com mandò, che fe ne and^' iTe al pop«^ 
io, Vadt defitndg, Exo4,if% 

Vi rinontia per horaognìgufto,chc hai i (lare con la 
'liiiaperrona(diiregli Dio)e loccorri il popolesche alle 
falde del monte ti l^i defiderando , che ancora il mio fi. j 
gliO) che nel feno mio godendo fiedc hi da venire giù 
dal monte del Paradifo per agiiitare^e focf orrerc il ge- 
nere humano> E tutto ciò io cauo da Roberto Abbate. 
Zxtmpb nawfitf fimuly érimftrio Saìuatùns qui txfinù pé- j.^cj^.^ 
ttitprcpttr nos txinit ce^Httrur mttrdum 9mittit§ duUtdintm etod* 
gUiiJJtmà tmtempUtionisy 6» coud^/ctndtn paruulis ,vt cum $is 
ìféUitnt ditarnaiikus n*£otì/sy e perciò corroborare appor- 
ta TeiTempio anco di Paolo Apoftolo, il quale effendo j^^, 
fiato al terzo CieU ^ & hauendo intefe cole , che non fi j,coi 7. • 

poiiono clpi^i^^ » venne pofcia per beneficio de figli 

fuoi 



^loi à (cfìtiereltcofedeltmimdojprercrhiéfiJófeleggt 

fXor^^. del iTìntrimonJd ; ftTCfl!tS<;to eifer vero cht ^0hiàkh9mmià 
fm^iiii ifit lì confareua à cutci fecondo i l tempo > & il hu 
fogno loro : anzi che queflodefidciio tant'ardeua nelle 
viiVf re di Paolo, cSe braroaua per la fallite, & agiuto do 
*r pronìmi , che gli fo(Te per qualche tempo titardata la 
* gloria , che il bignorc gPhaiieua preparato io Cielo, ò 
chea lui fulfero dati tucci \\ mali di pena , purché dalle 
animede fiioi cari f ofl'ero leiiatc quelli di colpa^che co«» 
$Ì bene vengono intefe quei!.* parole da lui pieno d^a^* 
more àmtl^ftéikikm Mm^thmm^ iffè à dmfiQ fffi fwriha 

'fQnefta Carità c qucllache fi richiede in vnRcli^io* 
fojChc habiia fra Ir patecwcafe ^ohe con lui fi ra§iona)r 
Vna brama d*ai',mtar (tu!ti,cd)^oiieiiareogn'vho. Deuc 
hcro 5» io la vita di lui cffer miWa, cioè attendere alla contempla* 
izcch? lione, & à (e, ari'atrione,& al^ifwoflimi, cieaeconrid 
dice S Gregorio efìère C(im« il falgote , che'auanti fi 
faccia fentir^ da noi , (i fà tutto f uoco , 'così deue prin>a 
il Prere tutto infocarfì d'amofe per mezzo della conte- 
pktÌ446 /&poimaQÌfeiiaifì tale aJ proffimo per mezMi 
deli'attiaa,& operatione. P/#i^//ffri(dice il Padre Gia-^' 
4e vira fpi cómo A\u2m^iit§$ 0m^»eii^Lm ' ^ 

)4* -UY|ifaitflÌ'dMtifi^4aiteiD6iani itnpiella (€ala<li Già. 
«t .'f^' xobbe » per lacuale andauano gl'Angeli del Patadifo^^ 
tIbXMfii thè tèfbtoé Difi Oa'ua fopra di quella ndU firn 
Ma^Asl f iiMper'<|tittto gi'Angioli fempre.ilauano li 
tfofeit» IMI le dolerne dei Pecetno Dio^mà M/Undimm, é^é$fètm^ 
JmHs pi9§ém,co$i il Pim delie tal «0kaiifefMlmciir 
la con€cmplatioiie«'Ìrma cdtaMbtimi ftaCMooDwi» 
IMA deb e ancora dcfuu iid n etecyn lairttxaiifcii ighiiari 
«: . . .ilìV^offimi 3 c ccKiii^i tafciat DioMrOio ^ leìie c o m 
-*itt«éilproprìoMK^ftratdiSoa«»m « 
' OmMencffcaedare lattytéi'ta /■ic fièiIaMa iaH^Miifc 
ma perche oftnde nelle caje » «qefiifrikiiare per millesi 
Ut- ^ .det€mpo,e pare l^rìcofill UPadto S. ttsnnniti; Ifffiity^f-) 

VÓ^^ifce i ^hc4rUa ticlle^oune4l<Ua.Ca(ìfivfit£i3tU^ 
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SECOLARE. ■ f^^r 
pro/J>|tio qifaJ è quel bencxìi^lftQi? poffaTa^ei!e?^^i^fc^r<r - 
prcflTirno ^ qiidti può/Cenla fui autorità che W Signori v * 
gl'iudato accommodare riffe, componer dfftordiéy 
vnire ìa ca (attener in freno la ftlm^g^ ia , & effet il refa- 
giocommune. Difle bone per certo vna volta vn*huoi 
mapiiì toito ecoekoce per dono di nitwaiclieper latfe* 
di (tudio nvencte letaN'pafo>lefdrniali tpi proferì itiVn 

knilodcnotare ,'chK il Sdce'rdofenelfecaRéqtt'àà la fiìi 
curczza di tutte queHe< amMe4 'Veng»4Ffiffli«^4lsiK-ek^ 
Vfta caia i donefia vn Prete , che fubitoda Ittl^èelTer 
agiuta^a ^ occorre vn dié^^ufiaéiiif atei^ «^iSlkè^K 
vìi , il fòtuo di Dio c qtreJio chè^cbt>niM04l^g^^MgéÌ 
^'o . Ma tutto però dipéDite daltadat*itÌTliwmnlbièHI# 

ella è piàcpit» di4illucMciic4iiÌbM^d 1^^^ 
fe^AUcJìabita . ' -^j » ■ • •%>. ^. '•»<^ni>»^v:»-vtc| 

^ Vado^aco il P.S.Gfa.<irifo(!^iM#inrerflftdM^ 

vertta extm chiaiTtàtò il^e^nMémkw^.f^i ' 
ò ì III»' r«i^|fè^^«^rMrlrn^ir^ ^ 
ibdiccil^feco Maeltro, cà^i^iilìijM 4a 



acciò non fi ccfxtùtà^9itk6 » tèfcpii^^ dwl^mg pi igw 
Mnrenii neU'agiutr^i^hiiiMilillaTei^i^^ 

perillamioat apcmiel'alcri j 8tper falitaic Pottnda 




^ ^>ptftÌl« ^ 

ftedW, eHnai fi guafla ^^OMlf im»'f»4^iie«<) in caft dcue 
efifer eòme fate faporicMii virrù e fónfano da ogni pu- 
Hefimionc'dtfNiccato, cpoi deuc eiTtreiuceperinre* 
gnatc isMtlita via deiJa perfettione /e qual iole rif^ 
p1«iidetit»dei'a|fgi4i V4ttù moflrare a tutta lacafa, e 
pmfitii»mde> Cieload imitatrone del primo vero xAi, 
Réligiofo di Santa Chiela Chf ilio benedetto , ,(h§ upit • ' 
/a«»r*,é»</w#r#auantiil viene pof lo il/v^^rt, perche 
auantil'infegnare agl'altri conuienefarper fé fteffo,e 
alianti d'c/Ter luce connien* effer fate , 8c ecco le parole pJJ'/.'**?! 
dei Santo , BiiiésMUtMm vQCémiu^iA^UtfitmMèmhxymm Matti 



Digitized by Google 



178 I t P R E T E 

fUfM pfi§m ift JtrHMU quos héltts , fteundi MiUim ffi vò^ 
gsf$ qués non Mes 3 t^^t quia frins t/l ùgm vtuirt y /ttund^ 
Mii$$m beni doc$r$ « 

Mi per quello 3 che bora fap^r il noflro propofico 
dobbiamo oflertiare quelle parole del Sanco Padre/#r- 
UMU quot ^4^#i3perch€ vuol denocare,che dobbiamo noi 
pr jma agiutare quelli ^ che habbiamo in cura ; Laonde 
per nome di quelti vendono quelli di cafanoflra, doue 
fiiamo,& habiciamo^ che Sua Dtuina Maeflà hà donato 
come gracia fpettale à quella caia vn Prete, accioche Ha 
come gouernatore di quella j e fopraincendente à cotte 
le attioni Chriftiane y e poi voctaréqn^s n$n habts » c dopò 
attend^e aojcoraagli altri > . come buon Heligìofodi 
carità ripfenoiMà il ricrouano alcuni (cianno mnlc)chi^ 
nonfìvog\iono curare della falute de proprij fratelli» 
forclle,5parent5 > e poi vogliono atte »dere à gouernar le 
ti Tìmot,'*"^"'^ ftranicri, mi fiquis ( dice S. Paolo fcriuendo à 
c»t.(.}. 'quel Tuo cai:odKfcepoIo)Z>^ffi«i/«* prujfe nffci(, qtitmod^ 
gcclefii. Dei dtl/gentietm haMh / & il Maellro della Greca 
{cuoia dice qtit nm fémiUafim dtfpenfmren^fcityis quo pM{Ì$ 
gecUfid riti pf^effa pùjfe putandus f Se non tiene cura quel 
feruo di Dìo nelle cofc fpiritut li, e temporali per quà- 
co gli conuiene di quella cafa, doue riiiede , come po:rà 
poicener gouerno , & hauer diligenza de gl'altri ) ne* 
f««f«4i»foggionge il Beato Catcufiano fpiegando quel 
paflò * 

Dcue dunque il Prete , che nelle cafe dimora à guifa 
d'infocato fole,che ad altro non attendendo, che al pu- 
bi ko beneficio fcorre per le vie del Cielo hor le noftre, 
hor le inferiori parti rifchiarando.hauere pieno d'amo- 
re vexfoii proilìmo per ilcnpo, e terzo fine Ja falute al- 
trui, e parcicolarmente della cafa fua ,ede parenti, cho 
ancora per tal fine il Signore gli ha data la vocatrone di 
. tale (tato , Non sd commoditutes verum ad lahoret fe vocatoi 
^^^^^ly^^lfice^fiofiani , Auifa Monfignor Illultrifrimo noftro 
honr^ clc^ Vefcouo : altrimente haueràda render conto , e di quel 
»u iBpijo bene, che per fuo mancamento nonfi c fatto , e di quelle 
cipiò. colpe, che lui poteua ouuiare e coil confeulio, econ le 
opre i € licordifi il Prete di quella bella fcutenza del 
if. Padre 
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S E C O JL IV A- . 17P 
Padre Boccad*oro . HéÀil itagfatumtfì Dtù, é^^M^wf^) D.CJiryfoi^ 
Vt animdrHm falus . hom. i. 8c 

Quiuiio voglio aggiongere quello fcrifTe il Padre 4^ io 
Maurilio Liizziari Prete della congregatione dell'Ora- 
torio di Brefci a nella vita dcì Padre Ludonico Zane- 
buoni gencil'huomo Brefciano > & Sacerdote di dieci 
giorni di efla congregatione , c già mio fcoIarediFi- 
Jofofia, mentre Tanno 151^ ìnqnel collc^gio leggeuo, 
che cflendo nell'vltime hore de fìtoi giorni vlicinoi 
morte ringratiando effe Padre Mauritao delle fatiche 
fatte per lui diffe. ? Mdf il Sign$r$ vi pagherà ptr ^fulUhm^ in 'maim. 
utte féittp ptf m9 it ptf falute 4elV ànima mi/f^t poi rog";ion- fcripti^ 
fe, MgtHUtasmffyMj^cun^i } c-nel prorerirc 

quelle parole ralentò la brìglia alle lagrime, che ne 
gl'occhi cop amorofa violenza tratenut© icneua, come 
.dolendofidi non hauerebauuta uccahone d'impiegarfi 
nei proflìmi per la breuità delia Tua vita» Mentre ne hab#. 
biamo & occafìone 2 ecommodità» fàppiamo valerli e /'^ 
dcll'vna>cdelTaltra« 

JDelli mez.z{per ottener qhtito terx^o fim,^ 

*■ 

NON fia chi in contrario pcnfiache quelli flefli mez- 
zì,che habbiamo di fopradcctoeifer ncceflarij per 
ji fecondo fine^cioè per la falute propria nò (iano necef-» 
faijj ancora per il terzo fine cioè per faluar altri i E s'c 
yerOjCom'é veriflimo Taffioma fra le fcuole diFllofo- 
fìa diuglgatQjChe pmntfifniU generai fibtfimiU (fì parla di 
caufa vniuoca) come potrà il Pretesche non farà giufto, ,r: i 
e perfetto partorir figliuoli pcifetti , e fpirltuaii» come 
laceua TApoftolo . in chftfi^ lefm per ^ufmgtlium ego vos i cof.4» 
ttnui t Si che l'eiTer fenza peccati > L'acquiihr la virtù» 
rattcnderall*crntÌQnc> e far altri eifcrci^ij if irituaii 
jòno mezzi, che il feruo di Dio deue vfaje per poter ot- 
lener la faluezza dell'anime , fu p polio dunque > cheli 
mezzi ncceffarij per il fecondo fine , come accennai ne hCap.iii 
principio della feconda pa^te fiano ancora, neceflarij 
per il tcuo mi lùirarò folo nd apporurne alcupi necel- 

M » faiijf- 
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1 ^. f% r£iri}iitmi perla faluezzacleiraniniei€<co&^On Umime^ 
• frr 1:9 ternario coinpiietno l'opera» * 



•r ... .v<.» . V»»- 



Com il Prete debbafroeura^iJa falnizx^dfU ^-s^ 
. ramme fenz,a alcuno in$ex$ifh a '\.\ -* 
* " Gag. XXmU. < - r.i : - 
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One è laluoey lofigHiah r<'t^hiébi'eidolr'è fa cariti 
lorigi fiàl*interèfle*tofadétfo'^ag|oìlè<idle root- 
: aedtU^anittMv Nell'animo dcKPfetc dette batiet luo^ 
ge la cadeé 4 dall'anhtf» dei Pm^ lofitam - dctre'ellire 
OgiriioMrMfclnondM^ Il iF^^ìigifttarehranfi^èpér 
fialch«iDteftfAhaiiiaiio^*èvifv^er'€ondfrft^ la^ot 
fKitattrinfi»M,e (cke Dio non fa permeata) talToICà 
ncmalMéuiv quMi cuetbiK^n^eflinidPretediPhi 

i9nejfec9mmU9Hm$mé9. Per tionhaaèif'fiitoreffifelcQité 
coDuieoe haùer le vifcereptene di fìioco di Cariti > Se 
amoird*|iri>ffltt6. * - .v...a 
Due «randì lletidaldi IR <i>ligaiv^iie! nimido,neIÌVno 

viédi^fQùppPjntercfle, nelPaltro vj.è imnromajala 
Cariti;, ilprfmo è feguJto d j quel1?Ré!igio«>che nqiftt 
iMOóné ad agiutar li prosimi , fc non Operano qxiafcWe 
benetemporale per la fatic?» hàirVere ; & il fecondo da 
quelli, che nonad altmafpìrnno , che a! hracquifio 
dell'anime, e per qiiefto flcnciardo tutti li veriPrerf 
difintereflati , e fcgiiaci di Chrif o fr conofcono dipinti 
dagl'i ntercflati,& ingoiarori deiralrmi folìanzc. In h^t 
eogfì^fanr otnnes (dice Chriflo ) quod dìfchulimti eflis , fi 
ji^o^ diU{Ìt(mtmMug9'ttiSi^\\P^òrf:'S. AirofHnochinratTien- 
ffraA.5» in denota con quelle parole , q'*t hnhfkt Chantstem 
lo» • nati fnnt ex Deo^'qui nonyfionfiffìtex Deo. * •• 

Per voler ottcntrc quefto terzo fine, cioè la falffte deT- 
l'animeconuiene ròllarfi fotte Tinfegne della Carità 
'-'''y iitrimente faremo fatiche $A la deborarena Paolò 
oracolo delle genti , fcriìicndo à quelli di Corinr© gli 

moftra|Che f e constate a la facondia de gi'huominì , e d è 
• * * t gli 
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secolare: Mi 
l^rAngìoH predicaHe per il mondo , e che non hauena 
in caticà , e per fine j c fcopo il bene del prolTimo , mà 
qualche incereire mondano, il rimbombo della voce fa- 
rebbe quel huccojche dal Tuono del mccàllofìcaiia> e fé 
Q^nì foltanza propria dirpenfalfe à proHlmi fenza quel 
puro fine delben loro, mà con qualche tìneitorto d*in t CoMfi 
cetcCTe gli giouarebbe nMa\Siiwims homtnum loquar,^ 
AngilorHtnt^ chsntatfm autem non hmhutrofa&kt fum tanqud 
dj ttnniensj^ fiMiftrtbHito Qmntm fubftantiAm, Chmitatim 
AUttm nonhAkiam^nihtl m%hi prodiR. 

Mon VI ècofa,chc più inulti Dio^qiianro che il vedere 
Taiìimo ^oltro^occupatoin benehtio dell'anime fenza 
ìncereflealcuiK) . Lo di ce il Padre S. Gregorio. ^ni^Mmhom» i'* 
qji^ppt omnipètenti Dto tfi facrifictum quait efl Zilus mni- ^"P*' 
mmrum , 6c con l*ejrcmpio di Mose fi conferma il detto, 
aiienga ciie tutte Iccofe fatte da lui , tutte le generofe 
innprelc Oltcnute^ tutti li trofei riportati, e tutte le fati* 
che toleratc per amor di Dio non coli furno in preggio, 
quanto fiìil vederlo fenza intereffe alcuno zelante della 
falute altrui, chetucto pieno di Carità volle lui patir la 
pena della colpa de'prodmi, che tralafciando molte 
belle efpofìtioni , così intendo quelle amorofe parole; 
atét dimittt eis hanc nox»m , aut dtU mt de libro vitA. O' c/ic ^ Hier in 
cuore pieno d'amore lontano da ogni vano intereffe . ^^\\^^^ 

Vn fìmile difintereffato petto , e folo iniereffato nella ^ ^™ ^ 
falute delTanune mi ricordo d'haucrtrouato nella vi- perionam 
ta d'ignatio Santo. Stana in quei tempi vn giouane nel- 
le fiamme dell'incontinenza inuolto nella gran Città di 
Parjggi , mentre che Ignatio nelle fiamme della Carità 
tutto ardeua j quelli penfaua à sfogar folo ogni disho- 
«efh voglia , & quefti cercaua modo di fìnorzarquelli 
iibidinofi incendij , quelli cercaua oggetti per guidar il 
fenfo,e quelli cercaua le vie per dargli lo fpiritosln Tom- 
ma quanto più vedeua Ignatio quel giouane amante, 
tanto più dell;] Tua ftlute amante fi moltraua . Mà dite- 
mi per volt ra fcqual mezzo vsò Ignatio , per racquiffar 
quell'anima perduta? d qual confeglio s'apprele? Foìfi 
con ricordar al giouane la perdita del buon nome pro- 
curò di leuaria dal cattino fcntiero> Nò perche dou'c 
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Amore nòn hi luogo Thonorc , toiiì con l'empieo d Va 
gagliardo rimprorjcro reprimer vulle qucl^a^Iiardo 
incendio ^ nò » perchead vn fuoco incrudelito li venti 
furioiì fono più collo per aumcncare,*che per elHn^ucre 
l'incendio , Che fece dunque Ignatio ? volete ch*io ve 
lo dica? ad cfcmpio di Paolo per l'altrui infermità pre- 
J«Cox.ir* fequal nutrice la medicina, pianfe l'altrui doglia , e fi' 
pofc in pene per l'altrui pene, auenga che doiiendo paf- 
ftre l'infelice giouane lungo la riuad'vnofta^no per it- 
rigoredella llagione gelato, Ignatio fpogliato/ì d'ogni- 
iniercfle mondano, e vcftirofid'vnhabitodi vera carità 
entrò intrepido, c coraggiofo frà quelii ghiacci, e rotti 
col pefo del corpo fino al collo nell'acqua ad'onta della 
crudeltà del tempo s'immetfe ^ e mentre paffaua Tinna- 
morato foggetto per arriuarc à sfogar gl'ardori disho*^ 
neftì; Ignat io con voce lamenteuole , e dolente fece ac«» 
corto ilmifcro, che fmarrica la via haueua della falute 
propria, e cosi con la fua penitenza difìntercffato rapi 
quell'anima, che frà gl'artigli del dianolo fe ne ffana. 
T. Ofltnil. In fl0gnum pràgtlidnm (dice l'Iftoria) ttmpiftmte perfrigtid 
torti, j. J. . cplUtgntis fi/g immitfit^pfcpter quod ittri'st impudico ad fl^g^ 

t^Cot^^'S'^'""' P^^P'^^^** » tumqHi is propifuit reptuf feUéfA , 

* ' meni Abili vocé ttump3ns^detefrtnf<jH§ ft^fut dumh fuo ili» cct^ 
no volutarttHr futurum to loco dinumi Mms, tufi am, vt k mif§m 
fù Kum 'mis tram Musttertt , ta f poeto improuifa , & chatitatis 
MdmirabiLtato ptnulity commouit , « tenaci ilio vontno prorfut- 
suuìfit . \ 

Vn'animo diiìnterefTato che non farà ? nella vigna di' 
Dio che non opcrarà? Vn Prete, che altro non min, cho _ 
. la falute deproflìmi nontroucrà oltacolo, che lo ritardi 
-dall'opre in beneficio foro . S. Paoloauifa, che il Prete 
i.Tini. j4 f?on debba cflìer cupido noncupidum^ che vuol dire fenza 
intere/Te aIcuno,pcrcheconorcf ,clic non potrebbe otte- 
ner quello terzo hne. quando bramofo più dell'altrui fo- 
fìaDze,chedenafahft€ dell'anime foffe. 

Conuercbbe che il Prete frlfe com'era ilPegioPro* 
fera bramofo del la lalute dei profumi pili r he del pro- 
prio intcrcfie cupido . Dauiddcciic viddcla ribellione 
de popoli, il folleuamento delle genti, la contrarietà 

del 
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del figliole la morce procuratagli dali'ifieiTo Airalonnoj' 
nulladimcno quefte colè in niun* conto tcneua , purché 
Tanima, c la lalutc di lui ottener potcfle , tolero la ri- 
bellione > fopportò il tradimento,c fi inoltrò bemgnOt 
com*effctto della carità vcrfochi non co cnordifìglio, tCoi.fr, * 
ma di crudele tiranno fi moltròj mà quando v dì che 
Affalonne era mortole confiderandcchc con quel caiti- 
uo animo d'eflcr patricida haueua forniti li giorni inco- 
minciò per il dolore à ralentare la briglia alle lagrime, • ♦ 
càdarc fegni grandi di gran Cordoglio. Cèntrifiaftés ^» ^*t^9f 
r$x,M/cendtt caenmctilMm pùrtd, fiiuit, ^ fic ic^UiUtur vt^- 
dens'yfiU mi AbfmUn-^AbféUon filt mi auis mihi gnhmmhvt 
n»orÌMr proti} 

Pili dolore fcntì (dice A goftino)j| Regio Profeta nel 
vedere A Halonnc morto in qiiel maledi co^pa jche non 
fentì nel vederfi contro l'iiteffo perleuargli il regno. 
Mnltùplus perficutusiftcùT patirnum mdlmimpiitMtà moriif' I.J» c enttt 
do.quam tontrm Uiitimtém p/ttris ugnum stm^ potundi , O* ^^^^ 
che cuore zelante folo dt:ll'altrui bene. m7/to»É 

Vi penfatejche l'Apoiiolo dell'Indie hauerebbe fatto 
quelIo,che fece,fe nel petto di lui fofle regnata la ferpe 
del mondano intercffe? Francefco Xauier Prete , cfc- 
guacc d'ignatio nó farebbe viffuto fotto incognito cli- 
ma , non hauertbbe prouato cofi barbare vfanze , ne to- 
leratonon pili vditi difaggi, fe altro,che la carità jC de- 
fio della falute altrui non rhaucffe à ciò fpiqto . Senza 
intereffealcuno,e folo con l'incercflc dell'altrui interef- 
fc Francefco Xauier tanto velocemente trafcorfe da Ro- 
ma in Portugallo , da Portugallo àMonzambico, dt 
l^Ionzambico à Melinda,indi à Socatora,à Goa,aIla Ri- - » 
uicra de! Trauancore , alTlfole di Ceilan,i Malacca, 
alle MoUicche , al Giappone , & alla China, che più di 
cento milla miglia hauerluìfatto nello fpatio di dieci 
anni co beneficio vniuerfale li fcrittori affermano Anzi Tneiuivi- 
che tanto defintereffato era dai proprij interelfi tian- «a» 
cefco, che riprelo dal Contedi Caftanera perch? Ceco 
non conducefle come Nontiò Apoitolico vn fcioidore, ^ Rcfar/pi 
rifpofe, Signprvtio^yi/ii pfeatttptr mantenere la riputMtto ,.pa^ . 
ntiOgrsdc hMnnP fofin U CbtifA n^lU ft^io^chefivtdt in qu§. hi 1 3 
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iiMt Mèi (#fe fafMfiStM in tt«i|»iaie 1^' AtraMog i j>/ /er» o di : 

ioìiio* •••(/Ito^Wn fomma iotereflc: di robba , ne di ftuna 
»rfTim,«. dent iflArtCttijr le operacjoni <icl fefuodiDio, J^im0. 
il.dcctct. miiksmiy$4mÈÌkMffimi9(i/s/d(HlMriéiis. L<ddic«5.Pao- 
tiklQi Ip,& li canoni IO comtnafìdanu. . t. 

• .k:CMnao ileffo effcmplaro d'ogni Prete, e feruodi- 
Dm per CHCca la Tua vita ci moftr« quanto folle lon- 
tano da ogni jntercffe mondano ; e d'honorc , c di^ 
ròbba per feruirc alPaltrui fa fu ce : mi particolare 
mente in quel fatto, che fon per raccuncarùi. Viri- 
c»rdKC,<iieS. Pietro Prencipede gi'Apoitolidopò dV 
hancr iMciato quato al mondo haucua per ìègnire Chri4 
ilo dimaodo^che cola ha«crehb#rkowuto pofcia per tal 
'f4 abbandonamento . Eca ncs relifuìmm omnim , &fitmf(jAi \ 

^ !;:•'ceinperfonaancoradcg^altri>/«l»l</^^^«lV^^«»ff>Jto 
^ èis f O* Signore habbramò Id&f^to ogni noliciOLÌwjàefe» 
& vi habbiamofcgtiito » che^i darete n)ò in ncompeno 
là? e Chtitto g\Ì TirpQndQ,GtmiVÉàmii/Uiiàsé^^ 
fidikùès ér VOI fupvfftd^i éH»détiittìmiiemu99^ ém^kttmspiàm 
J frati» Mà che dite ò Signore non ired^tevoÀiédHKitieihl 
voftrardenzachiamata «^««iir/bpiii ^idcnieiMra j 
come con aue!U>?i»^wjfii/«f/if«irù^gnienenro pb0& 
ÌMle>cjion lapeteche Giuda hidaiitipiccaili dtlperato ì 
Deh > che è verifrimaia ièmea8::t dtot^vftka.chlti 
Ittciiivi. bocca del Cardinal iBcUarmino fd.m.^<Mlbf'mi4 
tkUniértitt ifUMm Uàm hmnu pnàMeiie Itìoiaté vmocl^ 
DO ditariti, che ogni yaé^hohomteimidre proprior 
Chrifìoper l'amoie; che pov«9i|a ìOdI pjà 
toAocbedichiarare vodilotòtnuiic«ci:»voUi»iiioAmff« 
^« ùiin vn certo modo dinoDiàfm quàMquefledEMilfift 
; ne di Giuda . ^9Wm^é^mMmHm imhà i. ÌK.Jdféé 
Surfniio. . • tettino •T..«»*i)i«» i jdj « f»l5a 
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S E C O L A 1^ I* 
jienegecto» chélo diltorni dall'vtilicà del profTuuu . . 
Dal Ktiopjafcriuc quei Patriarca, ilu^ quel Ha* iion.v: ;^^;.Pp.j? 
grande appreiro loro} ranco dii'intereira co fi veiif, t.'ie (^np ji,,n.-> 
non curandoii della perdita de popolj, e Ind.ifu ^.paMdo 16:6. pag. 
non vogliono foctomctter/i nllalanta tede.cche à guiU 
d'vn Giofué non li può condurr? nella terra 4* P^'o* 
nitifioDefotto la r;.^ada fji fa tornir li giorniiHt noi per- 
che non habbianio queitosseio in iìrembo di bati Chie- 
la/perche fìnnio ( che Dimoi iai.i;i4 oieWfe ) UcU^.^roT 
prie V CI liti intercliati ? , 
, O' maiadeu© interellc. Non voglio che la penna fi* 
goifichi quello cheogn'vnoda- /e Iteffo conofce, D:q ^ , . » 
voieiie , che ?ìAÌì\x\o così fprezzarori delle facoltà, ca- .1,^'^ 
m'era quei' S^niQ PreteFvljfte da Naia,, U^^uakpoten- ^^^^^^ 
dotibauer certi beni f>e.«fiaiirp<i»fe Non ^14/^^/4 « Oecemb. 
ifPj^ir fii</^<liif f fip« /tr i^i^/^? 

Il Preredene hanere vn'ariiijip dififìcereflacn,che non 
afpiri ad akro>che alla gUrà diDio, come *^^(^ì^^?\^ 
ùÀxxt deiriniflie»alcrw<inteiiatf de£dera quei ijiae,~pei • 
il^ie è chiamai* do pio à queijo. ftac*.4 Vii dii&.ncj ^^^^^ 
capo pafiatìHfi^aie qucito (ÒMiiidfjDf^ non diime haiiec 
Jaogo òì cMiAmlorfi^i fola d#oed il bi fognoiiiti deu£ 
tfamk&arhabtmioiieiftmigliao^ di chrìliai. & 
lMffa.vidk:(d\ eJie (cosa inoeveffe » deue feruire a ! p roffi- 
«noiMMi riguardando icomm^dit^alcuna , checosidi- 
eetia'S«fiU|i|M:cipoendcnd<>'<|ilel' ft^ Prete Antonio . . ^ 
fidonio , perche haneffis maQ4at<> via vn penitencet ac* ^ 
«ioahemoil loffie ltiirÌNn)o.eif9 dui Conno • Km d^/r^ Bacci 1.9. 
h i Mfnio , chi m9m v9gii§àiti»$Biiors > m umpo , eh fi/k f •6- nu.n. 

\ r , ' * iofiuciut 

! Racconta il P.S.Gregorio, che quel Seuero PrfetejfA 
chiamato vna volta àconteffarevn certo p idre di fami* 
■glia, quale podado la vigna Tua difle allj lenii, che era.n 
andatiàciitàmarlo . iXndatecht.- vi iegnito. Arcete itr e y.ì-hiSé^iskj 
wtt*rg9ves fuhfequor, ma per nóandarui cosi prtlio «uj» li' **• 
<hiiomo mori lenza la facramencale penire nza;aijHatn dt ' • - 
ero Sellerò Canio s'addoloro, conlidejaiido, th;: fu r ì'un 
tureiic 41 pocUr la vigna non era ar>dato iubi^p ad ai;iii. 
fi*.-. , l'àt 
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tar if moribondo, che tucto fi diffiife in lagrime pr^gan* 
ào Pio, the Qiicrl l'anim» ticornirire in vita , accioche lui 
non n h ineireà render cdnco,c cosi fu esaudito, i^ge» 
te riltoria , che lo racconta chiaro. 

Hor fé canto pianfe Seuero prete per hauer tardato rtì 
poca tempo d'horad non andare fubito chiamato ad 
affiatar quell'anima , che douerebbonu far quelli ferui 
di Dio , che per intercfVc tal volta ò di ricreationc , ò di 
robba^ò d'altro lafciano le anime in abbandono? Guar* 
d:fi chi c obligato exchMritmti foccorrcr il pro/Timo , mà 
pili fi guardi, chi •*i*7l«««,ó''j^«wdeuedi quello hauer 
fter.p . in.' cu ra . Timtm tUfm,Tém€émt WM9Ìfim Mtfitjf'àjfffÈdÀ il Pi 
Cast. S. Bernardo . 

Tutta la rouina dell'anime è rauaritia, e cupidiggli» 
che hà talfìataiireruodiDiodirobba. Nihèi/ém 

dice il P.S. Ambrofìo . Trouarailì ( fé pur trouari)«M 
icfìe qualche bene ec€ldiaftico<podMMi » dèi f%m 
tri cattar modo per viueac wa vita da par Tuo » e fioiuli- 
meno non farj altro,che vccelhieibenefìcij maggiori» 
fi(i.94- come (adi quelli facefle traffico, e peacheilSacro Oa«i* 
c 17. de fe> cilio pruiiibtfce ri prendernefM4*«iia,aia4Bm€ (e qM» 
^^'* fto| panicofar refidenza ricerca , atcaaéefà à: latciarnt 

S alche fèmpJice^dfitftaad^HpriaMimniéésfiqMBU 
e penfione ne procurerà mnaggiofc; QiieteoM^ 
già obbedirrAp9ftolo,ch»aari&,die#v» felboMfi^ 
i.Tiflk|. debba elTercmtefito ilfimo4iDio9 M^mtiméfeguit 
le veOi|;ie de'Saiitt»che ftnofitiaiMtii «patcbete» 
fick>Ja peofeoifMiMilciiotimerfi^ badie it «o» 
ceflTa. • ' . • 

L'ItfuSrIflifnaBellarfiiiM nonna de Prelati di Santa 
Chierieflendoconiesllata laftiatc l'Aidoeicooadò di 
Cnpiia per feruireco la prefbntia Tua Papofiolica Tediai» 
cori po ri erui qualche péfione.rifpofe, edegna rifpoftadi 
f . W'gat . di fìnte refTato pallore . ìJùn è Ueitù ripudUr Uwiégl^^ #>f- 
Inciutfi tener fi Im dote . Più voire lo replicò al poncetìce ,chc*cra 
tsMa* . cj'^mente vili- f. m. Qt»efti fonoatci di vero pallore , 
che Colo la falnte delle pecore procurale non di leuaclc 
tuttala Una per luo ièxuiiio»ccoininodo* $uu PréUti 
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SÉJCOI are. 187^^' 
M?$ BiléUì^fint pMffms ttm Tonfires , dice S.Bernardo «-ori 
k Jagrime à gl'ucciii. Dobbutno hauere vn'animo gra- 
dc^e rpatiofo ^ che folo afpiri alla conucrfìonei dell'ani- ^ 
me» cogli ad ingiandirfì con beni eccUfìa(iici j iolo ^dg^^w^^'^ 
ImicacioDedeqiici primi ancichi , che ^Mhtutes aiimen:a, . 
ér f teganturyhis untimi funt^ djObbM0)O. ipendec U r. j . v 
giorni in benefìcio del profTuno. 
. Kicordinfi quelli , cjic hauendo qualche beneficio ec- 
de/)aliico vorrebbono potere cauar le iDidolle deili be- 
iMiiei^'Af oaolo ( come noca il P.Boccad'oro,non diC» * ^^''^^ ^ 

rumi éMtt0tmmffi$&nmvmdém$iiif viAd$fi^MlÌujùm$nm. 
iditf noudifie^iféfiis^^gtm, vt^t ét^»*t fi mi ' -^-^ 
é^d9lm^i Si^tfèinw m d m mf st } in iumnnalì* Paolo mo*. 
ifar a»€he iòi^dd neceffario dobbiamo ftcMÌlci . ponde- 
rate laci^icne perche ChriHo Saluafpfcmcomandan» 
* fe^tno-vomgii agnelli à Pietro f.8c.Yna voira loia le 
p«cose>.cfaenon credoper altro>chopei:addicar€N<iia 
qttmtoinetip fi può fperajregoMksdooctdeU^^iiyiCo che 
iMieg[gialiitf>iQC)tteftomoiSk»coii afte»** 
tOfC carità dobbiiméagittucle . le pecore parcorifcano 
gl'agnelIfjecifanoOiliacceiQiànongia gl'agne(ltl^#/^tf '^-'^ 
sff9sMlc$ f^inos^^^Mj^^itS^ cerca l'aniaia (ola » e 
non altro. IqfMoiìiWl.f^^ 
tieràactefoallepieclèti^Mi^ diirarneil latte 

dclfvctliti.e beneficio , Sr IfooiMl iafciato gPagnelii de 
pooerij da quali poco bene mondano poceoa fperare • Il 
iB^cbomx tramine Watsk tnterefle i firgno d*amar Dio 
diepeictò ( come pondera6i^AMrfltno)i Pietro dopi . ; ^, ^ 
d'haner detto al Signore , che l^maiia , fù raccomman- 
datoii gregge per vedere dico fecon l'etfotto corri rpom* 

deua alle parole . Quid tÉtrihuts^ifuiM diligis me } diliitta. Cd. 149 
mm ofltndiin óuìhus ,fidiIeUicMm haifts , ^«yr« ugnos fmos^ ceitip0x9< 

Sbandiamo rintercife. ^ 

/ Ricordinfi quelli , che più bramano ricchezze ecOttf^ 
fianiche,che 3ninjeg«ud3i;nate,cliedelidcrarjo H'^jucì 
reda render conto dell'altrui rendite. Perche s'cverof 
com'è^verifliaiajqucUo j chcliSaciiXeoIo^ tiifei^m. 



I 



f É T> K E T E " 

no,the quetic» , th è iispn più al proprio vfodecèntefr 
dtue diltflbufre ai poiiei i , come loro beni , ogni qual 
ybUa il Prete,pr»cura d'haurr più di quello conuie- 

t filiti* procuri d'cffer fitto amminiltracore de poucri, c lo-^ 
o. ifóciì(tode . Mà'ncfnfipenfa al patnmoaio diChrifto. 

^ntik u 8 fVuo genera(iflVnU>, degnpd'tflcr femprc tenuto nclli 
I br» lìdia t.mia re^'ilh ato,fii i|uello, che Cleoìcnie il 4; 
di qucito nome fece, mentre che i quelle dtie figlie nori 
wlUpur vnfoldo dar di più di quello fe ^i'afpectaua 

fijieJA.'clP*' ^^^^ patrimoniali dicendo Pontìfiabus Kommnis fiUof 

j. ' * Ha» epM^y 9friit€f9s^^ ft*^m non eff^tfwfyatfu i d^re . l 
"* KOinci?rcitìatn^uFiq5 altroché la falue^za cielTani- 
(mc, e fc^l^ignore ci wolcprouederc 4i q4i alche bene 

chequeltoA^'Olmc accéflorio al fine principale,ch'è i'- 
agititar l*«ll«rte,e ricordiamoci di qiiel detto del SaiMK> 
l^rtM Filippo, die nel principio diifi , Chi vmiU m» im 9f 
iÌM»f«ivii/« Ogn'vno «flamini Ja fua cofdcoHlj» 

^ti'emsglM^cdnofcerdquello potrei dkein quefta niatefi 
. rk><ihequdt<yiofoflarapere in giouannl'cfi^riftciiC 
«eie. - • . - - . --.oj 

Cerne al Prete per otrcmreil terz.o fine y tiée Ufalutc 
' dell^auinie fi ricerca qua- che ^ieni,a. . */ ' * 

L' A popolo Palilo vorrebbe , che tl.Prete.fdIèitoc4 

" gli dieogni Pretesi 4ait«MìeUceMÌ9CoiiaiU4iidij 
rat grado, pctóhénmMmàfiét9t»' '\ ff Mnmmx ìià jdonft 
t cosi diificilmentefit>uègi©èi5ere,cfleii*iche elle t©U 
te manca ò I efltntiaie^che cl'attitudkie-ifter.ttl grado», 
o lj commodita di viuer nello fludio^ind vuoltlrrej che 
il i ietefappia qucUo , che s'afpetca al fu© llato per po» 
fere poi fare l'officio di Dottore, cioèd'iniegnare , & 
amm.iciiróre gl'ignoranti , acciòche lui con le anime, 
chcgouernaàguikfadidoi i:kcJ^ÌN«iCheà^iceiida s'iofe^ 
. . ' . gnano 
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gnano la vìn.non precipiti nell'abiffo de ^ì'errnvìyN^^ 
<jtiÌ4Ì f§teft cctués cosium ditemi M»»§Mtti£9t» f»mimm%Ék 

Idftnt? ; . ... , 

Non v'è nationc tanto barbata , ne gente cotrinf oli* 
ta,che non procuri d'haiicreperfone, che la potjerni,ftf; 
pienti, e dotte, cosi (ì leL'geidc gl'Egiti; , de Caldei, de 
¥0[fì, é de gi'indiaoi tt<fli»ctjicÌKC^rilf lani^ che proièP- 
tamoiijfcgnaHItrinonprotiqrwmri.di foptre ^ A#icicod.2t. 

ff0cr$ Aiirùrt , Commanda Diq allt liscerdoti , chenel 
petto toi«^iicfièf oqiicficpttroiejFiMIrfoii,^ «Fmiwy, 
^ la ragione di ciò vteiic^iMa raMidwecommait. 
da rilicifb Dio ai rti)»popolo>th« ricorca ai Sacerdple 
-^eÌltffaiiiiUa»Urat(>,eperefrer^i#:sohi^ r :/ 

«iMiWaUa^ràgìe hafccrepboeuafio,clief rorciò l*hebreb 

IsadehC^éins^Iitlfartiiiìio d^ima paiola , che hà oujii.i'omJf et. 
^Md&Hafia^iibéDiTiedd railic^wibijche viioi mrc ^<vp#iV\*- ^^^^ 
•'Volehd5^ilti«irtilrwc?S.I>.lvi.'ilic'ìf/p!^ptP<>del sacctdc ^^j^- * 

^l^ifteifì%utiiiinlegntfoain^,eGGhi€rhcii>e potuta ** 

infcgnare, le prima eflt non hatìt flirt- fiuciiatc^ P*" 
'l A€iipiH.*mm, érdfuarM illum , tìi dtrro al pj..icea Eze-" '^'^ 
<ril<eHei5r alio sban.^ ito Giouantii non bnfKi à chi vuoleEzerh.^. 
gotiernare le chic fc, e tirare anime i Dr\i,j.itndeie i]t?a|. ai'cc.jo* 
che libT0,e1e^gti lo alla sfuggita , nrdconiiicne deiio- 
rarlo y'L'.K^Tàit fhidio particolare ]n si tilecoftf, che a^I 
prete limo ncceff:irie in tmis Ugenào vifurum rteondf ( di - • 
<e Roberto ) /wer/^y? dice il Cartuliaiio - Sj dcue farei[*|JI£' 
■Itiidio atiarin fi pong.1 nel miniHeriodi r>\Q , Comode (X\ ^ 
ce S; Gerolamo ponderando qucHo prillo d'Ezechiel ft- ) 

irra. Mangia prima per te atlantiche Ipczzij &: tnnci i 
gl'altriiScudia prima benbene, e poi infeona , vedi fopra -, '• ; 
de/ libri l^nVnii! tuo officio, e poicffercitalo, infoili, 
ma comiicr.èi chi vnoi agiiitarc altri, Ihidi a re bene per 
più ficuiamtncemaneggiarfrnellifpiritnali negotij . '» - 

^ 1 1 liV Sberciamo pomUrand» pafio dei l'ecclo* 

fiotti- 
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%CiUiu ^^^^^ ftpUtà fkerint nubes imhrtm fuptf (errsm iffund^fy 
j>er le nncole piene d'acqua intende li feruidi Dio pieni 
di buontirnnu dottrina euangclica, li quali con il Papere 
in.iffi ano li cuQri Pecchi de mortali, & l'inzuppano di 
bnona dottrina , ma fe per forte le nimolefono ft nz'ac- 
qiiajft nza dottrinache fianoli Preti ,ouerolen?.a ton- 
d iriìcnro , laranno qual niiuola vana trafpofcati, ncpo- 
, itano Par frutto alcuno, ^che fof fi nó gli farà creduto J 
effer stza le ncceffarir Pcu'zcVditc S, Tadeo Apo(i«{<H 
^ip.ii. ^j^e pella Tua canonica Lpittuia celo laPciò Pctitcoji&f liSf 
' VM&if firn* «f»« iquàÀ 9m$itwtiifefmBmw. iAiAti^^ «/^ 

f. Btabo» »ié/i$Mnt,3iuìii Gr4Uano,& il Sacra Conc.diTrentofcÌÌM> 
taodom. taf li Vtfcout adautfai^f ii4omiClmtkì ìnfimi %i attMV 
derealla fcieozt per pigrgjjMtteal l'fupttwf^ ^Jiw#ai» 
; * Èfifiép9j»f^€hmt>$ in ^ mMm ^M t ardine fumn^ji^fiftmm'fik^ 

UÀ i4^it MmSgnor OtUÉtafrmanni c4ie pcr4%iiitied| «iem%ie 
icform In più anni hi cofi- ineiMiglia fiflila Cittì eoa fiMb frtttv» 
t>o<ii|t dell «aoHne Meónéo/U cArico di Pleaoftpidi ^ iPlm- 

:loie0atpiiMfDfeto:MUaa« baiteya «rdtM 
i"'eflaminato«lbS»CarkiMFiiQCftArcniefc0i^kiD<]U^ 
Ofcàdi 000 «iiMMMK nitmo al Sacofdttiio» (i^.fvoAfoil 
^ . • . f»aitcohal>ìkpefaeidieAM»'i4dlqiialcMif^^ 

• li comprende fooatnr si & Cardiale defideraAecheil 
Prete in quella Aitpffkfeper agtitratr le^iaMiie > che 
Itattenép pofcia iln^fhdcliiufiri^m Paftof e à.ciò ri» 
^; guardocommandaj Jmalfrefcrtue fidle regole noftre 
' ,ttioIti libri>coti lei fìudtpdeqfniii s'octerri quella fcieo* 
, sa ad vnPrctcnecefraria ; antiche fenza quella neceffa- 
tia dottrina ninno può Penta graue colpa app render go- 
P* oèrno d'anime ftnguh itnentur fdre #« , éfU4 éìd eorum JÌ4tm^ 

^l^^^QXì&.'^'^l^jfìctumipeciant. Lo dice 1 Angtiico . • 
rfevita»& Come vorrai tu agiutarcvn poucro penitente tutto 
^oneft. leproPo di colpe, (e nonconoPct rai che maleftapcr ap- 
*^hl p^ic^^g^j ^3 rPiedicina? cpur officio del Sacerdote i I co- 
•im nofcere la diueifità dtirinfemiità dell'anima : nella 
}fe|i4x|. icienziicivicaeittulUa^o fal&jCie^c^m^e* C<>qievor* 
'^^u' lai 
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rai tirar quell'anime fuori dell'ofcuriti de gl'erron. fe 
coniltuofaperengnglimoftri il lume? Come vorrai 
pafcer le anime fameliche delia parola di Dio, fe tu non 
fei buon trinciante nello fpczzar il pane della diurna 
parola? In fomma fe noi Preti non attenderemo allo 
Audio non potremo giouare al l*anime>e per confequcn- 
za CI ycixk rinfacciato nel giorno del gìudicio, Pétierit Threo.i, 
pMMtmyfy^ €fat,quifF^ngtrte «/.Sgridano li hgliolini aU 
la Dottrina Chnltiana^c chiamano niaeltri , che l'infc* 
gnino, e pure faremo molte volte li fordi } Entrarcmo 
inqualchecura, doue conuerrà fpezzare il pane della 
parola di Dio al popolo . e come potremo fare il debito 
noltro fcnon haueremo ftudiato? 

Del Padre S.Gerolamo fi ferine, che quantunque foflo 
più tolio di ucnuto vn cadauerp fpirantc, che hugmo \u 
uortuttauia nella folitudine volle imparare cungranv 
de fatica la lingua hebrea per giouare pofcia al mondo, 
come dalli fuo! commentari) lì vede l'effetto, & del 
Venerabile Prete Beda raccontano il Cardinal Baro. Rjbad in 
nio, e Padre Ribadeinera, che tutto il giorno , e notte vita com. 
confumaua inorare,fcriuere,& infegnare, fiche non ha 
iierebbe mfegnatojfe prima non hanclfe impurato; Face- 
ua oratione,c poi rcriucua,perche auanti Io If udio fi de- 
ue raccommandare à Dio , & ponerfi à fhidiare quello, 
che;ri vuole infegnare. Conuiene dtmqueattenderallc 
faenze perjl fincdi giouare al proflìmo. Beati noife 
fcrucndoci del detto dello Spirito Santo; VoarittAmfco^ ^ 
mmgis quam aufum efigitt^ attende (fimo al Io ftudio . Anai 
cheTalete Filofofo interrogato,chi viucifc felice nel 
Diondojrifpofe.U DoxiOyqHi animo tfi irmMtMr, hordun- ^^"^ 
que douereiTimo tuit'il tempo, che t*aiian2a dalli cfler- *• 
eitjj fpirituali confumaWo con riuolger i libri , perche 
da tale ftudio pofcia ne fcaiurircbbc vn fruito incredi- 
bile nell'anime. 

Siaci d'eflempio fra li molti il patìentiflìmo Giob- 
be, che hauendo impiagate le mani , c non potendo ri- 
iiolgere i libri dimanda alli fuoicompagni, chcgli vo» 
glianoinfcgnare qualche cola. Dettemi y &igpuce^,.y. ^ 
&fi iuidfétti ignèfmMi , imfhmu mi • JQ' là» ò amici miei, ^ 
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A beue n^ì vdkic > <éate rofiicivsdlmaeffrò verfb f a ixefr^ 
futia mia', irà gl'afFa/ìni, irà lef>eae >e fri li ftenci j po- 
tiebbealle orecchie voAre forfi fclrucciolare qiiaJche 
parola non bcrn intc fa ^ perciò voi inregnatemi quel che 
debbo (lire, t he vi akoUerò volontieri j pcrhc fon deiì- 
deroiu d'imparare ancora fra le fauci della morte . D*- 
«IM:^'. c«/&fw/ V law^i^ . Aitendiamo dunque ancor noi ad 
irtiparare , le non vogliamo vdire quella fpauenteuole 
OCc*i9 miDafcra faf ta da Dio per bocca d'Oica, quUmrfpuA. 
hst% famttànf.^' liftÉllAm ' ff^ni»rix wùhiSmuiH 

4 £' vcfo, che Dio ama la iemp'icità, che per c;ò volle 
coniiercire i l mondo per mezzo de poueri pcfcatori , e 
eofi tnagt;rr,rmeut:c rUpiendc la fua M jcftà ,e mai^^^ior- 
Kjente campeggia la Tua grandezza ; rad è he;> ancor vo*^ 
rojchc gli maiKiò io Spinto Santo, acciò f->ffcro addotti 

A2lcap.3. toraci^ ì:^ che con qaeila dottrina coiiiuertilléro pofcià* | 
l^Vniuerio^iiche può Dio hora fare il m edemo eoa iioJ|« i 
r.* k^:^' : può in f tender ci it; fctecu^ per mczxi ft nord ina r i j, pnà>* * 
^ù,,^'^ ««tarcle marauii^ie per mez^u d^( più ignorante del t]i6«e 
dof. MÀ U ddìderat^ quefte-cofe j izoxrà nottua «tf au* 
caB&tefuaciiMui concorriamo come coopetatorf» a 

uzou !• coadiutoriiCotne dice S. Rao44)9è vn volere che-Dio tac- 
cia delti miracnltySc évo tcnciicDio. Poceuafeiuache 

h<^9uu l^iérrogeitaffe le rtitioell* acqua préder^tteipefci, mà 
wllri^cheeflo490pa»fleaUape£ca||ifine. Dobbiamo 
. : ìaocM^nor.coo^pctare con quelli mezzi , che Dio ci hà ! 

dMMMC'comskneiiitdiare.. . i 
7 '-t r^tìippofta quello f cioè che ti Prete i»B.^onrumiil 



qiicm lioe il baluatote chiamò li fiioi A pouo* j 
Kit^ l9» in loro noi tutti luce del moodo . V.ntfiithin mM^ ; 
, pcrchilficoflfteUltiKeiiel.Solei^ctfi folMeM \ 
già percaito il mondo ì:& iMilferentiiiiieiw tHimina % 
mò ancora rircai<la«e per mezzo di quel caloreine rifuU 
^ tai)obiiotii0ìnn etìetwtiel tnondo^oosi il Prete non detlQ* 
f ìiv^mz falam^tue^aia^rc^ «ìcciò ia|>piaua^raltri 

■ il 
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H ino rapcrc»^Kbc <)ueflo pizzicarelibe del fipcrbo , c 
farebbe cantre iWcci© ilei SantoPreie f itippcii quale 
cffortaiu il {ttUQ^dì Dio, i procurale la fticnza. ma nwi 
i farne p«mpa.# A4iclcu« il fiio ftpere^cre accomp». 
gnatocon la carità , feruirfene per ri fcail dar gl'altri , fic 
infiammlrli ffelU via rfcl Signore, altrimente lo «udio 
iìicbbe vaoo* laonde il P. i>. Bernardo diffebenc à quo. 
pfopf>n(o>/i^r#r«MrMM #/f vénHm.miiutMmum $ft Ps ^« 

r.c II fciervza nelU (crigni , c celli feerici art hhii dell", 
intelletto rjcchiufa noii gioua à niuncla fcienza jnoft ra- 
ta- per pompa co«da<inal*aoipio di cliiia poffiede,miia .ti 
écicza adqprata all' o^cafì©ni in prò , e beneficio del ^f- 
ikmQ tira le anime fuori delle tenebre dei vitij,e le códu- . 
ce alla chiarezza della virtù, perciò frM»£9t/kriii$tifMffi^^*'^^'' 
^i##j,altrimentc faremo rimproucrati da S.D.M. perche 
«lon habbiamo obbedito alii fuoì commandamentì J^#x» Ucm . 
#w»nMWii»w#fw#,cdoue Dei il frutto fano,fe non haue- . ir 
remo operata con qtMilll mczzi.che Djio ci ha dati?^McZ# I>* Ottf. 

» Son andato molte volte confidcrando per ouai cagia 
M Eltfeo Pro,f(aa<lccópaguaffecon qucUe parole . />«ifr 4. 
j*f>«m 101 <i<frN»//r«ci.(^^4iri/4 #fM/.£lia3che d a vn eoe. 
<hio del Cidoticatoda veloci cor fieri vedcuaefTer por* . f 
eaeopleviedelParia,&nòhòmaitrouato,checotibe- 
lic mi fpicghi ildubbio,qi«tofì il MoralifTimo Potefacc. 
* Il dubbio e quefto,perqual cagionerà chiamato Elia 
Ofttthio» e cocchiero^c jmpo^lìbiiey che il cocchio faccia 
dUjflkio del cocchiero > & il cocchiero TofRcio del eoo ' 
€hió;ìl cocchio porta,& il cocchiero floiicma li cauall», 
cke^irano il cocchio. Eliaera vnbiion feruodi Diot m1 
che haueua fatto Pofficio^c di cocchio, e di cocchiero; di 
cocchio con portare il proffimocioé compi tendo- ali i 
fuoì difetti j € fopportando le ingiurie fattegli > dì cod- 
chiero con goucrnarlo > e condurlo per le vie del la faJti^ 
•e co buona dottrina , auifìj Se ammacftramemi. fluid ifi l.i.ii Vs# 
( dice S. Gregorio^ fttU Utiim tnftns I/r^tti, ^ mungm dh- «l»i««>o«» 
tuufyntfiqmM Mtirigm agift.cutfus p(fttdtnUOw^ff9,fui 
n>pof>uli,tirpifpstkMtÌMm ftt/hn0t, é^fmntUqui) vithtidè- 
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Bìèrtgéyqmà iitàirtMndé miiistytmfms quUmélé fufim$9 swm* 
filM^iuUfofidtémhtms mdmtntticHHui #jrfff(#r. Hordunqi 
vcdaiì, come dcuc il fcruo di Dio con humaniti, patìciì- 
»a,c carità guidare coi dicezo dei lume dtllc fcienic 1 * 
tnimeal Paradifo. - .» ' 

Di Chrifto pure fi leggcchc fece ti Mae(ho,K i! Doe* 
torf ,an2i cho in vn certo modo più fi glori aua dell'oflfw 
ciò di Maettro.che dei titolo di Signorc,chc perciò \U 
la innamorata Maddalena conofcitrico #klla diuina 
fonti nonconoicendo il fuo amato SigiWTC , perche in 
habìto d'bortolano gl'era apparfo, lo chiama con nom« 

it* Signore , Bommt fi àuftéjimU/li tum , d$ciu mtki étt. mi 
pofcia fcargcndocflcr cfloGiesù, fubito lo honoroco» 
if più caro titolo,che preggiaffe il Saluaiore,chc è il no- 
me di Maaftro , Còttuirfm UU duèt ti RMh^n$( qtioà dicitmr 
Mspjhr ) il che ponderando l'elcuato ingegno del St 

-I ^ AgoH.dice,K€i»«M/«wrii#f«r»iWi#ri,f«^i^»r/«/«n«^Mi^ 

À fu§ tiBf/kmm poJhtUtmt $ hit rati$h0t Doatrétn, Àfmads*^ 
fi*ri$§9$ humémm , ér dminm éifubmt , anxi cfce per megli* 

moflrareil guftoc'haueua nell'ammaeftrarc, ftauaogni 
. giornoneltempioadinfcgnai:€érit/A<J(tf«pMVitPi/ìfif^ 
XiMpc ^^^^ ^^^^^^ quando «wraua no^^conuenticolt i 
, eftnagoghe degli hebrci per infcgn»! li la vera fcienza,(^ 

^fi rfitf#^ii/ in f^nmppi ftum.t tai volta non potendo Oat 
re, dinonillumin;»rc TinteHctti otiCBcbrati dal Pigne*. 
fSza faceua,che lanaue gli feruiflc per pulpito, e perc^ 
tedra,é» ftd*niÌ9teh»tà€nMwtu\mtH9htkt \ In fommalw 
ficiodelSalwatorccra l'jnfcgnaie,che per quefto hofc 
voleua luogo particolare,ma doac trouaua di iarc il fn» 
Iteli* oificio lui kccua la ftanza ; Ibét fn ùhums , ifC0^$ìl^ 
dntns. 

Animo donq; chi attende adagiutace il proflJmojper* 
che fi rofficiodiSaluatorccdiOiofteffo, ilqualcièmv 
prc per il corfo di j ^- anni humanato icorfc , & iliuftrè 
il mondo con ia Aia fapienza infallibili : laonde con ra- 
IfM5. gi«ne per bocca di Geremia òifle ; qm idmit pf§thfum k 
^li, qnMfiós mtum #nV,cioc(con>e fpicga il Bocca d*oro^ 
chidall'ofcurita dell'ignoranza alla luce del vcro,edcl» 
Ufci^nzacaueri ranima., ardori licitando il Signor 

Id* 
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IddIO} ^uinh tr7ùP€ advifitMtim mMiédféjtèrit, Vii k pucato hom. {. 
mdvifitattm^ioximum indmxvit prò virili hamt^no miimi- ^^^^ 
iMiufy c acciò vi foflcro fcmprc perfonc , che vlafl'cro U 
cariti ncll'inrcgnarCj&ammaefìrarcgrignorantt volle 
Dio net bel principio dcl.ipondo , che il primo huoma c^n io-, 
feflb fcicnciftcoi anzi che fecondo alcuni Teologi dopò piiacìpio. 
che £u ricornato in gracia di Dio alla (uà prole non folo 
iu(èjgQai£e io vocelxhunriana ,e diuinaicien^a^miche 
iniCrittol.a poncife, fcbene nonfiritrotii hora libro 
particoUrc,cosiajférmail P. Magalianojeggetelj fnoi i.,j,ci» 
commentari j , che trouareic > come Diohabbia fempre Mofiifea* 
voluto > che ibife infegnata M ^ua Tanta dottrina in ogni 2-ait.ftS> 
tempo. 

Ma parjni d'vdire vnojche mi rinhcci,pcr qua! cagio- ^, - 
oeduncjiieiohabbiaakrouc moftrato come le fcicnze neU'haoTf 
^ano occasione d'inquietar l'animo >^ fehoraini sforz» mo c6tea« 
di perfuadere ad attender ad effe. . c 9. 

La fcienza imparata per pura ambitioDe oflfende, &- 
inquieta > come la ventofìt^ nello [k>maco fit^ti/^inflaty i.Cot.«« 
mà la fciétia imparata per bcncficiodeiraniine gioua & 
«chi la pofficde , &: al profTimo. laonde il P. S. Bcrnar- 
do dice quefte parole ; 2^^» ignora tfhéintum 9cclefit pf^fut* Ctm^Xf 
ririf,érprefint litrtrsti fui fini mdrtftfltnàoi 991, qm oc mdutt- 
fa furity fitti Mdfimplicis inJhui»dos,8c in ricompenfa di ta- 
le fatica fattale nello ftndio,e neiramroaeftrarc gl'igno- 
tantì riceuer^nno quefti tali la gloriale la corona m cie- 
lo* Stti dtHifHtmtyfulgibfmt qunfi fpUrtd$r firmumirìti^ ér Dti^* Uo^ 
fm étd iféfìi/imm ffHdiuHt mnliis ^ qa^fi JliiU in pirfttuttm 
MUfmitMtim. 

Vogliamo dunaue attender quel!Q.fìnie terzo prete* . ^ 
fo? attendiamo alio ftudio^comecoraconucoiente allo. t i 
fctonoftro, limitiamo tanti reiuidì DiosCbe hanno 
tanto operaco permeazo deMaftientki coal'oratione,^ 
c fatica ùnparata, e per fine dirò io i ciafcuno quello 
ApofiolodifTcairue Timoteo. Z/hfotjit imitsiirnsf^^^Tm^ 
•ft in Ckfifii Usù \ ir f ^ Mtidifli Àmipif mulm tijht 3 
MmmiUifidiUkttib$mimint, fm^midim %dnw 'v9m$ t^Un 



%pg I I PRETE 

C$mcal Triti firottenen il terx^o fine, cioi l0faba9 ' 

diU'dmmi fi A nece ffario U btsen if- 
' fcffffto» Caf* XX XL 

NOn bafta per agkitarc li profilimi hauereconfuma-^ 
co i! tfoo fopra li librì.ne c futficicncc l*cffcr Dor^ 
lorc, ne Macfiroch'infcgni come diffi, mà conuisneche 
ri fcruo di Dio fia dottore de farci , c che infegnì co l'f 
i.TIm.t. ^**wpioche perciò S. Paolo di ce ì Timoteo, che il Prete 
oAOtcìal effer W4/iii»,cioè{ come fpiega S. Gerolamo )ch^ 
•p* S|. aell'andare, nei crature^e nei veftiiedia fegno, che di 
dentro tenga por fe quello , che infegna à gJ*al tr j j antl 
chepiùd'abbaflfonelPepiftola dichiara con altre paro-* 
Icpiùminifefte» checofa intenda per qucll*»m4rtMé . 



- cu 



r mfiiéj^tsftttM, & il P.S.Gio.Gr<foftomo ponderaci 
.» V <jo quella paroÌj,#x#iff^/iwp,dice fpitmlum vttdyqitéd omrti^ 
img ékJtmitsndim ff»p9mtMr^ deue cfTer vno fpecchio luci* 
dilfimofcnra macchia , nei qualetotti fifpecchinoje ne 
riportino vna cognitione dife canata dalla purici dt 
^ , eflOjC per vcriti il Sacro Concilio faniamente diffe qua* 
do ngnificònonricrouarfi il pili buono, & efiicace mes«« 
20 per ottenere la comieriìone delVanime , che il buorr 
effempio^equefto mezzo ci propone il noftro llliiftrif- 
fkÙM «•*• fimo Pafìore con quelle parole»f mi Cl^rscmii miUttAmàfirU 
«cai. de-' pti fimi féUfMfUm UturmrHm ftudift,^ §fMti$»ièus jmantyVi 
"^lS[ de cmhum d'gnt pfàflmri.^mlifs Ht§mp/à i» vis Z>#* 

iiti & ho- ''^^ ambulénii #/# pofint , c nel concil.4. prouincia- 
Bcft* cUi. \t,€ethflem ( auifa S. Carlo ) in titrit vitsm . tsn^MVfjimm 
f ag. 140. géti Dù moftbut vtfinsiXprimtfi vfq\ màio ffmdtti , vt s v9^ 
F* I conft. diuinAfum wtMumiXimpU ad tmt§*$t 0mmnént . 

^' Leconchiufioni,che non fono ptouote vagliono niiU 
la^così il dire (cnxa laprouaconl*cffempioval' vn nié-f 
tCjCc c come fpargcr la femenza fopra la terra infruttiw 
>s T frra,e faffofa^elcomeper prouerbiofi fuolcdirequan-. 
<fo ^^fi vn neccio in vano,che ^^ getta il ttiito per terra.* 
Coti il PreM le fiie tatkhce di ceofeiTare^e di infcgfìa** 
^ re, e di predicare getta per terra , quando non vengomi; 

^ accompagnate con il buon eflcmpio . Jntirrmm vtrhum 

fréditMtiints tsdit^mm §m upr^bMffàdHMttfii ctnHtffruom vi* 
i i: /i. 
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SE co LA ITE- tn 

hfehiàicc il motaliiTimo S. Gregorio ponderando queU 
parole dette à Sanuiellc ^ 6* n^mttcidit tx omnibus vtthit 
iim^ e per quello ioieua dire il P. S. Bernardo fcriueiido « • ]^r« 
i queir Abbate Balduino ( 6 ponno feruire le parole an« 
co per noi> )ch'ébelli(rimo ordine, edigiouamencoii. f 
portare prima quel pefo^che ad altri fi vuoi porre* e ql» 
li i che vuoi infegnare vedano le lettere fcritte prima e» 
la penna del tuo ellempio ; PuUhtrrimus •rdoiflfitft^i^. 

Pédi/cMs^u4Ìn^op(irttm€slf/smtdtrsri . Il buon cilempii» ^ *^ 
cbuoniirimaiettione. ^ 
Come potrà quel Prete inferire negl'animi rhumil-* 
tà^fe lui anderi gonfio di fuperbia per la via ? come po<^\ 
trà eiTortarealla mortificatione , fe immortifìcatD à gl*9 
occhi dei mondo fi fcorgera^come potrà Analmente e£« 
fortare alla via del crelo>^fe lui fcorreri per la via dell** 
inferno ? SiM Dèns m^uins patimr » éfUMm diuìnM 
hm finmri in cf9 tius j in cuius ptàtrt dtédf olirà ^àchimmtntm 
àtiitffinnty^ fi ricordi il Frete^ che quandonon accom'paw 
gneri con IV. ffempio quello vole,chc gl'alcri facdoo n5 
fari cofa di bencjpercnc, p^tàit tmdofiutim doandi, tmm e^iif 
ftfwoépif9dfftrtiitnv^<\ìccWV,SAicx<^\^nìQ*^ . owio» f 

* Seneca auantimque genti le cenfclfa. che la via della c-^ 
^irtùpiù tacilmente fi fcorrccon la fcortadi maeitro, ^ 
che con Teffempio Tadditi » che con precetti Tinfegni. 
téninm ittr ptr pt^pta , brent , ^ tfficàx ptr mmpU , e l« |.i epift. 
ragione é,perche^#«»i'>«'4'»^''*^ ochUs, quMm'MHnbHsin' ep.é« 
•éumt y t per quello il Saluatoreauanti incomincia (Te ad 
infignare con la 1 ingua , i nfegnò per molto tempo pri- 
ma con Toperatione capit ìefiis fscgre.f^dpart^^l contn- 
TÌo di molti , che con il molto dire , e poco fare penfano 
di operate gran co(e.^//i^4»/(dice di quefta razza di gc- ^ 
te ) 91*870 grMHÌMr, import MbilU, ép impontmf eain humnoi 
hominum i digito éntom fmonclunt oMmomro . S'ingannano 

f^erche le parole quando non vengono accompagnate c6 
'cffcmpio vaglionopoco,&cqnafiimpofribileil pote- 
re acquiflare anime à Dio fenza il buon elTcmpio . 

Neli'vltimodefuoigiornf > cneli'vitima hora della U 
fila vitàilSaluatore conuertivn ladrone, chci canto Mite tu 
gli era pendente in crvceA vn et nturione^che àdìnm- 
- - y 5 pet- 
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pecco Te ne flaua . Mu 411JÌ prcuica tece Giesu^ Te i pefì% 
per la fiacchezza poteua f (mnm mutoli accenti } quali 
eflordiofurmò in qucirvltimo ccmpo del fiio viucrc A 
dcf^^f'diceSan Leon Papa ) ijiam iatronìs fié$m txèortmtié^ 
ptrfiisfitt quA dcdrìrtM iminitt qmt pAduAicr MCttndk # Noa 
con akro mezzo acquiitò quel]' anima > che con il buon 
eilempio, quel vedere a pregar per li crociMori^ quella 
patienza in foppottar quelle pene,qaelIo fpropriacfì fia 
ttfaUtT. delle proprie vc(ìi dtmftru^i/UivtJhmimsmmtm, quel rc^ 
lojg» nonciare o^ni co fa cerrena » e fin ìa propria madre di€ÌÉ 
difcipulo , ZcctmsttrtuM, & in fomma cucce que4 le virtù» 
che lampeggiamo quafì lacencinìme ilelle nel grande 
firmamento de4 Caluariofurno quelle, che conuercirn» 
quelle anime peccacrici verificando \|uel decco 

Son andato irà me fkflo pentodo alcutìe volte per 
qtialcagioncqucgriVpolloli Pieup^ flc Andrea eiTend^ 
chiamaci da Chrilto,acciò pcfcaflcfo aoime.c lecoodu* 
cdiero à lui^larciadero le reti, c puice le reti fono mezze 
occentre il lor nne> & ifiroaientiper il lor' officio « 
ll^ Dldac Eqtétdem qui pi/cari iomutti ysiiì^rtiim^Uéitritim, fihs vtmtm 
ét ttfuu mMnibtii Mn ,n.r$tibmt y fai optmm $xmnpU honf tMpittér^ 
èicS*36. j[,»anime( dice l'eloquente, e moderno fcrKCore foprl 
4c van^Iiche catte ) fi acqoillano con il buon eiTempio^ 
Taccia pure con la lingua il feruo di Dio > e parli con il 
fi- èoócdempiojchc otterrà il ter-zo fine bramaco^Gl'Apo- 
{h)licon ilforoclTcmpioCirHo pcfcacori ecce I Iene iflimi 
nel prender le anime, e tracie i Oio, e perciò Picrro^fic 
Andrea lafciarono qnellcrTeci,ch« figura del le cole nnm* 
<ianeiipotcuanopi« folco iTi»pcdire, che agiutare. 
Per qual cagione VI pcnfaie» che Gio. il Batiiiia nel 
Maic. 1. ^Clt-rto foflc chiam^fo Voce? Vck (Umémmio dt/ertc^ 
folli perche coli noofacclfe alno , che frcdicare con la 
voce? nò . perche Giouar>ni prt»iicaua più con l'effcm- 
piu,checofì leparoie»quei]ea(iineia£che faceua , gri* 
ààiìùm^ peiucenza y quella faccia così fquallida gridaua 
pcniccnza.qiiel veitire così afpro gridaua penitcza>quel 
.?t iilentioccsi protondo gridaua penitenzaj in fomma co- 
me dice Vgonc^cuttala vitadiGioiianni, tucte le opera* 
uoni di lui erano piedic he, che conuertiuano il mondo. 



secolare: t9f. 

ttfM^ìm %itM n$hit UfmtHnfptM mhit firmP éft%UU nosàmM^ Magavi*;. 
hrmocMt, ^MdkmHm$xiì9Tti^tur, Giouanni fii celante *°J*^*5 jjj 
dell'anime^ e nunaltr'efcavsò per tirarle i Dio, che il 
iHion eHempio » di modo che dice Pieciip Qrtfologo \ 

Origene Prrtchebbc vna volca occafìopnedi piangere 
amariffimamcntc, mentre ckc in Gcrufalcmme volcdo . » 

dichiarar vn paflo di fcrictura gli vennero alle mani 
quelle dauidiche parole^ ^naf4 tu tnmrrss if^iiÌMsm$as,ó* ^CMl.ifi * 
sffnmis ttRMmtntum menm per $f $u9tm t perche ricordan* 
do(ì , che poco auanci in Alexandria per cimore haueua 
incéfato gl'Idoli, e perche quello,ch'ad altri infegnato HpipWi; 
iiauea>clIo non haticua feruaco» no hauerebbe fatto qwcl J^"J,jJ^ 
frutto con le parole , che con rdfcmpio proprio hauc- 
rebbe ottenuto . Quanti preti douerebbero mandare di 
gl'occhi lagrÌTnedifangue ,edalcuoredolorofì fofpiri 
-per hauere molte fiate impedito il bene, che con Iclot 
parole haucrebberoFattOjaualoratedalladùiina gracia» 
i^u andò fodero (late accompagnate co il buon «(Tempio » 
c buona vita } il Prcce,che pratica del continuo co* fcco- 
(lari douercbbe eflere occulato in non darecattiuo odore» 
perche rcftano offefi , e lui perdendo il credito non può 
lare quel bene, per il qual e S. D. M. l'ha porto in quello 
.(iato ,auengachcrogliono , come dice S. !(idoro perii Ifid.Mor* 
più formar concetto della perfona dalle attioni crterne^ 
Me dalle parole , e per quello fine TApoftolo San Paolo 
predicatore delle genti > e maeftro vniuerfale, non folo 
cflbrtauaTimotcojC tutti li difccpoli al buon e(fempio, 
come habbiamo vilìo,mi lu i fleffo opcraua in guifa,che 
le fuc attioni fofllro cffempio d tutti . ìmìtatorts «ipk"'!* 
'€jloii,ér cé/iruati ##/, qm itM Ainbulànt yficm kéibttts formi 
.mffrAm, ò come legge il greco fict*t.vMhmtj^fffm oeSiVtl 

iypMm nrjtrftm, 

. Vn prete folo eoo reffempio incafa più farà di pro- 
,'lkto>checon molto dire . Vn prete cotJ il buon elicin- 

pioinconuerfàtione componeri talmente li altrui ani- • 
imi, chefcorgerd anc*cflb, che il buon' eflempio mone 
tf>iù l*animo,che le parole. Mi^it mmtnt txiwfiM qusm 
t-mtrbM , Qui non voglio aiancare di apportare vn caf« 

'fcguito»chc fj i puDCo per il propoilto nortro. 
^ Y 4 Olii 



•f4 ' 'V-F j^^^lylelj^i^frHcl I Colà ncjk f jfqoafi ìnufinM / 
X d -t**^ t'uH\ìtm abbia,ebd^ialità de Tamii ini, che ta 
melici feftiptc erano delle carni huinanc $*otfcrrcpcF 
ambafciat*^eVnPì»ettiCl>.dclla Compagnia di Qietiì 
•^■^ il Padre Emanuel Nobfega , quale per compagno [kcff 
!■ ?.Ao- queir Apoftolo de» Bralil Giofctfo Aochicra, qucftì me- 
tliift» vita tre ftauano per trattare la pace fumo confegnati advnf 
h de hofpice^checon vna politica più che diabolica pr«cura« 
xf Ua di tirare nelle Ibc fuperftitioft leggi chi aibcrgaua 4 
Hora pcnlando di lirat dalla iua con le finte maniere itiv 
parate alla fcuola del demonio li forni di Dio,reftò gen* 
tilmente vinto dalla manierofa copuerfacione di qaelH 
PP. imparata alla ftuola di Chiifto^gli piaccua timirat 
in quefli rei jgiofì vna graniti decotttnniicheà tcmpo,k 
luogo accommodandofi fi rcndeujnft^ainiche le perf»»- 
^c,lcorgc»a vn'affabllità con lUtcijfoITcro nobili, ò ple- 
l>cÌ3vna prud^nia né! rifpohdcre, ch'hauéua dcl fingola- 
re , ffupiua della temperanza nel viuere , dell'afliduità 
ficIPorarei e ftar vniti con Dio , merautgliar il faccua il 
lungo filcntio loro, la ritif aiezta, il zdb di far conofcor 
la grandezza di quel Dloyche conkffauano, !l difprczib 
de^rhonori^il poco conto delle commoditi terrene»^ 
in fomma vn eotaJe ftaccamenco dalle cole del mondo 
' gii faceua pcnfare eflere que(H non huommi def roondo^ 
• *^ ' ma Angeli del Paradifo. Sapra tutto gii fece formar 
vn buon conccttojnentre vidde,<:hctlirprcggiauane Co 
adirato ciglio li gulH del fenfo o/Fertis^li alllrfanza dia- 
bolica di quell'indiauolaco paete n^ll'andar al ripaib ^ 
Tanta forza hebbc l'efrempit^viii quefti iccui del Sì- 
^ " gnorejcherhofpiteconlìderando, che realmente iegul- 
'ìi=ano la vera hiCc ^ dìedcdecaici aJlr diaboliche fup^- 
'Ititiont 5 (ì pofcnclte mani lorO^ Uchiefc perdono, e gli 
domàdò il battcfimo,e l'ottcnnci PefTcmpid loro acqui- 
ftÒ quell'anima ventìcaadoii il dbccodi S. Leon Papà ^ 

Il Saluatore colinell'hortofgridò a Pietro pctciie 
dormine, e pure vieranorancora Giacomo, e GiouantVj 
Mm* 14. 'àr^if Part Stmùn dormu } ncn pctui/li ( nota S. M arca^MM 
horm vtxiUrtm9inm f Dei dubi) mi Tguen^Ono fuipra ^Ue- 
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-#0 paflb; il ptìmo cipcrchc folamente U dlìctltlri 
4ro come nota S, Marco # il fec^aò pWèhc ffel ftrgli Ik ^ 
corretiioncnon lo chiami c^n nome di Pietri outrù^ì ^ 
Cj/éA/ come per auanticommaiidò chéfoflbdett». Al |^ 

Srimo hfpondo che tflcndo Pietrd Prenebe » t cipt À 
rApoUòit cdnuetifaa cho cM l^efli(mf>io infegimft 
dncór ei'aicri à far orationc , t perche cutt* ni contratiU 
fece«fòdaChriltoia pankolate riprefb. AlTi^cohdo 
4Ìko> choGhiido fiDn fOirechumartoconiltrohiedì 
Pictro>ne di C9^hu ifac denota f ohdamefito.c ftiberiori* 
ci,perche non dando buon cflempioi gl'àltti Abtftoti 
Clonerà degfio<^ tal Home . 11 Prece che hi qualcKe gra- 
.dO)&chcfNiD opera conforme affo àno lt),ò hohédé- 
tgDód'eireriii^elloibco.eper^iiefYot'Apofìòlòeir^^^ ' I 
ai i noti ÓAt catHuo r Betnpto , actiò lobato nóh^à non 
Ttenga vilii^foj JV#m»o« dsHm^^kmktfjp/nJSoMk'j 

o Può «Aere moke Volte , checòil il éofttó htàt ^ff^* 
•]^to nel pratcìcave ih me di gìMMire jfh^o òtcaConèfli 
oiftf che pecca n> yet)er tonre^Hèhfià Hoh (t^o hAbiatiiO 
fdatrnderconto delpeccato lioftYoper fo rcaltòìrfb^dil- 
*tO, mi delli peccati incora ^ edifettid^ahH eòrt^ftÌMn 
per ilnoflro eirempiòj e di quelli petenti a (%ìfeìr i!l!o 
foleua il regio Profeta dimandairflc pcrdtinb, ^ Mtàtlf^ l^"?^'* 
mis pMftififU9 ttiOy perche conofccuache forfi qtialchefrtb ^ÙLiU 
mal'effcmpio farebbe flato dccafione iiFqualtfìè dffct- 
to de fudditi . 

Per fine di qoefto capo io non iirò altro fiìofcfìe , chi '.tot.e 
vuole che la dottrina,* le fatiche faccino frutto nella vi- 
gna del Signorcjrifplcda come la I uce del So!e;per tut- 
to dia btion effempio . Ejh ( dice Cagiano ) ifitjà tékriHè^^ u ne 

^jf ome al Triti mcijfarifjjfimd fid ma eirta a f abilita 
l^^.ftil trattariydr vtt arto mmo di fréciékr gentili 
firacqutflariMflcfitfé della falutidil" 
rammt* Cof. XXX IL 

PEt affabìliti ìointendo vna certa virtù y con la q\iale; ^ ^ ^ 
(ì procura , che iatiollri eonuerfatiene fia con chi 7^ 
prartetuamo giaco ^ V^gli#iite vna cetra gratta nelP. 
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Ml.i.et. ;^:cotnmodarC all'altriM gemo , vffi MdtfMr^ *fin Ac ha 
47. éah. 7-^ia[no cpko ranlma 3 che bfanviamO) che perciò deferì* 
ra*47- BcoJo Cefare Riipai* Affabilità «fri le aicrr.circoftanze 
^"bai^ pone vna rofi nella {q^no il Ifji di gran vaghrzia^fiaibD* 
IJJL^jJ^ lo appunta della piaceuoleiza nella conuerfac ione, per- 
che fi com' ella per la (ut vaghe^ra tira afe gl'occhi dm 
jiìotuli^ coci la piaccuolezzade codumi lega li cuori di 
cfll. Vi vole gran prudenza neireiTercitiò di queftavsé- 
tÙ9 perchenidlte volte canto ci procura di compiacétt 
all'amico i chea padì veloci fi trafcer re per, ecceiTo io 
vna vanaadulacione. i::..:^ 

Non viene ih cefo ben bene dalli polùicì del mondci 
quel paifo di PaoloìM^ fmmha fm^ut /«im, perche nò 
|iCoi4t*f> «'intendegià che ^ir/t/je^^rrM/^/ fi .procuri di guftariC 
^ fecondar il pro/lìmose le lue voglie male, (^ueltoé «a* 
^abufo delli poco timorati di Dto , che molte volte por 
• «o'j.t «(Ter tenuti galani' hiiominxs'itiducenoi far quello» che 
. DOti rolc^alioroflatOfOia ancora allo Oacodi ChrilHano 
* contradice. MaPaoloprocuraua bensì C9n bel modo 
Jii far£ i tutt^ipurche non vi io/Te 4acolpa . tmmU ommì- 
i«i fi^m j^fn\ Nùn m§tniu$fis (fp\t%i il P. Cornelio;) 
pucantii sltmjti cùmfé^tientn vt omnmm mùrihm 

ti w>éiM m9C§^t(mfi^^nt,fu^nt& l»%nfJhAt tt DiUtx pattwr, $mmmm 
ji^jm usr?f pforkif m$dchpojf§m , t caua la fpiegatiooe dal P. S, Ago- 

' ..4VditcTó,chc(criucdovna Ietterai quelli di Corinto 
lo dice chiarOijM*/ infirmiàtur^ ^ igd non infirmar f ^léit fis' 
i«/i*4#i<r,(^^X**^'"'^''' ^®"^^^2clo tengo del l'anime 
ft.Cor.lL c diluito il mondo f che per le voOre colpe io 

fcnto le pene » mi vado con ogni animo confacendo per 
a*t*' foHeuamentovoftro , fic perche vedo (s'è cofi) che 
" ' Utitim tft miftris fotUi hmbtr%fotntkfUm, Voi ò amici miei» 
che nelle pene, enclli iraua^li viritrouate , non vi rin- 
trefca il patite 5 perche nelli'Thedemi patimenti arter- 
ia io mi troftò'eflTendo c\\t%mntm emnibut fàSius yiii«r,qual 
Camaleonte, che nelcoiorétic|il*oi;getti fi trafforma, 
I nelle voftre mifcrie mi ti^ioolgow ^ 

ia f Con - Xa^milittfclioc «caijfodclr^more. ( pondera il C^lfc 
«IP. 9. r^Mfwnpfopr^al p^J"9 citalo) cpcr/qucfto Paoloinvli 

.ccrioiZK»4oc9i^yQa {>Hf^i^i^wi 9^eio£i^&cp vna 



Google 



S E C O t A R 1. MI 

^iicciiole maniera procuraua d'imicare^e conforniara' à 
rgl'alcriper tirarli con le reciamorofc nelle voglie dì- 
UìtìCiSimititudé §fi cmufmmmmsi idcircèCùttformanébfiAl^t, 
igUi^ntmm fi tfi potuti , ttéMU cndm fàtum mdft \ ficqut cànutr-^ 
iit 9fsfrtdiMs ; anzi che nel pr^fegu^re l'cpiftoU ci con* ^ 
leiTa » che per H fuo bel proceder > e gentile affabilieà % 
Ciitcìeradiguiiojedi CQnt^mo %4géfÉr0mm^§mnilfmt pl^ cip. io* 
'f€io non ricercando il proprio guHo « econirnodicà > mi 
VzUnn piacere* & vciliu* iHn^ér$ni^médmki vtiUtfi, 

• Ad'imitatione di Paolo procuraua il S.Padre Igna** 
tìo di cofi fecondar conueneu^lmenteralcrui genio ca<* 
facendoli con Tanca /imulacione alle altrui voglie * ^ 
ìoclinando£on prudente modo alle altrui inclinationi 
di tirar l'anime i Dio Quel cafo fri moiri è degno d*eC> 

e intefo» che del grande Apofiolo dell'Indie raccoar 
^monilorie. 

Lcggédo S.Franccfco Xauier Filofofìa nella Città di 
férig^inelcolleeioikllouacenfeit flandodi danza nel otUM la 
Collegio di S.BafDara*e nel inedemo entrando per occa- Hìft Soc. 
/ione di iludio S.Ignatio^ò per dir meglio per tirar ani- UiXuu\^. 
me i Dio fubito incominciò àdardell'occhioà quel Fi- 
lorefo Ietterete fpiando il gcnio3pinclinacione9& il vi* 
uer fuojfcorgeua nel cuor di Francelco pender i d*hono- 
re, cheandaua fabricando (ul fondamento del valor 
Aio; Vedeiia vn'animo grande corrirpondence alla gri- 
dez2a e de parenti , e del fapere proprioifi che per ren- 
^erfelo amico,e grato incominciò con bel modo ad ho- 
norarloi e riueritlo fopra gl'altri * andana cercando con 
gentilezza fcolari * acciò che venillero ad honorarlo 
mentre in catcdra Icggeua* & in fomma foflTarendo con 
patienza^^e tolerandocon dolcezza gl'ardori giouanilf 
di lui non lafciaua via« nonabban.donaua mezzo, ne ar- 
te i^lcuna per farfelo amico; e pure Francefco tutto al- 
l'oppofito fiiggiua la conuerfatione d'IgnatiO) fprczza- 
Uaia viti) di lui j ne curaua il fuo fcguire * O' che lotte 
amor/^e>Igndtio non fi perdette d'animo, Ign.uiu nud 
li ftancò neirimprelTa y Ignatio non abbanilonò.chi lo 
fpre^giaua > pe feguì folu per qualche fvefe ildiieno^ 
màl'ortCAÌo^epÀ^o><;icol^^^c.P9f?^P^^4^ quattro ann& 
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IWIA PRETI 

^con >a foìita fua attratt iua. e con il ruobcImddopròW. 

cui rìtìcomineiata opera, tinche vincitore fi viddc. M 
atqni^at© f rancefco dal conucrfat gtatiofo d*lgnauo. 
Francefcofii fatto ApoHo^o dell'Indie per niczzoddle 
T. finiti maniere <i*Ig»iatìo, e Ffantcfco in fomma gode nel P». - 
t^l«,^4.tadifope^ lefaciche fatte per ifpauo di quatfaDmtf- 
lPnatio,& ancor elToFranccfco pofaafer tutto il«fil. 
co della lìia vita fra quelle barbare genti , nelli pacfi 
inòiii i fefnpreplTofièrnareligiolaàgabilitii ccmfc 
quale tirò le anime alla fequela di ChriHa.rwi gftndt 
^fuden^a tal volta tòdaua^mttò queUo,che non era pec- 
cato per condiKr« leaniffie à quello , che era di perfer- 
HoBéitalnoltatfoBaodofi fri giocatori, che all'appari 
^edHuifngsjiuanorCon lieto aglio gli animaua appio- 
tiandoglilecotieiieuolexie del gioco modefto fintan* 
toiché con niarttirort ^parole li uraua à Dio. Daua dow» 
fidenza alle per foncj foloncl «lirarlo in faccia fi^an^ 
mauanoit cuori de penitenti. *J 
' V- r i©mi ricordo, chenclteallcgreaicperlacanofma- 
tìone di S Filippo Neri fatte dalli RR.PP.del Collegio 
•JTtoAdf iti della Pace nella Citti nottr^ di Brefcia gii otto armi, 
oiiort t ff,i fauorito anch'iodi fare a'icune imprefe , che ditiM»- 
Fhilippi a/feto le virtù del fafito , così fri l'altro finfi per de- 
notar la brama , C^aiieua di coouertir le anime, e pren- 
derle dalle fauci d*ldemonio,vncafie,che per erti pog- 
gi, e diruppf pr^lcipitóri anellante corrcffc dietro ad 
Tna veloce lept^ con il motto fopra, vt fifsm ftrsm, 
benehe per effere parto gioiianile, e forfi immaturo non 
f»f?e Quella porta in molea confi derat ione; Hora mi pa- 
tt y cheilrVicitemo (fpofraafcriucread Ignatio Santo 
perche per fo fpatio tii quattr*anni i guifa di cane fede- 
fcnonabbantionihrai lavicela dciranima tiJggftiiu 
di Francefco , checome fiera feliiaggia fcorreua perle 
felDcdel mottdo,fttichenon l'hcbbc coltale conOfgtMta 
al pad rotte foiiranó . ^ ' 

• ^'Giooa nfoltopiè alle volte per convertire vn- anima 
vn conuerfar con politica fpi rituale , che non fanno al- 
tri me7-2i (parlo aualorato dal la gratia,rcnia Iaqual6 il 
lotto è indamo.) Alla giornata fi vede l'eCecto . 

Il Bacci del Santo Prete hìMppo fi memiooccho 

... 



Digitized by Google 



liattrttthiafna) dcRreiza , e piaccuoieua t^toil rervit 
4cua grato à penitenti , che quando vna volta parlata 
con lui haucuano non haucuano bene finche ad eflo no | 
faceuanó ricorno>e talmerlce alia natura di cìafchedunò 
s'accommodaua , che in lui ben bene s^adem pina quel 
^etto Apofìolico di fopra accennato fddms fiàm tmnis 

: Più bene i e frutto per certo faci quel Prete nell'ani* 

mt mediante il diu ino agiuto con vna dolco maniera di 

cortufttfare^checon vna fpauentcuoleaufteriti , erigi* 

òtitz . Nel fanar ie anime vi conuiene taluolca il vino \ ^-^ 

deljagagliardartprenfioneie feueraammonicione. mi à 

(he Zìa mefcoiato có Toglib delia piaccuoIezjca,Sr amo» 

re, cosi fu effequitoda quel caritàteupie Samaritano 

verfo quel penero ferito infnndft oUttm^ viiutm. Aiifii^i 

dm 9ft itnifMS ci$m fttié/itMif, facitmdHmqfée qModdam 9^ vtfAi 

f«*rtfiw^»r«»<tiff»w^SicauadaS*GsegociO|dDaeinfegna ^ 

%i modo di goucrnarc le anime. Vi voic vino>& ogl iui 

vi voieilvinodelUgiuii/tia , & i'ogl io della compaf- 

iione;la vei'a giutiicia fondata in ann ore e. accompagna* 

%SL.zò UctivripgùiozìZ2HflinMC9mfajlion9mhmhtt. L*amor hom, ^4. 

xiunqiicdci PMrtevcrltt l'anime de peccatori deuccfle- ia Aaaos* 

T€ grankle , roi-fìón che inanimi efli i feguir neipccc*. 

IO > & il rigore del l'honor di Dio j & il zelo deue efler 

<ancoi grande) rad non che ponga in difperatione il pec- 

f49hfif yffd nQn tmmodtfdU filmini ^fitpiitMs^ftd non epjft, tp. 

f!uf^iéAm ixvediat ^ 

DeuefTnelPanimo del Prete i guifa dell'arcadi Dio 

ferbarc la verga della fcucritài e la martna della piace- 
.iioieì£k #r^ch€ cofi vfiicc partoriranno buor/cttetto ^^T^^V 
. oeil'animc altrui^ efappia pure,che più facilmente r«;- 
rC^rrerà alle necefHtà fpiricuali del Fratello con vna 
, dolce tnaniera^ch^i con vn rigorofo modo, oporui^ duo- 
; que) innèufiMf oihmbus A9 'us tmut , clem9ntÌM tué , dtfcrtùo !iH. 2. de 
.§it9qM9 mcdtrtittix^c. Auifa S* Bernardo . • Lem' 

r Dobbiamo ad imitaeione di Mose odiar il peccatole ^ 
fmoflrarii tnidcli verfo quello, mi non eflalpcrarU 
•feccatore. ^ttzh le eauofe della legg^ fcritta dalla 

laaoo di Dio,perchc vidde il popolo ad idolatrate , ma 
^ «on 
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con il uioftrarfi adirato v^xfjo iV pcccatò non fi moflrò 
crudele verfo il popolo, anzi che con il fuaiblitoaffcc» 
?f.H i.V ^ compaflloneoolc gli dimandò da Dio il perdono, e 
luì fìefTo fi cencencaua pagar la pena y purché al popolo 
fofie perdonata la colpa ,cefi vengono incefe quelle pa^ 
role per eccedo d'amore da lui dette a Dio ; dimittm 
gif h»nc nexmm,éiuf deh mt dt libr§ viis. Hot chi non vede^. 
ctKneMosé beoifiìmio accopiaua infieme piaceuolezza 
con feuerità ,aufìeriti con afiabi liti? iBtmsMrfit (dice 

Ahb^^^^ìn ^^^^^^^) 'i^^'*' ^'^^'^ > f*^^' ^"^^fi*^ ^^^^ fi^^^'^f''' Chi 
7.'*!^° confiderà ilpeccato deproflìmi come offe fa fatta à Dio 

o ùae, fionf uòfirtSjChenonmonri cordoglio,edifpiacereper 
eiier olFefail fommo bene^Mà chi confiderà il peccato, 
come male del proflfìmc, e di quell'anima, che habbia* 
mo in cura più tolto fi deue muoucrc à compaflione,che 
-yv ^ (Meglio auenga ^henon vi è male , che maggiormente 
, daneggi il profììmo , che il peccato, l'habbiamo vifto 

ìc«fbM« nella ieconda parte. Deue dunque il Prete, che coti- 
dianamenteconuerfa motèrarfi piacetiole per amicarli 
le pcrfone,c tirar à f : li penitenti per códurli a Dio,mà 
. DO □ tanto piaceuuicr, che u)olht godere del relaflato vi* 
iierc.pcrchein qucHo modo perderà rie ialtrui anime, 
c la fiia ancora . Vi voi prudenza nell'aff^biUtàrpiritua- 
Je.fi deuono fuggire gl'eftremi,come peccaminofi, e te- 

• ì • '^^^ mezzo come ficura, perche in quello modo 

faremo del ben aliai Hell'anime. 

'^^ '^.w '^^^^ P^^ Ottenere il terz.o Jlne Jehha il feruo di jD/a 

temrfi nulla > e fole confidar nelU onnifottniA 
diS, D, Af. Cap. vi timo. 

' TVT Dominm éd$fi(Mfftrit domum , im vantérp iMherMUé* 
i\l rtthtyijHiddificanf iMm jNifi iHmmyfCfifisdiéritciui, 
tatimfrHflraviitlmt^quicuftodu ism * S'inganna chi péfa 
d'aguitare)! protìSma confidato nd la fiia fcienra ; l'in- 
ganna,chi penfa foccorret all'altrui bifogno con il buon 
clfc mpio folo , e s*inganna finalmomcchi penfa d'agili- 
tar le anime con le fue forze naturali , fe non vengono 
aLtaloratc dalla gratia diuina . Nefi. vtlm ptdibus ( dtceìl 
P. Lorino ) frfimdtketcnrfkmputmftpcuffmt , me finis m 
/Hit njhitn roètn.ntf tUqfttnh # d9^M$ftr th^Hintium^ ^ 
' ' dà. 



Secolare. t^f 

dwi^finM épnép$pmlmm inutnif fi pèfi£f4tÌAm > ftdommé 
fUri Dìo difpontmo^ & nifi tlU fuo (Hnifs itrbttrio erextt , 
faccia pur che vuok iL fcruodi Dio con preitcìza per il 
proffiino , che Dio c quello , che gli muoue 1 1 piedi, e le 
roani. SinianiCDga^urcncIfcruore dcll'agiuco dcll- 
aDisnC)Che tuuo ciò e gratia diuìna . habba pure U boc- 
ca d'oro, e vna lingua angelica per infegnare à gl'igno-^ 
lanti, che quando Dio non gl i daffe la voce con la diui- 
na gratia , farebbe vn fcminar fopra del mare, in fomma 
^«ue il Prete conofccr^che lui e niente, e che quanto fi, 
l'opera Dio. . r 

. E falfa l'opinionf di coloro , che affermando che noi 
con la noflra ?oiontà,c potere folo pofliamó fare opero 
meritorie di vita eterna : hà del Pclagiano,ne Ci può ain. 
mettere ; nifi Domiaui àdffi€MH$rit domum , in yswtm Ubt. I> Aof qìI. 
TéHitiintyqHi édtficsnt eum . E fe benefi può fare con lo io- *•* 
le forze naturali aualorate daUocorfo Vniuerlale di Dio « , V, 
qualche opera buona .morale : cuttauia le attioni inbc- iit-^iT 
netìciodcproflhnì, il foccorrct all'anime altrui fono Somi.i 
opcrationijche depcndono dall apatia di Dio . 11 diui- *P»*4 
noagiuco c iucilo, che conuerie le anime, e chefà bene 
nei proflimi . Poteua ben Pietro dire con ragione , mm lbÌ.}?' 
f>#i?# Uhr^ntn mi»l «#^i»iK/,pei€hc doue non è Dio, e vn 
lauorJ^r in darnoj e per il contrario alla venuta fua tanto 
pefcc fu prefojche non poteua capire nelle reti, itMHt pg^ * 
nt mtrgerentHT . S'affatichi pure il Prete contìdaionello 
fue indù ftrierch'alla fine fiacco reftcrà con le mani pie- 
ne di aria 3 fi confidi in Dio difidando di fe che fcorgerà 
Tonnipotcoza della diujna gratia nelle anime. 

Paolo Apoftolocoiìfcfsò i che la fua forza nciredifi- 
ciodcll'agigiar li proflìminonhebbedafe, mà«laldi* ' » » 
Uino 2gm^ifictimit$mpiiffiatimyqHMm Otus dtdit mihi in «• Coi.iji 
édificattontm$t lo diffe ri|te(roSaluacore,y?»#»# nihtl pò* lo. 15* *^ 
teftit factn^QQUifì tante viti ppn fomentate coxj il foftc- 
gno della gratia fcrpeggiarcfKmoJfolo perla terra^di 
mille manGamenti,& impertcctiooi, .'.-^ 

TidMciam ( dice l'ifteflo Apoltolo ) mutem tdUin htih- , 
n^Hj p$r Chfiflum mi D%um , non qn$d fi$fficitnttt fimus regi- 
tMi Mlijiùd À nobis qHgfitx nobtfy f$d [nfititmU noftruet 
fif9$JI , f Mi ^ id9nt99 fì9$ fait mimffrts n$m ftjhmtnti . Il 
% , la* 
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fot IL'P^^Tt? • 

KìpcrbcntnittMcgnli proflimi, l'haucf prudcnri ii^ 
goucTnarktniiiic, il colpir! cuori de pcccat^i , « itr. 
Iifnaiiilntirctrtwowoperanj ndU vigna diOio n©a^ 
piQiiitne dalle noftrt fatiche, e dal noftta ftudio, mà* 
,^.tti3Tf #«"'>^.cla5> t)-M.,laglanahidaeircr<44#. l/HiM(dic« 
il MoralirimoPontcficc)/f •/i««ii»iv«f/w#M4^*#>##.f^^ 

'^mltmwf Ém9ihn$skr . Non penfi alcunodi poter elice 
valoro(ofoidaw>nellabattaglia contri^ li nemici dell'-» 
anime, perche quando Dio ritiraflo la Tua Urza^e la lo* 
Tioo. |. mano vcdrebbcla fiia miferia, c la fua debolezza • Ha^ 
( dunque )m Dmth$»pi^mm txtétitéérd^m.à'^^*^^ 
ftt prudenti A mmht$s véf$ tmit #^fM iHmffj & tffé WJM 

A Vanfattjfiirnoelctn<jiieidoif5^<^i l>iò Mosé, 
& Geremia ; il primo fii fciclcopeì awbtfeìarore allo 
lpauéteuole,cau4e1Fafaonc, acciò iafcial!ein hbttci 
Xiod. 6. il poucro popola a*l trac! le ) /»»^#i#rf, (J»/#f«#rijW 

* il quale confederando la grandezza del Rè ingrandita 

^ maggiornicnce per la picc4oleiM dell'Ambafciatore c5 

''.•Via ogni humilti tal officio andaua modeRamcnte rifiutaiH 
do/n m thcumtifut fum Itàif9^^u(m9d9 muditi mi Hrmrm^ ^ 
«l che fcorgendo Cubito S. D. M. > e vedendo il baffo fen- 
' «i«imo,che haueua della propria perfofta.gli diede tà- 
foFza,chc lo fece Pfcncipe, e quafi dilTi Dio di Farao» 
^,non per natura , ne per vnion hipoflacica, come nota 
ut K.Cornelio. nìàt^pariicipatione,dadagIi gratiadi 
monrar la forza Dìuina.pet mezzo del fuoo^arciìf die 
-«moderando Robert» Abbate inirodace Dio in tal guifa 
li. infxo^FMoiè fauellancc. tm m'tttfflmms virt^ttmcnàt 

«6 cifca f>iutrton9Ìimi(é$r$imd^mmm udktu , f#^, dtprimh , acf ijr» 

ff^iéflMU 2>ihvt rmsi tU€t^t imftfis ttrfé^m ùntHjMtÌMff\ 

Il fecondo,cioè Geremia, fù fcicito per predicatore, 
•^ ^O .s che doucua predicare apprelTo liPrccipI ,cSignortdel 
inondo imàcil'o diffidando di feincominciò i moftrarfi 
ianciullo à pena-atto à proferire li primi elementi , eoa 
.quali fi cotnpongono le parole., éj ^mini^ Diè§ 



é(Cine/ci$!$ft^ié:il\3 qual balFezza, cfconfidsnza cancA 
ttfaggiorc6fòainzacinò verib DiOychevalorofb, jj^Tfw 
trepidò perbeoehciodeiranime <^pcxà lemeraufglic.'^ 
* Và bcoe qiianctA il fenio di Dio fi tiene da nteme > 
Ti inale quando canto al baffo dcfccndc» chcrK>n vgI^ 
£ar cofaaUana^ Itpreiliiner difecniancamrnco d'hu-* 
mifii^ il non volere intraprendere qiulche negocio per 
iìdtttfe dell'anime è tnancamemo di cariti* . « 

Quell'Elia ( dd qiule fi raencione Palladio ) baoeiMf 
nell'età di trenta, e pochi più anni prefg il ^oucrnodì 
300. Vergini , le quali fgnima errando , in vn monalteris^ 
daeflb turnuricuoueratc,. Silafciòvn giorno vincere 
dalla pufillanimtó perefferc da penfìcri impuri aìr4!W 
co, tanto «che rifelìed^ibbandonar l'ifitominciataim- 
prefa . Parti il Padre di quelle Vergini dal Monalterio, 
andòerrando per ièUietucto (confidato; nonahrodaUa 
bocca di lui viciua,che>Signore ò ammazzami, p . he nó 
veda quelli oggetti/ò letiami dal cuore quello affanno . 
<#fit/ ofcidt meynt ipfds vidéMm mffiidusy aut m^sm a»f*r afflu tpoé He« 
iiionem. Inquelto mentre tre Angeli del Paradifvi ven- iii><M^o- 
nero per farglllagratia :mi prima vollcroj «hegiurlf. ^^'t.^'l" 
fc di profcguire nel goucrno di quelle doifielle. Pon- 
dero io il modode! giuramento prefcril^oigli dallelin- ^ ^ 
gueangeliche,& c talé*.' Juranohù saU iustuwmndiém ^frtf 
éUmyqtii mmmtt^àm girit , iMTum euram gt^mm . Per quel 
Dio,che hà cura di me>io hauerò cura di loro Non al- 
tro vollero additare al timido pafìorc-di qticir;>bimc 
fuorché, (ì ronhdaffe in qtiel Dio, che hà cundi lui, pec- 
che & di lui> & di.torò nauerebbe hauuta continua prò* 
tettionc . Si chehd ìmitatione di Mose , e di Gercmra 
dobbiamo prender la viar di mezzo, diffidai" di noi,ec5-* 
feffai la noltra debol forza , ma poi obedirealU volon-- 
tàdi Dio , &: operare nella vigna fua fecondo il flm co- 
manda mentw,percKcS. D. M. non ci abbandonerà m.j 1, 
e cosi faremo gran iVuito nell'anime , ò pei dJr mégli^- 
lo farà Diopermezzo noftro. FINIS. - l- 

In cgglu/mcttr/u dirige vefMSH$» - * Ma«M^ 
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CH E win ò benigno lèttole r la ftallè d'Augct^ 
Habbi paticnza,che Phò hauuu locor ìtk . Li pri» 
mi i^è fogli m'hàno nrceffiuto à fare auefta fatica , che 
tu vedi $ tralafclando la correttiooe delle cìcationi pet 
non (uxbarmi in riuederleiU e^mmune contagio non hi 
lafciata intatta la ftampa , ne grocchi d'Argo fonoba- 
fleuoli per vedere ogni cola i «che la tua prudenza fup^ 
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